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PREMESSA 

Ho accolto l'invito di presentare questo libro per due motivi. Innanzi tutto perché esso 
offre agli studiosi un ricco materiale in grandissima parte inesplorato di una pittoresca città e 
di un'aspra e caratteristica zona del nostro Mezzogiorno, prescindendo dagli scarsi accenni 
e da particolari ricerche locali, ancora inadeguatamente conosciute, mentre sono degnissime 
di particolare attenzione fra gli studiosi sia per le suggestive chiese rupestri scavate nella 
roccia, riecheggianti schemi di maggiori monumenti bizantini, sia per gli affreschi, specie 
per quelli più antichi, attestanti anche nelle iscrizioni latine una varietà occidentale, anzi 
lucana dell'arte bizantina. 

Questo materiale merita veramente di essere indagato al lume delle nostre aggiornate 
esperienze storico critiche proprio grazie al presente volume. Esso ci offre infatti una infor­
mata trattazione ed esaurienti schede integrate da una carta geografica, secondo un ordine topo­
grafico, recante le planimetrie, le sezioni, la descrizione dei singoli complessi con la relativa 
bibliografia. Il libro è dunque un dono presentato agli specialisti del Medioevo che potranno 
ricostruire la storia artistica di Matera. Lo hanno ideato e realizzato un gruppo di giovani 
appassionati riuniti in associazione: il Circolo La Scaletta, come ci informa il suo Presidente 
nelle pagine che seguono, lavorando in équipe con particolare impegno e con umiltà. Perché 
dei compilatori appena appariscono i nomi in un'avvertenza che passa quasi inosservata, che 
tuttavia indica come sono state distribuite le singole parti, a precisare di ogni collaboratore 
i meriti e le responsabilità. 

Dunque una saggia collaborazione, l'accenno alla quale mi avvia ad esporre il secondo 
motivo di questa premessa. Il volume dimostra, come, in questi tempi avidi e faziosi, sordi ad 
elevati fini culturali e spirituali, con commovente disinteresse un manipolo di giovani lungi 
dal chiedere e dall'attingere a finanziamenti di Enti statali, e un giovane, coraggioso edi­
tore, per amore alla loro terra ed all'arte, si siano trovati per dar vita ad un'opera di cultura. 

Più volte ho auspicato in discorsi ed in scritti il ritorno al ricostituirsi di una coscienza 
nazionale con la consapevolezza di certi alti valori sia per la conservazione di certi segm 
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della nostra civiltà sia per la difesa delle nostre bellezze naturali. Accanto all'esempio illumi­
nato di Matera che richiamerà certo anche l'attenzione degli organi statali cui spetta la tutela 
dell'arte e del paesaggio, ricordo un altro esempio. A Città di Castello altri appassionati 
hanno preso in affitto un monumento semiabbandonato per restaurarlo, d'accordo col pro­
prietario. Inoltre a Firenze dopo la spietata inondazione dell'Arno, nel desolato refettorio di 
Santa Croce, mi si sono presentati studenti milanesi venuti in aiuto dei loro colleghi fiorentini, 
per salvare le opere d'arte e liberare i monumenti dal fango e dalla nafta. Tre esempi che 
meritano particolare riflessione e che mi auguro trovino largo seguito fra i giovani sui quali 
convergono le nostre speranze per l'avvenire dell'Italia; mi auguro cioè che soprattutto i giovani 
sentano il valore ideale del patrimonio di civiltà del nostro Paese, e che concorrano con con­
sapevolezza a conservarlo in collaborazione con gli organi dello Stato la cui opera senza una 
coscienza nazionale non sarà mai abbastanza efficace. 

MARIO SALMI 
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Questa pubblicazione e frutto di un particolare e non consueto lavoro di gruppo. Sin dai 
primi mesi di vita del Circolo La Scaletta, i giovani che lo hanno costituito si sono prefissi il 
compito di impiegare il loro tempo libero in diverse attività e si sono divisi in gruppi aventi 
ciascuno uno scopo preciso. 

Si e formato fra gli altri il gruppo destinato alla ricognizione ed al reperimento del patri­
monio artistico cittadino per la sua salvaguardia e valorizzazione. 

La scoperta e lo studio delle chiese rupestri sono maturati durante la raccolta di documenti 
per la creazione di un museo etnologico ed etnografico nei Sassi. Dopo una serie di attente 
ricerche dirette a riunire il necessario materiale informativo, nel dicembre 1961 e avviata la fase 
di documentazione del periodo alto-medioevale e il gruppo si imbatte nel fenomeno degli insedia­
menti rupestri. 

Meta obbligata diviene la Murgia, aspra e pietrosa, ma ricca di fascino, di bellezze naturali, 
di tesori nascosti nelle gravine e nei ripidi declivi. I giovani, aperti a qualsiasi nuova sensazione, 
scoprono la prima chiesa in rupe e, estasiati di fronte a tanta bellezza abbandonata alla edacità 
del tempo e degli uomini, si appassionano vieppiu alla ricerca di cripte e ad ogni uscita ne sco­
prono altre. Il vasto territorio e la città stessa nei vecchi rioni - i Sassi - incominciano ad 
essere battuti e scandagliati palmo a palmo, con nuovi e sorprendenti rinvenimenti. 

Dopo cinque anni di ricerche i risultati divengono notevoli: sono individuate 115 cripte in 
una zona di circa novecento chilometri quadrati, posti tutt'intorno alla città. Si ha la sensazione 
di aver fra le mani un materiale di grande interesse meritevole di essere conosciuto dal mondo dei 
cultori. Si allestisce una mostra a Roma e durante questa si raccolgono consensi e giudizi piu che 
favorevoli. Il pittore Enotrio, entusiasta dei risultati conseguiti dalle ricerche del gruppo materano, 
propone la pubblicazione di quella documentazione inedita e fa il nome dell'editore De Luca. 
Questi con coraggio accetta la proposta e invita i giovani al lavoro. Nasce in tal modo un nuovo 
impegno imprevisto ma lusinghiero; Non c' e scoraggiamento, anzi il gruppo, coordinato da Raf­
faello de Ruggieri, riesce a dipanare la complessa matassa e alla fine, dopo una attenta analisi e 
approfonditi studi e utili incontri, si profila chiara e originale la pubblicazione. 

Possiamo dire che tutti i soci - direttamente o indirettamente - hanno collaborato a questo 
libro e a tutti va il merito, anche se il gruppo, specializzatosi alle chiese rupestri, ha sofferto mag-
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giormente il travaglio della non facile elaborazione. Merito va attribuito anche ad alcuni amici 
del Circolo che hanno dato continuo aiuto morale e proficui suggerimenti: fra questi non possiamo 
non ricordare Rocco Mazzarone. 

Ma principalmente siamo grati al prof. Mario Salmi per l'attenzione che ha rivolto al nostro 
lavoro e a Stefano De Luca che, accordandoci la sua fiducia, ha permesso di pubblicare e divul­
gare un patrimonio storico-artistico concentrato intorno alla Città dei Sassi, quasi del tutto sco­
nosciuto, ora descritto e messo in luce dal nostro gruppo di studio. 

Ci auguriamo che questa opera possa suscitare i piu ampi interessi per una piu approfondita 
conoscenza dell'ininterrotto ciclo culturale rupestre e serva a promuovere gli urgenti provvedimenti 
di tutela e conservazione perché una tale testimonianza non vada distrutta. 
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IL TERRITORIO 

L'agro di Matera è un territorio dalle molte vestigia che testimoniano la continuità della 
presenza dell'uomo. Il ritmo millenario di una vicenda umana sviluppatasi senza soluzione 
di continuità dal paleolitico ai nostri giorni ha consentito la stratificazione omogenea delle più 
disparate civiltà che solo ricercatori attenti sanno rintracciare ed evidenziare. Matera è tale per 
i <<Sassi>>, per la <<Gravina>>, per l'altipiano murgico, teatri millenari della sua civiltà, che 
l'hanno nei secoli condizionata e che sono stati elementi di stimolo per il suo divenire e per 
la sua specifica caratterizzazione. 

La nostra indagine si è svolta lungo la propaggine murgiana che penetra come un'ansa 
nel territorio di Matera ed affianca gli estremi lembi orientali della Basilicata. In questo 
spazio fisico, compreso in circa 900 kmq., si è fermato il nostro lavoro alla ricerca di tracce 
di una civiltà ben differenziata dalle altre presenti nella contrada. 

La zona murgiana che in particolar modo è stata oggetto del nostro studio è quella deli­
mitata dai territori di Matera, Ginosa, Là.terza, Montescaglioso, Miglionico, Gravina di Puglia 
e dalle colline plioceniche dell'appennino lucano. · 

Indubbiamente essa è della Murgia la parte più aspra con selvagge << gravme >> pun­
teggiate da numerose cavità naturali, dovute alla erosione delle acque ed a fenomeni oroge­
netici, e da cavità artificiali destinate ad abitazioni, ad ovili, a depositi. 

Matera, posta a diretto contatto con le ultime diramazioni dell'altipiano murgiano, parte­
cipa delle caratteristiche morfologiche delle Murge (1), presentando compatte stratificazioni 
cretacee modellate nel corso della loro evoluzione sottomarina (fine del miocene e principio 
del pliocene) da importanti depositi di scogli che costituiscono il tufo (2). 

In tempi successivi tali sedimentazioni di origine marina furono ricoperte da argille qua­
ternarie, da sabbie silicee e dall'humus. 

Il complesso fenomeno di natura orogenetica che permise l'emersione di parte del terri­
torio pugliese e di quello materano ed il correlativo fenomeno di natura diastrofica incisero 
in più punti la roccia emersa. Tale opera di erosione venne agevolata dalla debole resistenza 
dell'ultimo strato calcareo (tufo), per cui la specifica azione erosiva, di natura carsica, accen­
tuò le fratture incidendo sempre più gli impluvi sia lungo le fenditure dell'altipiano, sia lungo 
le valli ( corso del fiume Bradano ). 

In tal modo si sono formate le << gravine >> che numerose solcano il territorio di Matera 
e che hanno la funzione di grondaie naturali delle alture (le << serre >>) in cui corrono. 
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Questi singolari valloni, sempre più incisi dall'azione meteorica (acqua, vento, gelo, ecc.) 
hanno in alcuni tratti addolcito la loro pendenza allargandosi in pianori infossati, caratteriz­
zandosi a volte in protette vallette, localmente chiamate << lame >>. 

La incisione più profonda e larga è la << Gravina %º�>� di Matera che, iniziando in territorio 
comunale di Altamura, costeggia l'abitato di Matera e, dopo un percorso sinuoso, si getta 
nel Bradano a Sud-Est dell'altura di Montescaglioso. 

La città di Matera sorge lungo questa << Gravina >> con il suo originario nucleo a ridosso 
dell'altura della Cattedrale (Rione Civita) sotto cui si sviluppano i due quartieri trogloditici, 
i <<Sassi>> (Fig. 2), con le abitazioni ipogee scavate nei fianchi delle due valli tufacee plani­
metricamente a forma di un grande w (omega). Questi due agglomerati urbani sono il Sasso 
Barisano orientato verso le Puglie e il Sasso Caveoso (Fig. 1) orientato verso Montescaglioso 
(Mons Caveosus) (3). 

A ridosso della forra della Grav~na materana si affacciano le contrade della Murgecchia, 
di 1\!Iurgia Timone, di Murgia Acito S. Campo, di Piano di Trasano Conca d'Aglio, della 
Selva Venusio, della Murgia S. Andrea e della Madonna della Murgia, che sono solcate da 
profonde gole - come il Vallone della Femmina, il Vallone del Prete, il Vallone Serritello, 
il Vallone della Loe - e da altre di minore importanza. 

L'opera continua degli agenti atmosferici e la improvvida mano dell'uomo hanno nel 
tempo messo a nudo la crosta calcarea dell'altipiano murgico rendendo il paesaggio squallido 
e riarso. Nonostante il desolante quadro, l'uomo ha trovato che anche questa natura era fatta 
per lui e nei valloni, sui pianori e sui dorsali sono sorti boschi di alberi cedui, mandorleti, 
uliveti, vigneti, piccoli orti, mentre nelle zone più impervie è cresciuto un fitto sottobosco 
formato da un intreccio di macchie di ginestra, di ciuffi di origano, di mentastro, di timo, di 
asfod~li, di cardi selvatici che in alcuni tratti ed in determinati periodi dell'anno impedi­
scono il passaggio chiudendosi in un intricato ammanto vegetale. 

Sino a cento anni addietro v'erano ancora zone ricoperte di fitti querceti poi abbattuti dal­
l'irrazionale disboscamento postunitario (4) che ha lasciato sopravvivere solo rari esemplari 
nei pressi di qualche vecchia costruzione rurale (jazzi e masserie). In genere le colture arboree 
risalgono a tempi. antichi, mentre i seminativi, scarsi per la verità e poco produttivi, da un 
secolo a questa parte sono perseguiti con impegno (5) da contadini che lavorano con tenacia 
e passione questi piccoli appezzamenti ricavati fra doline e valloncelli. La zona è stata in ogni 
tempo principalmente il regno di pastori e di mandriani: questi, pur essendo una classe so-
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ciale in lenta agonia, conservano tuttora la forza di una presenza umana ricca di distaccata 
e fiera tradizione (6). 

L'insediamento umano lungo i versanti meno scoscesi delle gravine, sugli altipiani ven­
tosi ed entro le buie caverne risale all'era preistorica (7). Nel periodo protostorico la vita 
associativa si addensò sul versante destro della Gravina ove sorge la città di Matera, a ridosso 
dei terreni più fertili (8), mentre l'altipiano murgico divenne incolto e disabitato. 

Fu nel periodo dell'alto Medio Evo che le gravine e le balze rocciose del Materano si 
ripopolarono di religiosi, che, nei luoghi inaccessibili e severi della Murgia, trovarono la 
condizione ideale per esaltare il loro misticismo e per rinvigorire la forza della loro fede 
in Cristo. 

(1) La catena delle« Murge>> è un altipiano della regione 
pugliese di forma rettangolare, caratterizzato dalla forma piana 
della sommità e dalla non grande elevazione. Il rialto, la cui 
ossatura è costituita da calcari cretacei, è in complesso poco 
accidentato. In nessun punto raggiunge i 700 m. di altitu­
dine. Per 1 SO Km. di lunghezza e SO di larghezza si estende 
tra il corso inferiore dell'Ofanto e la soglia messapica tra Ta­
ranto e Brindisi e dalla fossa premurgiana, tra Puglia e Lu­
cania, all'Adriatico. Il calcare, diviso dai geologi in più piani, 
ha grande importanza in quanto costituisce per la sua com­
pattezza e il colore bianco-grigiastro, la pietra da costruzione 
più in uso (tufo), Caratteristica della zona è il paesaggio pre­
valentemente brullo perché povero di terreno coltivabile, 
con scarso insediamento umano (Enciclopedia Motta - 1966 -
voce: Murge). 

(2) B. KAYSER, Studi sui terreni e sull'erosione del suolo 
in Lucania, Ed. Montemurro, Matera, 1964, pag. 27. Cfr. 
anche R. SARRA, Topografia e geologia degli Strati Materini, 
Matera, 1887; L. RANIERI, Basilicata, UTET, Torino, 1961; 
G. lSNARDI, L'ambiente geografico, in << Saggi Introduttivi 
della Commissione per lo studio della città e dell'agro di 
Matera>>, UNRRA-Casas, Roma, 1956; S. BoENZI, La Gra­
vina di Matera e i suoi fenomeni di erosione, in << Rass. di 
speleo!. it. >>, 1955. 

(3) Sulla origine e sull'insediamento nei Sassi di Ma­
tera. Cfr.: R. SARRA, La Civita ed i Sassi di Matera, in (( Ar­
chivio Storico per la Calabria e la Lucania>> (ASCL), 1939, 
fase. I; R. GIURA LONGO, Le Origini ed il popolamento dei 
Sassi di Matera, Montemurro, Matera, 1966. 

(4) Con le leggi eversive del 1866 furono venduti i beni 
ecclesiastici, in massima parte acquistati dalla borghesia per 
un evidente calcolo di speculazione. Fu cosi che la Murgia 
materana, fin'allora ammantata principalmente di querceti, 
fu gradualmente disboscata dai nuovi proprietari che, con la 
vendita del legname e soprattutto delle traversine utilizzate 
per la costruzione della ferrovia Taranto-Napoli, in breve 
tempo e con largo margine si rifecero delle poche migliaia di 
ducati versati allo Stato. 

(5) Sulla Murgia la minima parte coltivabile, a seguito di 
note vicende storiche, a volte cruente, fu polverizzata in pic­
colissimi demani distribuiti ai contadini (cfr. G. RACIOPPI, 
Storia dei moti di Basilicata e delle Province contermini, Laterza, 
Bari, 1909). 

(6) Sulla civiltà dei pastori cfr. ELEONORA BRACCO, 
Arte di pastori, Ed. << La Scaletta>>, Matera, 1961. 

(7) Sulla Murgia materana esistono numerose stazioni 
preistoriche quali i Villaggi Trincerati di Murgecchia, di 
Murgia Timone, di Trasano Conca d'Aglio, di Tirlecchia, e 
una infinità di grotte prima fra tutte quella notissima dei Pi­
pistrelli. (Cfr. D. RrnoLA, Le grandi trincee preistoriche di 
Matera, in (( Boli. di Paletnologia !tal.>>, Anno XLIV-XLVI, 
1924-26; D. RIDOLA, La grotta dei pipistrelli. e la grotta f1t­
neraria in Matera, 1912; T. E. PnET, Scoperte preistoriche a 
Matera e 1tel Sud d'Italia in ge11erale, Matera, 1910; Centro 
Studi la Scaletta, Il Villaggw preistorico di Murgia Timone, 
in «Matera>>, << Rassegna Camera di Commercio >>, Matera, 
Anno 1960. 

(8) Cfr. D. RrnoLA, Le Origini di Matera, Tip. Unione 
Coop., Roma, 1906. 
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LA STORIA 

Per toccare con mano l'intensità del fenomeno monastico che investi il territorio materano 
e che si radicò nelle sue gravine è sufficiente considerare il gran numero delle chiese rupestri 
rinvenute. 

Fu proprio questo ambiente fatto di grigio calcare, ove il silenzio è conseguenza di un 
naturale isolamento, ad esercitare un fascino enorme su comunità fuggiasche e su religiosi 
solitari cacciati da forze incontenibili alla ricerca di una perfezione ascetica e di una tranquilla 
dimora. Lungo le anfrattuosità delle gravine, nelle raddolcite anse alluvionali o sull'altipiano 
ventilato della M urgia si arrestarono le ansie e gli affanni di poveri itineranti, ricchi solo di 
un fervore mistico che li spinse .a ricercare nella intima oscurità di una grotta il luogo per 
riprendere lo statico colloquio con Dio. X 

In questo scenario tormentato e favoloso si incentrò per secoli un vivere associativo che, 
corroborato da una feconda pratica ascetica, contribui a rianimare una terra ed una città ves­
sate da sconvolgimenti bellici. 

Matera, riguadagnata da Giustiniano all'impero di Bisanzio, prescelta da Belisario quale 
sua sede preferita, ricadde ben presto nelle luttuose vicende di guerre e saccheggi (1). Con­
quistata dai Longobardi nel 580, divenne un Castaldato alle dipendenze del Duca di Bene­
vento. Ma il suo territorio, troppo lontano dal cuore del Ducato, vicino alle ultime frange 
territoriali di Bisanzio e facilmente raggiunto dalle scorrerie costiere dei barbareschi arabi, 
fu il punto di frizione di eserciti contrapposti che a più riprese lo percorsero devastandolo 
ed impoverendolo. 

Matera fu per secoli la << chiave di tutte le comunicazioni tra i principati longobardi ed i 
themi bizantini >> (2); punto focale della sfera di influenza di due civiltà: l'occidentale e l' orien­
tale. Tale importanza strategica vivificò la struttura civica della città che divenne uno dei centri 
più importanti del tempo e luogo di preminenza militare. Si spiega in tal modo il suo corso 
storico ed il motivo per cui fu più volte assediata presa e saccheggiata. 

Anche Matera rispettava il destino che la storia del tempo assegnava alle città: quello di 
essere vittime e ~< protagoniste succubi >> di un periodo storico privo di intraprese politiche 
svolte per interessi generali e sorrette da chiari programmi (3). 

La presenza longobarda fu massiccia, ruppe il vecchio ceppo sociale riflettente costu­
manze greche e romane e impose tipiche usanze barbariche che si diluirono solo con la con-
versione al cattolicesimo dei nuovi dominatori. _ 

Passata dopo lotte intestine al Principato di Salerno, Matera conobbe un periodo di tra-
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gica belligeranza. Fu infatti assediata dai Bizantini (612), conquistata dall'Emiro di Bari 
Sawdan (859), devastata da Ludovico II ( 867), riconquistata dai Bizantini di Niceforo Foca 
(886), saccheggiata dai Saraceni (939), presa da Ottone I, riguadagnata dai Greci, rasa al suolo 
dai Saraceni (994). Solo con l'avvento normanno (1042) Matera riebbe una parentesi di tran­
qui11ità e di pace, che continuò con l'illuminato e liberale avvento svevo. In questo fluire di 
eserciti, di rapine, di saccheggi, di battaglie, fu logorata nel suo tessuto sociale e solo le na­
scoste e selvagge gravine, solcanti picchi inaccessibili, permisero lo stanziarsi e lo svilupparsi 
di nuclei umani che vivificarono un mondo civile fratturato ed avvilito da tanta ferocia militare. 

Tali nudei, oltre che di indigeni terrorizzati, furono costituiti da singoli o da gruppi 
di religiosi che, fuggendo il mondo, la guerra e le persecuzioni, si fermarono negli anfratti 
silenti della M urgia, naturalmente protetti e lontani da] balenìo delle spade. 

Soprattutto l'anacoreta orientale, che fuggiva dalla •Siria, dalla Palestina, dalla Cappa­
docia o dagli estremi lembi meridionali dell'Italia, ritrovò in queste contrade un clima ed un 
paesaggio familiari e consoni alle proprie esigenze spirituali della macerazione ascetica e del 
silenzio assoluto. 

Furono questi i· fattori storici e geofisici che favorirono un insediamento trogloditico 
lungo i burroni deserti della Murgia, a ridosso di quello urbano e secolare di Matera. 

In quel periodo di gravi sconvolgimenti Matera divenne il naturale ricettacolo di più 
civiltà che, pur nei cruenti antagonismi, seppero con la loro presenza, ristrutturare una uma­
nità disfatta attraverso l'insegnamento di valori e di idee. 

È noto come l'Italia meridionale abbia in quel periodo risentito di due spinte politiche: 
quella dei duchi o principi longobardi, legata alla spiritualità romana dell'operante azione 
benedettina e quella dei catapani bizantini, sempre protesi nella utopica velleità di rinnovare 
lo spirito giustinianeo dell'Impero, in continua lotta con il Vescovo di Roma. 

Questi poli di lotta politico-religiosa comportarono e suggerirono un'opera lenta e matu­
rata di continue immissioni di elementi latini o greci che potessero - più che gli eserciti -
riannodare le popolazioni ed i territori disgregati all'uno o all'altro dei due principi in lotta (4). 

Si può affermare che gli ordini religiosi furono concreti canali in cui il potere politico, 
orientale o occidentale, trovò il più immediato ed utile riscontro, divenendo in tal modo sim­
boli e mezzi di propagazione delle due civiltà in lotta. È del pari evidente che le disfatte mili­
tari condizionarono, di volta in volta, l'affermarsi del mondo greco o di quello latino. 

Per questo il monachesimo orientale, nella lata accezione definito << basiliano >> ( 5), s1 
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propagò nei territori meridionali soggetti all'Impero bizantino, mentre quello occidentale, 
il benedettino, si radicò nei ducati longobardi e segui gli eserciti imperiali di Francia e di 
Sassonia. 

In quest'opera di amalgama e persuasione ebbe gran valore la personalità del religioso 
che nella pratica quotidiana della preghiera, dell'astinenza e della meditazione esaltava lo spi­
rito nell'attesa di una morte soccorritrice e liberatrice. 

Soprattutto le virtù eroiche di un monachesimo costantemente alla ricerca di una contem­
peranza tra vita attiva e vita· contemplativa esercitarono un fascino invincibile sui popoli stre-
mati da scorrerie, guerre, miseria e povertà spirituale. . 

<< Dalle virtù eroiche e dalla ascesi, dice il Cappelli, sovrumana di questi monaci, dalle loro 
pratiche di pietà che rasentavano talora il martirio, dalla loro ferrea volontà e dalla loro santità 
sempre manifestate, qualità tutte che li ponevano su un piedistallo di grandezza morale, e poi 
dall'assistenza spirituale, materiale ed economica nasceva nelle popolazioni, che ne erano a 
.contatto, una grande ammirazione, mista a timoroso ~~petto ed affetto, che procurarono molti 
aderenti e proseliti. Tale ascendente via via acquistato dal monachesimo sulle popolazioni, 
e che portava ad un desiderio di riforme che gli animi si auspicavano, era poi tenuto vivo da 
un altro fattore, di cui si deve tenere il massimo conto, per avere, esso, sempre influito sul­
l'anima individuale e collettiva degli abitanti del mezzogiorno italiano. Tale fattore è il misti­
cismo, palese o latente, e sempre pronto a divampare alla minima occasione>>. 

<< Costretti a vivere in regioni dove per lo più grami raccolti tenevano dietro, un'annata 
dopo l'altra, ad estenuanti fatiche cui erano legate, le popolazioni erano state da secoli condotte 
a meditare su una esistenza migliore da conseguire dopo una vita piamente vissuta. Ed era, 
questo, un prei:nio atteso e desiderato, dal momento che non era possibile svincolarsi dalle 
angustie del presente, del quale era però auspicato un totale rinnovamento. L'interiore reli­
giosità, che superava l'idea della morte, quell'atteso e completo rinnovamento che non si spe­
rava potesse venire attuato dalla religiosità ufficiale affiancata dal potere laico, nella giustizia 
e nella forza del quale si era perduta ogni fiducia, specialmente per le continue e sanguinose 
incursioni mussulmane ·e per i continui mutamenti e rivolgimenti politici, indirizzarono la 
massa, e non soltanto essa, verso il monachesimo, dal quale si aspettava fervorosamente tutto 
ciò che dopo tante delusioni non si attendeva più da altre vie>> (6). 

Ma pur nella corisapevolezza e nella esaltazione di un'ascesi severa e profonda, il religioso, 
latino o greco, non poté ignorare la propria origine e, nella più alta sublimazione dell'idea, 
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infuse nelle popolazioni, devotamente raccolte attorno al suo focolaio di fede, i germi politici 
racchiusi nel proprio credo e nel proprio rito. 

Per questo la contrapposizione si accentuò nei periodi di recrudescenza delle lotte poli­
tiche, placandosi solo quando queste cessavano. 

Tali alternanze ed antagonismi caddero con l'arrivo dei Normanni, che, istituzionaliz­
zando i monasteri e adottando una politica di tolleranza, agirono da catalizzatori tra le due 
civiltà finalmente riunite in un unico solco politico. 

Non è facile compito fissare storicamente le tappe della presenza fisica di queste comunità 
che, veicoli di una fede e di una cultura, agevolarono e prepararono le imprese militari dei 
loro governi. In ogni modo è certo che la permanenza di un monachesimo greco fu pregnante 
ed essenziale per i themi bizantini e per i territori ad essi vicini. 

Dopo la parentesi giustinianea, conclusa la lunga e cruenta guerra gotica, la presenza 
bizantina si ridusse sempre più, sino a toccare il fondo nell'880. Fu in quell'anno che la dina­
stia macedone trovò in Basilio II il grande artefice di un rilancio bizantino ed in Niceforo 
Foca lo stratega capace di ricostituire ~n thema greco in terra italiana non più circoscritto 
alle Calabrie meridionali e centrali ed alla Terra d'Otranto ma, pur tra ondeggianti confini, 
comprensivo della Lucania orientale e centrale e della Apulia. 

Scrive acutamente il Borsari: << La diffusione, nell'alto medioevo, nei territori dell'Italia 
meridionale soggetti all'Impero bizantino ed anche oltre i confini di essi di forme di vita mo­
nastica ispirate ad ideali ascetici propri della cultura e della religiosità bizantina, può essere 
indubbiamente spiegata anche con ragioni politiche. I funzionari dell'amministrazione impe­
riale favorirono, specie in Puglia, la creazione di monasteri greci; ma si trattò di creazioni 
artificiali, che in genere non sopravvissero al dominio imperiale in questi paesi. Un tale cri­
terio però non può spiegare anche la diffusione del monachesimo bizantino in altre regioni, 
come la Sicilia, la Calabria e la Puglia meridionale, in cui i monasteri fondati nel X, XI e XII 
secolo continuarono la loro esistenza ancora molti secoli dopo che l'autorità imperiale di Costan­
tinopoli aveva cessato di essere rappresentata sul suolo italiano. Qui, una simile concezione 
di vita monastica rispondeva a profonde esigenze spirituali delle popolazioni, che riconosce­
vano in essa la forma più alta di vita religiosa e che anche quando, a partire dalla conquista 
normanna, conobbero il monachesimo latino nelle sue varie forme, rimasero per un certo 
tempo fedeli agli ideali religiosi dei loro padri, continuando a far donazioni per la salvezza 
delle loro anime ai monasteri in cui la liturgia veniva celebrata nelle forme ad essi note e veni-
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vano venerati dei santi ad essi familiari; in tali monasteri si succedevano delle generazioni 
di monaci, che cercavano, più o meno consapevolmente, di restar fedeli alla tradizione che 
questo genere di vita rappresentava, anche per quanto riguardava l'ostilità al papato e la fe­
deltà alle gerarchie orientali >> (7). 

Il · Cappelli soggiunge: << È da precisare che da qualunque parte del mondo greco questi 
monaci giungessero, essi trovavano nel mezzogiorno italiano, su cui ancora influivano lé grandi 
tradizioni del passato della Magna Grecia, modi, esigenze ed aspetti di vita più o meno simili 
à quelli che essi praticavano o che erano adusati a vedere. Si direbbe, anzi, come fin'anche 
nell'aspetto geofisico talune regioni italiane. si presentassero con caratteri consimili a quelle 
donde u:n,a parte· dei monaci proveniva: basterebbe considerare la natura· geologica della Cap­
padocia e quella della Terra d'Otranto e delle Murge, che portò in ambedue i casi al troglo­
dismo sotto un cielo ugualmente abbagliànte, oppure alla linea costiera ed alla luce azzurra 
di alcune plaghe dell'Ellade e della Lucania tirrenica. In questi sensi è dunque possibile affer­
mare che -i · continui afflussi ascetici non iniziavano, ma concludevano il plurisecolare processo 
di ellenizzazione del mezzogiorno italiano >> (8). · 

A questa atmosfera esaltata di un ritornante ellenismo si contrappose una influenza occi­
dentale che segui anch'essa le avanzate degli eserciti e che trovò impregnato di civiltà romana 
l'humus di un territorio lungamente latino. . 

L'occidente latino rinvenne nel dominio longobardo, nella regola benedettina e nella 
luce di Roma i capi con cui legare le stanche genti meridionali ad un mondo carico di valori 
e tradizioni che non potevano essere annullati dalla politica antiromana di un << basileus >> o 
di un emiro islamitico. 

Le abbazie di Monte Cassino, di San Vincenzo al Volturno e di Farfa furono continue 
stazioni ove la civiltà latina venne custodita, sedimentata e fatta via via defluire lungo i canali 
della predicazione è dell'esempio ascetico. 

Questi due mondi rivali, crudelmente contrapposti in tempi di massima tensione, si amal­
gamarono nelìe oasi e nei periodi di pace, rinnovellando il senso cristiano dell'amore fra popo­
lazioni traumatizzate da episodi di viòlenza e di ingiustizie senza fine. 

Scrive ancora il Borsari : << È chiaro che una netta separazione tra paesi latini e paesi greci 
non esisteva: nella realtà il passaggio dai primi ai secondi deve essere stato graduale, e nella 
stessa zona latina le varie regioni devono aver presentato, anche dal nostro punto di vista, 
un aspetto diverso; ed in una medesima regione le singole città, in base alla differente situa-
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zione locale, devono aver sentito in maniera diversa l'influenza bizantina. Non solo, ma anche 
nel tempo questa diversità si è fatta sentire in maniera più o meno chiara, sino a diventare 
cosciente contrapposizione, a seconda che gli avvenimenti favorissero più o meno un processo 
di polarizzazione degli animi intorno a quelli che erano i caratteri fondamentali dell'una o 
dell'altra civiltà>> (9). 

Pur in tali contrapposizioni possiamo affermare che nella Sicilia e nelle estreme parti 
dell'Italia meridionale << ogni manifestazione della vita culturale era legata alla civiltà bizantina, 
non solo la vita monastica, la gerarchia ecclesiastica e la liturgia, ma il diritto, la lingua, l'arte, 
l'attività letteraria. Altrove invece, anche nella Puglia imperiale, se pure taluni aspetti della 
vita delle popolazioni indigene vennero influenzate dalla civiltà bizantina, tuttavia il carattere 
fondamentale di queste popolazioni rimase latino. Latina la lingua, longobardo il diritto, 
strettamente legato a Roma, anche se con aspirazioni più o meno autonomistiche, il clero; 
le influenze della civiltà bizantina non giunsero tanto nel profondo delle coscienze da trasfor­
marle completamente, ma vennero invece assorbite dal sostrato preesistente, contribuendo 
a rendere più riéca di contenuto spirituale e più varia la civiltà del Mezzogiorno d'Italia 
latino >> (10). 

Analogo discorso può riferirsi alla diffusione della cultura meramente romana nel settore 
di influenza longobarda, diffusione che rappresentò un evento nuovo in quanto rinsaldò sulla 
ceppaia barbarica le conquiste spirituali e culturali di una latinità giammai soffocata. 

Piuttosto che di espansione di razza, è più esatto parlare di espansione culturale e spiri­
tuale di due mondi antagonisti che trasmisero il loro messaggio politico-sociale e culturale 
a mezzo dei più disparati fattori, primo fra tutti l'umile monaco itinerante (11 ). 

* * * 
A scuotere gli animi delle povere genti influirono non tanto la comunanza di rapporti 

commerciali e la presenza di un << basileus >> o di un imperatore, quanto le gesta eroiche dei santi 
pellegrini che, pur fuggendo il mondo, vi riflettevano il fervido contenuto di una sublime 
religiosità e di una convinta cultura. 

Accanto a questa positiva influenza dei religiosi non vanno omessi i valori di idee e di 
azioni portati dalle soldatesche, dai loro condottieri, dagli amministratori e dal clero che, 
in modi diversi, ripresero a parlare di società e di leggi tra uomini dissolti da un atomismo 
sociale. 
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Ma furono essenzialmente le taumaturgiche figure di monaci santi che nella pratica del 
sacrificio quotidiano e nell'eroismo della penitenza estrema ruppero con il mondo, invitando 
le genti a ricostruirne uno nuovo, regolato da determinati valori etici e politici. 

I religiosi occidentali e orientali, latini e greci, ritornarono nel mondo dai loro inviolati 
eremi, ove li aveva cacciati un estremo anacoretismo o torbidi periodi, non solo per vivificare 
una spenta spiritualità ma per ricostruire un tessuto sociale disgregato. Ed essi lo ricostruirono 
proiettandovi i propri valori morali e politici, educando il povero contadino a ritornare alla 
terra e a rispettare un'autorità costituita per volere divino. 

In quest'opera di ricomposizione sociale si rilanciarono i contenuti ed i messaggi del 
cristianesimo, si raccolsero le genti intorno a ricomposte cellule sociali, si ristrutturarono 
unità rurali economicamente autosufficienti e gravitanti intorno ad un cenobio. 

Il monaco orientale, più legato alla vita contemplativa, non disdegnò allora la afflitta 
comunità dei fedeli che riunì intorno ad un cenobio ed educò ai principi della politica bizan­
tina, soprattutto insegnando la concezione orientale dello Stato, dell'imperatore quale capo 
religioso, della religione quale funzione di Stato. 

Il monaco occidentale, seguace di S. Benedetto e più aperto alla vita attiva, infuse spi­
ritualità, fede ed obbedienza al Pontefice romano m genti senza speranza, avvilite da una 
miseria spirituale e secolare. 

In questo quadro storico così complesso si innesta tipicamente la vicenda umana di Matera, 
punto di incontro di queste civiltà antagoniste e nel contempo crogiuolo di valori e di contenuti 
contrapposti. 

Come si è accennato, la città vide nell'arco di tempo che va dai Goti ai Normanni il 
fluire di eserciti bizantini, longobardi, imperiali, saraceni, che, pur nella cruenta alternanza 
di battaglie, donarono alle genti disfatte valori della propria cultura e della propria fede. 
I depositari di tali civiltà, avvicendatesi sul suolo materano, furono appunto i monasteri 
che ricostruirono l'uomo e permisero il perdurare di una umanità organizzata. Storicamente 
e documentalmente è possibile verificare e rintracciare, nel periodo che ci occupa, questa 
presenza monastica in territorio materano. 

Un documento del 774 attesta che il principe longobardo Arechi donò come beneficio 
al monastero benedettino di S. Sofia di Benevento la chiesa di S. Angelo e Maria, posta nel 
bosco di Matera, ovvero sia il monastero di S. Maria della Valle (12). I benedettini occuparono 

24 



anche le chiese urbane di S. Maria de' Armenis, di S. Lucia ed Agata, di S. Eustachio, di 
S. Maria Nuova ai Foggiali, di Materdomini, dei Santi Pietro e Paolo, di S. Vito dei Lom­
bardi e quelle extra-urbane della cripta del Peccato Originale, di S. Falcione, di S. Nicola 
all'Annunziata e dei Grottini, per non tacere della presenza benedettina nei comprensori vicini 
di Montescaglioso, Timmari e Miglionico (13). 

In tempi e luoghi vicini sorsero chiese e cenobi di rito orientale. Pur nell'assenza di docu­
mentazione la presenza greca è tramandata nel dialetto, nel rito bizantino seguito fino ad epoca 
tarda (14), nei titoli e nelle forme architettoniche di molte chiese, come S. Crisanto e Dario, 
S. Simeone e Giuda, S. Nicola dei Greci, S. Giovanni in Monterrone, Madonna de Idris, 
S. Barbara, S. Falcione, S. Nicola ali' Annunziata, S. Luca, S. Pietro in Principibus, Pandona, 
S. Lucia al Bradano, S. Gregorio. 

Inoltre la sede vescovile di Matera divenne nel 968 suffraganea di quella d'Otranto voluta 
dal patriarca di Costantinopoli (15). Ma già nel 996 la diocesi materana era retta da un Gio­
vanni benedettino. 

Invero la serie dei vescovi materani fatta dipingere nel 1719 nel salone dell'arcivescovado 
da mons. Brancaccio si inizia con questo Giovanni benedettino nel 996, che, come riportato 
nell'iscrizione biografica, fu secondo nel nome non nel numero perché altri vescovi lo pre­
cedettero (16). 

L'avvento-normanno non favorì il mondo bizantino, anche se la politica del Guiscardo, 
un po' oscillante fra i due mondi, fu di chiara tolleranza per i monasteri di rito greco. I Nor­
manni, fedeli ed interessati committenti della politica papale, realizzarono il ritorno delle 
diocesi meridionali sotto la giurisdizione romana anche se furono di ampia tolleranza per il rito. 

I Normanni vollero effettuare un diretto costante controllo sui centri monastici, istitu­
zionalizzandoli intorno ad un monastero guida. Sostanzialmente, pur nella prudenza di governo 
che i tempi richiedevano e malgrado velleitari propositi di ristrutturare con il proprio inter­
vento l'impero bizantino, i Normanni accelerarono nelle nostre contrade la disgregazione 
della civiltà greca e della sua incidenza fra le nostre genti (17). 

L'avvento degli Svevi, instauratori di un ordinamento liberale e laico, e la politica angioina 
pregna di oltranzismo latino annullarono lentamente ogni traccia di quel monachesimo greco 
un tempo valida roccaforte politica, economica e religiosa del Mezzogiorno d'Italia (18) . 
.,\ Matera tra il IX ed il XII secolo fu, quindi, interessata da numerose colonie itineranti 

che ricercarono nella inaccessibilità delle sue contrade un luogo ove finalmente fermarsi. Queste 
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comunità si arrestarono laddove scorsero condizioni adatte e favorevoli al loro insediamento, 
anche in vista di successivi sviluppi ed espansioni. Le gravine e le lame, inaccessibili ma vici­
ne ad un centro organizzato ed importante, suggerirono e moltiplicarono tali stanziamenti. 

Possiamo ben dire che Matera, posta alla confluenza di due mondi antagonisti, risenti 
di tali presenze amalgamandole e fondendole in un unico sistema di vita e di espressione. 
Essa fu, quindi, una singolare testa di ponte - ora latina, ora greca - in cui si operò una 
fusione di valori e di espressioni che le guerre e i governi non potettero disperdere. 

La presenza simultanea di comunità diverse giustifica il gran numero di chiese rupestri, 
di cenobi, di laure, di eremi e di veri e propri casali diffusi a raggiera intorno la città e testi­
monia notevoli insediamenti monastici che o << annidati nel cuore della Civita o aggrappati 
al costone della Gravina o sparsi nell'esteso agro materano, nei secoli di ferro, educarono, 
dirozzarono ed incivilirono >> (19) un popolo sofferente e senza speranza. )( 

L'ipotesi di una convivenza di religiosi legati ai due mondi diversi trova prove concrete, 
oltre che nella contemporaneità di riti riscontrata in alcune chiese rupestri (20) e nei reperti 
rinvenuti in altre cripte, anche nella vita di quattro Santi materani che hanno espresso nella 
loro esistenza terrena le vicissitudini e gli slanci di questo periodo storico. ')( 

Le fonti dicono che S. Cosma da Matera, vissuto nella seconda metà del IX secolo, 
costituì un ponte ideale fra il monachesimo bizantino e quello benedettino romano. Egli, 
monaco <<basiliano>>, tradusse dal greco in distici latini la vita dei martiri antiocheni Teopom­
po e Ginesio e la dedicò a Gregorio, abate della Nonantola presso Modena (21). L'attività 
letteraria di S. Cosma e la dedica dei suoi Carmina ad un abate benedettino attestano come 
fin dal IX secolo esistesse in Matera una osmosi tra mondo greco e mondo latino. 

Tra il X e l'XI secolo sorsero tre grandi figure di religiosi: S. Ilario Abate, cenobiarca 
per 33 anni del celebre monastero benedettino di S. Vincenzo al Volturno; S. Giovanni da 
Matera, in un primo tempo attratto dalla vita <<basiliana>> e successivamente fondatore del­
l'Ordine benedettino dei monaci pulsanesi; e la beata Eugenia, claustrale benedettina, badessa 
del monastero delle Sante Lucia ed Agata (22). 

Queste vigorose figure testimoniano la perfezione spirituale raggiunta dalle genti di 
Matera, l'opera altamente educativa esercita~a simultaneamente da religiosi greci e latini ed 
ipotizzano altresì un substrato umano legato saldamente ai canoni della vera ortodossia. In 
definitiva la vita di questi Santi materani conferma l'opera delle due comunità religiose nella 
formazione della coscienza morale del popolo, l'imponenza qualitativa e quantitativa della 
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loro presenza in Matera e il dato indiscutibile che anche nella nostra città tra l'XI ed il XII 
secolo fiorì quel movimento rinnovatore, ricco di fervido apostolato e proteso alla riforma 
della Chiesa, storicamente definito come la << seconda stagione dell'eremitismo >> (23). 

L'alto apostolato dei <<riformati>> si affiancò a quel fervore monastico greco frutto di un 
altro fenomeno storico (la seconda ellenizzazione dell'Italia meridionale) (24) voluto dalla 
dinastia macedone e edificato dal grande Niceforo Foca. Matera visse in tal modo due fio­
riture religiose: quella dei << riformati >> e quella << basiliana >>. 

In base agli elementi raccolti ed innanzi indicati, le ipotesi storiche formulate per i themi 
bizantini dell'Italia meridionale ci paiono esatte nel loro contesto generale ma non sembra 
possano riflettere la tipica situazione del territorio materano. Riteniamo, infatti, che Matera, 
a cavallo tra i territori contesi dai latini e dai greci, visse alla luce di queste due civiltà divenendo 
un luogo di eterogeneo stanziamento monastico. 

Inesatta pertanto pare la tesi secondo cui la città fu punto d'incontro di due correnti 
migratorie greche, una risalente la Calabria, l'altra proveniente dalla Terra d'Otranto (25). 
Tale ipotesi, espressa per giustificare l'imponenza del << fenomeno rupestre materano>>, non 
ha tenuto conto che l'insediamento religioso ebbe due radici, una benedettina ed una << basi­
liana>>, le quali in tempi più o meno vicini si svilupparono per la natura dell'ambiente, ricco 
di rifugi grottali favorevoli alla pratica della vita monastica. 

Se, quindi, vi furono due correnti migratorie, esse interessarono comunità diverse; una 
propria della spiritualità latina che proveniva dai non lontani centri benedettini del Lazio e 
della Campania, l'altra intessuta di una più mistica ascesi, che traeva da S. Basilio e S. 
Teodoro lo Studita i propri << tipika >> e rifletteva sulla popolazione i contenuti della vita e 
dell'arte bizantina. Possiamo, pertanto, avanzare la ipotesi che Matera raccolse, tra l'VIII e 
il XIII secolo, comunità latine e greche, le quali in gran numero si fermarono nelle gravine 
educando spiriti disfatti e operando una singolare fusione dei rispettivi valori. 

In tal modo Matera, vivificata dalla legge dei << riformati >> benedettini e da quella ondata 
grecizzante, storicamente definita come la seconda ellenizzazione dell'Italia meridionale, par­
tecipò degnamente al rinnovamento della Chiesa e delle sue gerarchie. 

Accanto ad una lievitazione ascetica e ad una lenta diuturna sedimentazione di valori 
culturali e politici, greci o latini, le comunità religiose riproposero l'urgenza di un ritorno alla 
vita dei campi. Tale necessità fu conseguenza del notevole incremento demografico registrato 
nelle nostre terre dal IX secolo in poi. 
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Non per nulla la vita dei Santi del tempo narra l'impegno profuso dal protagonista nel­
l'opera di dissodamento e di bonifica. L'accentramento di comunità in zone selvagge ed in­
colte impose il ritorno ad una più razionale agricoltura. 

L'Italia meridionale fu allora percorsa da una folla di << monaci dissodatori >> che, strap­
pando faticosamente i campi alla sterile sodaglia, trasformarono intricate boscaglie in floridi 
debbi (26). 

Ben presto i religiosi, per l'aumento dei terreni bonificati e della popolazione, non furono 
più << sufficienti >> a coprire il lavoro dei campi e fecero appello alla mano d'opera civile, pren­
dendo posto, sotto il regime bizantino, nell'invidiata classe dei proprietari terrieri. 

Sorsero cosi delle comunità rurali che vissero in stretta dipendenza da un monastero (27) 
e forse in tal modo - una volta venute a mancare le condizioni di un insediamento mona­
stico - si formarono i vari << casali >> del Materano. 

Il graduale spegnersi delle comunità greche ormai irrimediabilmente disgiunte dai fo­
colai orientali di spiritualità e di cultura, il continuo accrescersi del patrimonio terriero degli 
Ordini religiosi ed il fenomeno di infeudamento del Mezzogiorno d'Italia condizionarono 
via via l'abbandono di una vita associativa trogloditica distante dalla città. << Diventati signori 
di terre, ricchi di feudi, di immunità e di svariati privilegi, gli Ordini religiosi, soprattutto 
quelli latini, non si chiusero in un cieco ed infecondo eremitaggio, in un egoistico godimento 
di beni che principi e signori avevano donato e donavano con tanta munificenza; ma vissero 
della vita del tempo, che fu vita di rinnovamento, in mezzo a baroni e cavalieri e tra le folle>>. 

<< Essi compresero i fini sociali della grande proprietà ed alla attività delle masse agricole, 
vincolate fedelmente all'abate, affidarono le terre dei monasteri>> (28). 

Tale inserimento nella vita civile comportò l'abbandono delle campagne e il definitivo 
trasferimento nella città e nei suoi immediati termini degli Ordini religiosi, in ciò invogliati 
dalla riguadagnata sicurezza del nucleo cittadino. 

L'avvento svevo e angioino e l'espandersi dei nuovi ordinamenti latini (Francescani e 
Domenicani) divelsero le ultime radici di una agonizzante civiltà orientale. 

Il cenobio rupestre divenne ospitale per i soli << rustici >> i quali, lievitati da una crescita 
demografica, provvidero a creare nuovi nuclei grottali e nuove cappelle rupestri. 

In definitiva ci sembra che per la graduale crescita dell'appoderamento ecclesiastico e 
per il richiamo ad una vita più attiva in una nuova struttura sociale (il feudo), il religioso, non 
più rapito dagli stimoli di una sublimazione ascetica, fuggì la sua esistenza di celliota e di 
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lauriota e, garantito da una maggior sicurezza, si fermò nella città ove edificò i su01 nuovi 
monasteri. 

In campagna, nei rifugi rupestri, rimasero solo gli eleuteroi a coltivare i campi e ad 
occupare le complesse e articolate cavità grottali. Il nuovo insediamento di coloni si registrò 
soprattutto lungo le gravine solcanti terreni fertili e pianeggianti. 

In un secondo tempo, ripudiata l'abitazione trogloditica, queste comunità di incolae si 
spostarono sui vicim terreni seminativi, insediandosi nelle tipiche costruzioni fortificate, 
localmente chiamate <<masserie>> (29). 

In tal modo le gravine ritornarono deserte, interessate solo dalla presenza dei pastori. 
Si rinnovava un ciclo storico e la Murgia materana ospitava ancora una volta nelle buie 

cavità e lungo i riparati anfratti spiriti sorretti da una vocazione quietistica e meditativa. 

(1) Le notizie storiche sulla città di Matera sono state 
desunte dalle cronache di: F. P. VoLPE, Memorie storiche, pro­
fane e religiose su la Città di Matera, Stamperia Simoniana, 
Napoli, 1818; G. GATTINI, Note storiche sulla Città di Ma­
tera, Stam. Tip. Perrotti, Napoli, 1882; G. RACIOPPI, Storia 
dei Popoli della Lucania e della Basilicata, Ed. Loescher, 
Roma, 1902; F. NITTI, Una città del Sud, in << Saggi della 
Comm. per lo studio della città e dell'agro di Matera >>, 
UNRRA-Casas, Roma, 1956; M. MORELLI, Storia di Ma­
tera, Montemurro, Matera, 1963; M. P ADULA, Antologia ma­
terana, Montemurro, Matera, 1965. 

(2) E. PONTIERI, Tra i Normanni nell'Italia Meridio­
nale, Morano, Napoli, 1948, pag. 195. 

(3) G. MuscA, L'Emirato di Bari, Dedalo Litostampa, 
Bari, 1964, pag. 54. 

(4) Ricordiamo a tale proposito l'i stituto della « com­
mendatio �l %º� largamente concessa in quel periodo nell'Italia 
meridionale. Scrive il Pontieri (op. cit., pag. 104): <e Sotto 
l'imperversare degli eventi, Bisanzio, preoccupata di raffer­
mare i potenti del luogo nella fedeltà verso di essa, si fa inso­
litamente prodiga di concessioni a favore di qualcuno di co­
storo; onde a qualche proprietario terriero, oltre all'immu­
nità fiscale e di giurisdizione sui propri dipendenti, accorda 
anche la facoltà di raccogliere estranei - naturalmente per 
farne villani - e di porli sotto la sua tutela e giurisdizione». 

(5) È bene riaffermare come non sia mai esistito un 
<< ordine basiliano». « La locuzione cripte basiliane, che più 
spesso si ampia in cripte eremitiche basiliane, è non più che 
una formula, quasi una superstjzione del linguaggio. Il si­
gnificato che essa adombra: abituro ~solat_o dov~ un monaco 
basiliano avrebbe consumato la sua vita d1 eremita, è sostan-

zialmente erroneo; S. Basilio non solo non fondò Ordini 
monastici (e perciò è priva di senso l'idea d'un monaco ba­
siliano), ma anzi esercitò un'accorta opposizione alla vita ere­
mitica; per cui, anche se si ammettesse, per absurdum, l'ipo­
tesi dell'esistenza di monaci basiliani, questi non sarebbero 
stati eremiti ». (A. PRANDI, Arte in Basilicata, in << Basilicata >>, 
Ed. Banca Naz. del Lavoro, 1964, pag. 167). 

(6) B. CAPPELLI, Il monachesimo basiliano ai confini 
calabro-lucani, Fiorentino, Napoli, 1963, pag. 27. 

(7) S. BORSARI, Il monachesimo bizantino nellà Sicilia e 
nell'Italia meridionale prenormanne, 1st. It. per gli studi sto­
rici, Napoli, 1963, pag. 7. 

(8) B. CAPPELLI, Il monachesimo basiliano ecc., op. cit., 
pag. 19. 

(9) S. BORSARI, Il monachesimo bizantino ecc., op. cit., 
pag. 8. 

(10) S. BORSARI, Il monachesimo bizantino ecc., op. cit., 
pag. 8. 

(11) B. CAPPELLI, Il monachesimo basiliano ecc., op. cit., 
pag. 18. Si trattò in verità di una enorme espansione di quella 
che Plinio aveva definito: << Una nazione solitaria diversa da 
tutte le altre, senza donne, senza amore, senza danaro, che 
vive in società con le palme e si riproduce di giorno in giorno 
grazie all'afflusso di nuovi ospiti>>. 

(12) Cfr. <<Santa Maria della Valle>>, a pag. 230, nota n. 4. 
(13) Cfr. M. MORELLI, Storia di Matera, op. cit., pag. 

116 e segg. 
(14) Il rito greco si è conservato per lungo tempo nella 

zona; per es. in Altamura, città molto vicina a Matera, esso 
durò sino al 1637. (Cfr. C. DIEHL, L'art byzantin dans l'ltalie 
méridionale, Paris, 1894, pag. 151 e segg.). 
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(15) Il Volpe ricorda (Memorie storiche ecc., op. cit., 
pag. 96): << Liutprando, giunto a 6 dicembre 968 a Leocate, 
ove molte inciviltà e maltrattamenti l'attesero, seppe che l'Au­
gusto Niceforo ordinato avea al Patriarca di Costantinopoli 
che elevasse a dignità Arcivescovile la Chiesa d'Otranto, e 
non permettesse che nella intera Puglia e Calabria avesse 
luogo ne' divini misteri il rito latino ma solo il greco. In con­
formità di che il Patriarca Polieuto spedì al Vescovo d'Otranto 
un privilegio d'Arcivescovo, colla facoltà di poter consacrare 
i Vescovi suoi suffraganei in Acerenza, Tursi, Gravina, Ma­
tera e Tricarico >>. 

Cfr. anche G. GATTINI, Note storiche ecc., op. cit., p. 220; 
M. MORELLI, Storia di Matera, op. cit., pag. 89. 

Scrive molto bene il Cappelli (Le chiese rupestri del Ma­
terano, in A.S.C.L., 1957, pag. 234): << Ben presto però la 
preponderanza nel territorio non senza contrasti con i Lon­
gobardi culminati nella battaglia del 940, passò ai Bizantini, 
come Io attesta il fatto che la guarnigione imperiale di Napoli 
era formata da greci materienses. Preponderanza sugli altri 
elementi etnici che continuò ad accrescersi, tanto che il pa­
triarca costantinopolitano Polieuto innalzava nel 968 la città 
a sede vescovile >>. 

(16) G. GATTINI, Note storiche ecc., op. cit., pag. 218. 
(17) A tal proposito cfr. A. MEDEA, Gli affreschi delle 

cripte eremitiche pugliesi, Coll. Merid. Edit., Roma, 1939, 
pag. 15-16; A. PERTUSI, Aspetti organizzativi e culturali del­
l'ambiente monacale greco dell'Italia meridionale, in << Atti della 
Seconda Settimana lntern. di studio >> (Mendola, 1962), Mi­
lano, 1965, pag. 403 e segg.; N. VALERI, Storia d'Italia, voi. I, 
UTET, 1959, pag. 169. 

(18) Questa parabola discendente, iniziata nel sec. XII, 
ricevette la ufficiale statuizione negli amari appunti tracciati 
da Atanasio Calceopoulos e dai suoi due compagni di viag­
gio, nel corso delle sante visite compiute nel 1457 agli ultimi 
e irriconoscibili relitti della grandezza << basiliana >> nell'Italia 
meridionale. (Cfr. B. CAPPELLI, Il Monachesimo basiliano ecc., 
op. cit., pag. 295 e segg.). 
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(19) M. MoRELLI, Matera, la sua Archidiocesi e la Ba­
silica Metropolitana, Matera, 1962, pag. 39. 

(20) Come S. Falcione e S. Nicola all'Annunziata (cfr. 
C. DIEHL, L'art byzantin ecc., op. cit., pag. 151 e segg.; B. 
CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 269). 

(21) Cfr. M. MORELLI, Storia di Matera, op. cit., pag. 93. 
(22) Cfr. M. MORELLI, id., pag. 136 e segg. 
(23) C. VIOLANTE, Discorso di apertura, in << Atti della 

Sec. Sett. lntern. ecc. >>, op. cit., pag. 12. 
(24) E. BERTAUX, L'art dans l'Italie méridionale, Parigi, 

1904, vol. II, pagg. 116-117. 
(25) Che Matera e la vallata del Bradano siano state 

punto d'incontro di due correnti migratorie monastiche, ori­
ginariamente greche, dirette verso l'interno della penisola ita­
liana e partite da due estreme regioni - Terra d'Otranto e 
Calabria - viene sostenuto dal Cappelli (Le chiese rupestri ecc., 
op. cit., pag. 244) e dalla Medea (Gli afffreschi delle cripte ecc., 
op. cit., pag. 21), che in tal modo applicano anche per il ter­
torio materano la tesi più generale del Bertaux (L'art dans 
l'ltalie ecc., op. cit., pag. 130). 

(26) Cfr. A. GuILLOU, Il Monachesimo greco in Italia 
Meridionale e in Sicilia nel medioevo, in << Atti Seconda Sett. 
Inter. ecc. >>, op. cit., pag. 361 e segg. 

(27) Scrive il Guillou (op. cit., pag. 364): << La potenza 
economica di questa popolazione rurale, raggruppata intorno 
al proprietario grande o piccolo, il monastero, fu certamente 
un importante elemento della vita agricola (se non commer­
ciale) di queste regioni, per la sua unità e per la sua stabilità>>. 

(28) E. PONTIERI, Tra i Normanni ecc., op. cit., pag. 158. 
(29) È agevole rapportare alcuni dei più imponenti com­

plessi rupestri alle vicine << masserie >> tuttora esistenti, per 
avere la riprova della evoluzione di tali insediamenti agricoli 
nel nostro territorio. Ricordiamo i complessi gravitanti at­
torno alle cripte del Peccato Originale, del Cristo, del Falco, 
di Pandona, di S. Nicola all'Annunziata, di S. Lucia al Bra­
dano, di S. Lucia alla Gravina, di S. Pietro di Guirro, di 
S. Pietro in Lama, ecc. 



L'ARCHITETTURA 

Le numerose chiese rupestri (1) rinvenute testimoniano concretamente questa tappa 
eroica del monachesimo e, nello stesso tempo, impongono una più attenta indagine per sta­
bilire se tutte possano o meno risalire a tale periodo. 

È bene precisare che nel nostro territorio, ed in Matera in modo particolare, il << costume >> 
di dimorare in grotta e di circoscrivere l'unità abitabile nel nudo perimetro ipogeo ricavato 
nella tenera roccia fu un sentire, un modus vivendi, un gusto formale acquisiti durante una 
millenaria consuetudine. 

È pacifico che ogni insediamento umano risulta rigorosamente condizionato dalla sussi­
stenza di cause concomitanti di varia natura, quali il fattore economico, quello politico, 
quello della difesa, quello igienico-sanitario, quello religioso. Matera non venne meno a questa 
regola e sorse nel rispetto di tali esigenze: soprattutto la presenza di cavità naturali e la fria­
bilità del tufo, rapportata ai mezzi di scavo del tempo, suggerirono all'uomo la convenien­
za di dimorare in una rielaborata o plasmata cavità grottale. 

Tale scelta insediativa presentò ulteriori vantaggi come la presenza di fertili terreni da 
coltivare, acqua sufficiente lungo il torrente Gravina ed evidenti doti morfologiche di difesa 
e di mimetizzazione. 

Per tali caratteri peculiari Matera fu sempre un centro vitale e le numerose ricorrenti 
devastazioni non riuscirono a diroccare l'agglomerato trogloditico, componente essenziale 
del suo tessuto urbanistico. 

Possiamo quindi affermare che la comunità indigena, sin dal neolitico, arroccata intorno 
al massiccio roccioso del nucleo abitativo più esteso e primario (la <<Civita>>), si adattò a vivere 
in grotte, scavando e non costruendo le proprie case (2). 

La comunità autoctona, pertanto, sin dal preistorico, sperimentò e prescelse l'abitazione 
in grotta per esigenze squisitamente pratiche di rifugio, di abitacolo stabile e di ambiente 
già quasi pronto a ricevere gli abitatori. 

Questa tradizione non ebbe soluzione di continuità dal neolitico al XV secolo, per cui 
<< il vivere in grotta >> divenne una j orma mentis che in generale proibì la intuizione e la scelta 
di differenti forme abitative. 

Ed è facile dedurre come nel periodo innanzi fissato, e comprendente i due più alti 
momenti della storia religiosa medioevale (seconda ellenizzazione dell'Italia meridionale 
e seconda stagione dell'eremitismo), le comunità monastiche insediatesi nel territorio ma­
terano non vi trasmisero il criterio dell'abitazione grottale, poiché trovarono già un imponente 
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ed elaborato riscontro indigeno alla loro predisposizione m1st1ca per l'antro, per lo speco, 
per la buia grotta, quali luoghi di preghiera e di penitenza (3). 

Matera non fu innovata nel suo abituale sistema di << costruire >> dalla legge severa del 
rifugio in rupe, preferita dall' eremitismo, poiché fu tale movimento religioso che rinvenne 
nella città la normalità di un habitat del tutto consono alle proprie necessità spirituali. 

Ancora una volta Matera fu luogo d'incontro e di fusione di due realtà - questa volta 
abitative - l'una consolidata dalla consuetudine locale, l'altra suggerita da una convinzione 
ascetica. 

Non possiamo, certo, assecondare la tesi del << vivere in grotta>> quale unica conseguenza 
di povertà economica, poiché questo schema abitativo ubbidì soprattutto ad una libera scelta 
maturata nel tempo e fissata dalla consuetudine con la perentorietà di una norma formale. 
La singolarità del costruire in Matera fu un'abitudine della comunità per cui è anche inat­
tendibile l'ipotesi che vuole la chiesa scavata nella roccia per incapacità costruttiva o per 
carenza di fondi ( 4). 

La permanenza di tale schema, così assorbito da divenire legge, è confermata dal fatto 
che anche quando si iniziò la edificazione vera e propria le costruzioni ripetettero ugualmente 
e pedissequamente questo tema edilizio (5). 

Simili constatazioni confermano che la vita nelle grotte fu un portato consuetudinario 
e spiegano perchè non è stata facilmente scalzata anche in tempi più evoluti e a noi vicini. 

Questo tipo di insediamento non fu, quindi, trasmesso dalla presenza delle numerose 
comunità monastiche stanziatesi nell'alto medioevo, ma fu certamente incentivato ed ingi­
gantito dalle norme ascetiche di cui quelle comunità erano intessute. 

Va da sé che la presenza e l'insegnamento monastico ritardarono la ricerca di nuove 
soluzioni e di nuove forme abitative. 

Le conclusioni assunte consentono di affermare che non tutte le chiese rupestri risalgono 
al periodo monastico, ma che alcune precedettero tale fenomeno e che altre lo seguirono, 
tanto da avere testimonianze dal VI al XVIII secolo. 

Per i motivi storici innanzi tracciati consegue che le chiese ricadenti in complessi mo­
nastici o rientranti nel filone del tipo di insediamento anacoretico ( eremo, laura) non oltre­
passarono il periodo normanno, mentre successivamente si edificarono pubbliche cappelle, 
o nell'ambito delle comunità rurali, i <<casali>>, o per la pietà di qualche fedele. 

Queste chiese più tarde, comunque, risentirono nelle piante e negli alzati tutta la tradi-
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zione che si era lungamente sedimentata nel territorio, nelle alternanze dei riti e delle ideologie. 
Per tale situazione è difficile e sempre insicuro fissare i limiti cronologici delle singole chiese, 
proprio perché esse tradussero, nelle sintesi architettoniche e planimetriche, schemi similari 
agli impianti plasmati durante l'età d'oro del monachesimo. Soprattutto tale difficoltà emerge 
per le chiese isolate, sprovviste di particolari elementi individuanti (architettonici o pittorici, 
graffiti, ecc.). 

Chiarito in tal modo questo abituale << sentimento >> costruttivo, che, operando una tipo­
logia delle dimore, creò una vera e propria coscienza formale << rupestre >>, è arduo compito 
datare e classificare il gran numero di chiese entro definite categorie. 

Per maggiore comodità espositiva abbiamo ritenuto di operare una prima ampia distin­
zione tra cripte extra-urbane e cripte urbane, poiché senza dubbio molte di queste ultime 
appartengono ad epoca tarda e rappresentano la normale costruzione di chiese pubbliche. 

Tale prima e generica classificazione comprende una molteplicità di tipi che occorre 
fissare e catalogare prima dell'esame delle componenti architettoniche e figurative. Questa 
ulteriore necessaria suddivisione comprende: gli eremi, le chiese lauriotiche, le chiese cenobiti­
che, i santuari, le chiese cappelle e le chiese dei casali. 

1 °) EREMI O ASCETERI 

Sono celle di singoli anacoreti (6) caratterizzate da ridotti spazi ipogei, dalla povera 
architettura e dalla informe planimetria. Presentano di rilevante solo gli ingressi struttural­
mente bene elaborati e nel contempo rigorosamente angusti e protetti. Se ne hanno esempi 
notevoli negli asceteri di Murgia Timone e di S. Agnese, ove l'arco perfettamente parabolico 
dell'accesso è contenuto in una spessa cavità rettangolare; nella grotta del brigante Padovani, 
ove l'apertura è anticipata da un vero e proprio porticato intagliato nella roccia; nell'oratorio 
dell' Agna la cui piccola entrata, in parte diruta, mostra ancora la curvatura superiore; nel-
1' Asceterio di San Campo, ove l'ingresso originario ha subìto evidenti alterazioni. General­
mente arroccati in luoghi scoscesi, isolati, difficilmente accessibili, gli eremi presentano interni 
corredati di una breve banchina che serviva da giacitoio, rilevata << lungo una delle pareti in 
mezzo a croci graffite e nicchie di varia forma e grandezza, per posarvi un lume o deporvi 
una icona o qualche altro povero oggetto indispensabile alla vita di ogni giorno >> (7). 

Tra queste escavazioni, sparse in tutto il territorio, sono degne di menzione: l'eremo di 
S. Agnese provvisto di un nicchione e illuminato un tempo da un affresco e quello della 
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<< Scaletta >>, dal singolare varco triforato, appollaiato sulla sponda lussureggiante e scoscesa 
del Vallone della Loe, ove forse seguendo la regola (8) di volta in volta si ritirava in solitudine 
un religioso della vicina comunità monastica. 

L'isolamento più o meno assoluto è la caratteristica evidente di questi ritiri per singoli 
anacoreti, viventi lontani dalle laure o dai cenobi. 

2°) CHIESE LAURIOTICHE 

Appartengono a questa categoria le chiese ricadenti in quei particolari complessi eremitici 
definiti laure (9). 

Queste cappelle sono per lo più contornate da numerose cavità ove si isolavano, dopo 
le celebrazioni liturgiche, i singoli speleoti in cerca di contemplazione e di pace. La chiesa 
rappresentava il fulcro della comunità lauriotica e l'unica occasione cementante il vincolo as­
sociativo di un gruppo di eremiti ancora in uno stadio individualistico (Fig. 49). 

Oltre alla già nota laura di S. Vito (10), dobbiamo segnalare i complessi di celle che coro­
nano le chiese di S. Francesco a Chiancalata, della Madonna delle Vergini, della Madonna 
dell'Arena, della Madonna dell'Abbondanza, di S. Placido, di S. Lazzaro ( oggi distrutta), 
di S. Giacomo (interamente raccolta in una ridotta valletta, con singole celle oggi interco­
municanti e tempestate di croci graffite e nicchiette), di S. Pietro in Principibus (ove «l'assieme 
delle grotte che la circondano testimonia probabilmente la presenza, in antico, di una 
!aura>>) (11), di S. Falcione (ove l'ampio arco parabolico rompe la monotonia e la povertà 
dei neri varchi quadrangolari delle attigue grotte) e del Canarino ( con la chiesa posta al 
centro di un piccolo spiazzo, fiancheggiata da numerose caverne). 

Un esempio di passaggio dall'impianto a !aura a quello cenobitico è offerto, a nostro 
avviso, dalla chiesa di S. Nicola all'Annunziata. Originariamente l'insediamento copriva solo 
la piazzuola antistante il santuario, con le singole celle poste a raggiera intorno alla chiesa; 
in un secondo tempo, forse per l'aumento della popolazione monastica, venne ricavato il 
grandioso monastero a quattro piani che appare decentrato e un po' distante dalla cripta (12). 

3°) CHIESE CENOBITICHE 

Sono le chiese incorporate negli insediamenti eremitici ove si conduceva una vita a regime 
comunitario (cenobio) (13). 

I cenobi rupestri sono uno dei capitoli più interessanti di tutto il fenomeno monastico, 
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presentandosi sorprendentemente contenuti nella liscia parete di roccia ed articolandosi nel 
cuore del masso calcareo plasmato, di volta in volta, a ricevere un dormitorio, un magazzino, 
un forno, una cisterna, un sedile, un giacitoio, un focolare, ecc. Le chiese, luogo di preghiera 
e di culto di queste comunità, sono variamente modellate e distribuite. A volte esse sono 
direttamente in comunicazione con gli ambienti del cenobio (Cristo La Selva, Madonna 
degli Angioli, Grottini, S. Nicola all'Ofra, S. Lucia al Bradano); a volte sono collocate late­
ralmente e nelle immediate vicinanze del cenobio (S. Eustachio, Madonna del Giglio, S. Maria 
della Valle); altre volte la chiesa sorge sul versante opposto a quello del cenobio ( cripta del 
Peccato Originale, cripta del Vitisciulo, S. Luca, S. Lucia alla Gravina, S. Pietro in Lama). 

Ricavati nelle sponde delle gravine, i cenobi normalmente si presentano con grandi 
ambienti multipli e a più piani. In questi complessi, che si sviluppano in alcuni casi come 
autentici labirinti sotterranei, si scoprono i segni di quella che dovette essere la vita quo­
tidiana dei cenobiti (Fig. 8). 

Creati nella roccia, ancora integri, si rinvengono giacigli con guanciali di pietra (14) 
(Fig. 32) scanni, tavolate (15), luoghi di preghiera (16), vani per i servizi, serbatoi d'acqua 
(17), condutture, tombe (18), dispense (19), silos (20), magazzini (21 ), apiari (22) (Fig. 50), 
stalle, colombaie (23), pozzi (24), forni (25). 

I numerosi complessi cenobitici sono sparsi a raggiera intorno alla città e certamente 
risultarono comode dimore per il tempo in cui furono creati. 

Notevoli sono i cenobi di Sant'Eustachio, di S. Nicola all'Ofra (in buona parte crol­
lati), del Peccato Originale (situato sul versante opposto a quello sul quale si apre la chiesa 
omonima), di S. Nicola all'Annunziata (in parte diruto, ove ancora è evidente l'antica spetta­
colare struttura a quattro piani intercomunicanti e ricavati su uno degli orridi più impressio­
nanti della Gravina di Matera) (Fig. 31 ), di Cristo La Selva (forse il più integro e rifinito nelle 
strutture esterne con la facciata in muratura affiancata da due simmetrici loggiati) (Tav. V), 
di Vitisciulo ( con un numero straordinario di ambienti ipogei), della Madonna del Giglio 
( originale complesso a due piani, in parte crollato). Altri cenobi sono ridotti a informi cavità 
per le rovine subite (Santa Lucia alla Gravina, S. Pietro in Lama, Cristo alla Gravinella, 
Santa Maria della Palomba, Madonna della Murgia). 

Un tipo di <<monastero>> unico e interessante è quello del complesso di Santa Maria della 
Valle. Si compone di due cunicoli, dal soffitto a leggera botte, partenti da un unico ambiente 
antistante e divergenti via via che si addentrano nella roccia. Le pareti sono intervallate da 
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contigue cavità in serie che appaiono come singolari celle claustrali in cui i religiosi si isola­
vano per un più intimo raccoglimento e per riposare. A nostro avviso questo ambiente dovè 
essere il dormitorio della comunità monastica (63) (Fig. 7). 

Altro esempio notevole è quello di San Marco alle Beccherie, ove un lungo vano è scan­
dito da una serie di nicchie che si aprono sulle pareti laterali senza raggiungere il pavimento. 
Facilmente questo ipogeo fu il luogo di riunione della comunità religiosa ivi insediatasi (27). 

4°) SANTUARI 

Abbiamo voluto porre sotto questa classificazione le chiese isolate e distanti da ogni 
complesso grottale, destinate, secondo la tradizione degli anacoreti del tempo, a luoghi di 
pellegrinaggio per celebrare giorni di particolari solennità liturgiche. 

Per la continua presenza di croci graffite, espressioni tangibili del passaggio del pellegrino, 
e per la lontananza da complessi rupestri, rientrano nel tipo le chiese della Madonna delle 
Tre Porte, della Madonna della Croce, di San Nicola a Chiancalata, di Santa Agnese e 
dello Spirito Santo. 

5°) CHIESE CAPPELLE 

Vi appartengono le cripte che, se pur lontane da [aure e cenobi, si trovano a ridosso del­
l'abitato di Matera e, di certo, erano aperte al culto pubblico o, come alcuno sostiene, addirit­
tura riservate ad un ristrettissimo ceppo (28). Ci riferiamo alle chiese di Santa Barbara, della 
Madonna di Monte Verde e di San Liborio. 

6°) CHIESE DEI CASALI 

Come abbiamo accennato nelle linee generali, riteniamo di aver rinvenuto alcuni agglo­
merati residenziali di coloni, serviti da semplici chiese. 

Questi complessi presentano aspetti e sviluppi identici ai cenobi, ma se ne distinguono 
per una maggiore semplicità degli impianti abitativi e per una più povera decorazione del-
1' ambiente chiesastico. 

Rientrano in questo ordine: la cripta del Cristo che, isolata sul versante opposto al casale 
omonimo, mostra una iconostasi a muretto simile ad una transenna e l'altare centrale quasi 
integro, distaccato dalla curva absidale; la chiesa di S. Giacinto, in gran parte diruta, che 
conserva la statua decapitata e manomozzata del santo; la cripta del Falco, dagli alzati pove-
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rissimi, che rompe il monotono susseguirsi delle grotte vicine lungo una delle più suggestive 
e tormentate anse del torrente Gravina di Picciano; le chiese di S. Martino e S. Pietro 
di Guirro, architettonicamente insignificanti e circondate da un gran numero di rozze cavità. 

È bene ricordarè che in un secondo tempo i complessi cenobitici di S. Pietro in Lama, 
di S. Lucia al Bradano, di S. Lucia alla Gravina, del Peccato Originale, di Cristo La Selva, 
di S. Nicola all'Annunziata, del Vitisciulo, si trasformarono in complessi rurali, ossia diven­
nero autentici casali. 

A questa prima tipizzazione dei monumenti ipogei segue quella più essenziale relativa 
al loro sviluppo planimetrico, esaminato anche per possibili raffronti con prototipi sub-divali. 

È senza dubbio il campo più incerto per la ricerca e la classificazione, poiché, a nostro 
avviso, non sempre gli artefici vollero trasferire nella escavazione modelli delle autentiche 
chiese edificate; alcune volte gli ipogei si articolano in scomposte suddivisioni suggerite sol­
tanto da necessità non di rado estemporanee di creare gli spazi indispensabili per la celebra­
zione del rito. 

Per tale motivo ci imbattiamo in chiese dalle piante disarticolate o irriferibili ad un<< tipo>>, 
ove l'unico legame che collega i vari ambienti ipogei è il rispetto più o meno ortodosso delle 
necessità liturgiche. 

Il territorio di Matera offre, in verità, rari esempi di simili sformati impianti; il più delle 
volte le chiese furono effettivamente impostate secondo un chiaro ed organico lavoro di scavo 
volto a ricreare forme, sviluppi e volumi secondo il tema planimetrico delle chiese autenti­
che, tema che affiorava nella mente dell'artefice come una imperiosa sentita <<memoria>>. 

Dopo questa necessaria premessa, va fatta una prima distinzione considerando il numero 
delle navate e lo schema planimetrico dei singoli monumenti ipogei. 

a) CHIESE AD UNA NAVATA 

Tra le numerosissime chiese a pianta longitudinale e ad una navata meritano rilievo e 
considerazione: S. Placido con il settore presbiteriale strozzato rispetto allo sviluppo retti­
lineo della navata; S. Lorenzo dei Lombardi di cui rimane solo l'abside con l'altare addossato; 
S. Cataldo dei Lombardi e l'Abbondanza Nuova con le vaste navate rettangolari ed absidate; 
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S. Nicola a Chiancalata, S. Francesco a Chiancalata e la Madonna della Croce ove l'aula è 
separata dal santuario da una rilevata archeggiatura (Fig. 24). 

Emanazioni di un ben definito tipo sono le chiese sostanzialmente identiche del Canarino 
e di Pandona, nelle quali il presbiterio si incunea, rinserrato e decentrato, nella parete di fondo 
del bema (29), delimitato da due eleganti arcate sorrette da un pilastro centrale (Fig. 40). 

Uguale articolazione, anche se priva del bema, ma sempre con il presbiterio decentrato, 
si incontra nella chiesa di Santa Lucia alla Gravina. 

Sorprendente è la buia navata rettangolare incorporata nel dedalo di corridoi ed ambienti 
sotterranei che danno corpo al complesso cenobitico dei Grottini. La nave, infatti, ritmata 
sulle pareti da profonde archeggiature ha, davanti ad un accenno di curva absidale, un pilastro 
lasciato dai lapidici per sorreggere un punto critico della arteria ipogea. 

Il semplice ed enorme antro del Peccato Originale è a pianta pseudo-rettangolare, con 
tre semplici e disuguali calotte absidali che scandiscono una delle pareti e che contenevano 
forse gli altari (Fig. 46). 

S. Giovanni in Monterrone con pianta a croce immissa ha la navata terminante nel solito 
bema e l'abside ampia ed accentuata; la chiesa ospita nel braccio sinistro del transetto un 
robusto ambone. 

La cripta del Vitisciulo ha il suo chiaro sviluppo rettilineo confluente in un bema dal­
l'armoniosa conca absidale. 

Sono comprese in questo primo gruppo tre chiese che, pur nella differenza dei particolari, 
traducono sostanzialmente un impianto ricorrente nelle chiese orientali con gli spazi liturgici 
ben definiti. S. Luca, S. Barbara e la cripta della Scaletta rispettano, infatti, il tipo greco dello 
sviluppo planimetrico e richiamano vere e proprie basiliche bizantine. S. Luca ha una migliore 
organicità di impianto: presenta un vestibolo ben circoscritto che attraverso un rifinito arco 
ed un gradino porta nella breve aula, corredata di sedili, e di qui sale sul bema, marcato da 
una transenna a muretto con al centro il diaframma solenne e suggestivo dell'iconostasi (30), 
forato da un bell'arco parabolico e da due simmetriche finestrelle che rendono più palpitante, 
per i giochi chiaroscurali che sollevano, l'intimo e raccolto respiro del buio vano presbiteriale 
(Fig. 35). La cripta della Scaletta, invece, presenta un unico ambiente corredato di banchine in 
funzione di aula e di vestibolo; un arco abbassato ed un muretto evidenziano e proteggono il 
settore del bema che accoglie, sul fondo, la rientranza absidale a profili multipli (Fig. 41). S. 
Barbara, infine, è un'autentica ed integra basilichetta bizantina, annunciata da un diruto protiro 
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8. - Cripta de.l Peccato Originale: Creazione di Eva e l 'albero del male (particolare) 





e da un breve nartex e svolgentesi all'interno con una elegantissima aula trapezoidale, il cui lato 
interno si esaurisce lungo l'elaborata parete che funge da iconostasi; alle spalle (Fig. 56) di questa 
<<parete>>, con finestrelle bifore, si innalza il bema con l'altare al centro ed il vano della prothesis (31). 

b) CHIESE A DUE NAVATE 

In questo gruppo abbiamo incluso anche quelle chiese che pur presentando due ben 
differenziati presbiteri hanno un'unica e vasta aula. 

Dalle chiese di assoluta povertà planimetrica ed architettonica - come S. Andrea e S. Leo­
nardo, ove solo le calotte contenenti le basi degli altari denunciano la doppia partizione -
si giunge a chiese alterate nella loro struttura dal perpetuarsi del rito e dalle nuove esi­
genze del clero (Crocifisso alla Gravinella). 

Altre chiese (cripta del Falco e Crocifisso a Chiancalata) si possono includere in questo 
tipo solo per la presenza di un elaborato ed intercluso ambiente presbiteriale scandito dalle 
due cavità absidali contenenti i plinti degli altari; l'aula, unica ed informe, è senza accenni 
della doppia divisione. 

Tale sviluppo si rivela sostanzialmente identico in Cristo La Selva e nella Madonna della 
Murgia, in cui i primitivi due altari erano collocati nella parete dell'attuale ingresso e la doppia 
navata è denunciata soltanto da pilastri di roccia che, privati della base, pendono dal centro 
del piatto soffitto. 

Le due navate absidate sono, invece, ben distinte nel ridotto ed organico impianto della 
chiesa di S. Nicola dei Greci, ove esse, servite da singoli ingressi, sono intercomunicanti per 
due semplici arcate aperte nel ricavato tramezzo di roccia. 

Le cripte di maggior rilievo sono quelle di S. Falcione, di S. Vito, del Cappuccino Vec­
chio e di S. Nicola all'Annunziata. Le prime due, con un solo ingresso, hanno un'unica aula 
che termina in due differenziati presbiteri, cui si accede mediante due arcate a pieno centro 
svettanti da un pilastro centrale (Fig. 14). La cripta del Cappuccino Vecchio, pur iniziando il 
suo straordinario ritmo ascensionale dall'unico vestibolo, cui si accedeva però da due ingres­
si, ha le due aule, i due bemi e i due santuari ben distinti da uno spesso muro di roccia forato 
da tre archi ed alleggerito da filari di eleganti nicchie (Fig. 54). La cripta di S. Nicola all'An­
nunziata, pur presentando anch'essa due disuguali ingressi, è priva del vestibolo comune e del 
piano a livelli crescenti. Le due navate sono inoltre del tutto differenti ed intercomunicanti 
mediante tre arcate aperte nella parete divisionale (Fig. 27). 
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c) CHIESE A TRE NAVATE 

Rientrano in questo tipo alcune chiese che possono definirsi vere basiliche rupestri e 
che si trovano o nei Sassi o nelle immediate vicinanze dell'abitato, segno questo di un filone 
latino e di un'età più tarda negli ideatori di tali complesse escavazioni. 

Le tre navate, di cui quella centrale è sempre la più maestosa, sono intervallate da robusti· 
pilastri che nelle chiese più elaborate (S. Maria della Valle, Madonna delle Virtù) hanno ad­
dossate snelle e nervose colonne che ne addolciscono la rozza fattura (32) (Fig. 4 e 73). 

In questo tipo ricadono, ancora, le chiese di S. Pietro Barisano, di S. Maria de' Armenis, 
di S. Lucia alle Malve e di S. Antonio Abate, le cui navate si concludono nel circolare abbrac­
cio delle cavità absidali (Fig. 59). 

Ad eccezione della chiesa di S. Maria della Valle, che ha gli ingressi laterali e in nu­
mero di quattro, le chiese di S. Lucia alle Malve (33), di S. Donato e di S. Maria de' Armenis 
mostrano un unico ingresso frontale, mentre quella della Madonna delle Virtù un'apertura 
laterale. Solo S. Pietro Barisano ha le tre navate servite da singoli ingressi; la sua elegante 
facciata, interamente costruita in conci di tufo, risale però al XVII secolo, per cui la dispo­
sizione degli accessi è della stessa epoca. 

d) CHIESE A PIANTA CENTRALE 

Accanto a questi tipi ben definiti di chiese a pianta allungata si pongono altri monumenti 
che, pur sempre nella sostanziale unicità della partizione, si differenziano per lo schema cen­
trale dell'impianto. 

Tra questi si impone la chiesa di S. Gregorio, in cui la radialità del complesso è offerta 
dall'ampia aula che rompe ogni valore longitudinale, rispetta il canone della pianta pseudo­
quadrata e rimarca tale carattere centralizzante con la convessità della elegantissima << pergula >> 

che divide l'aula dal bema. 
Altra chiesa di questo tipo è quella di S. Donato, nel rione Casalnuovo, nella quale due 

soli pilastri centrali vengono a scomporre il piano pseudo-quadrato dalle absidi appena 
accennate, si da ricondurre questo tipo a quello di una chiesa a tre navate (34). 

Questo stesso schema è maggiormente espresso nella chiesa di S. Pietro in Principibus 
che, << per quanto crollata nel prospetto, si impone per la perfezione dei suoi lisci pilastri a 
sezione quadrangolare svoltanti, senza soluzione di continuità, nei perfetti archi di collega­
mento a tutto sesto, in maniera da disegnare una croce equilatera inscritta in un quadrato, 

so 
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cui nel fondo si innestano tre notevoli absidi semicircolari, provviste alla base di una bassa 
banchina >> (35). 

Altro bell'esempio è quello della piccola chiesa di S. Vito dei Lombardi, nel Sasso Ba­
risano, << in cui tre alti nicchioni ad arco parabolico, i cui vertici vengono a costituire una 
cupola depressa, si dispongono a trifoglio intorno ad un piccolo vano centrale>> (36) sormon­
tato da una cupola rimarcante una volta archiacuta. 

Le chiese di Santa Maria degli Angioli e dalla Madonna de Idris, molto simili nella dispo­
sizione planimetrica, possono essere ricondotte tra quelle ad impianto centrale; in esse il 
massimo sviluppo dell'ambiente è quello trasversale, attenuato dallo slancio del soffitto, 
richiamante una volta a cupola, fulcro radiale del complesso. Inoltre, l'ampia abside che 
racchiude l'altare centrale è affiancata da due altre cavità richiamanti il corollario delle 
absidi minori delle chiese sub-divali. 

Una scoperta notevole da noi compiuta è stata la isolata cappella dei Grottini, in parte 
sommersa dal limo depositato dalle continue esondazioni del vicino corso torrentizio. Questo 
piccolo ipogeo traduce rigorosamente l'impianto planimetrico a croce greca con i quattro 
bracci pressoché uguali sormontati da soffitti svoltanti a botte e con la elaborata cupola ogi­
vale che si incentra nella loro intersezione. 

Come si è accennato, vi sono chiese che non rispettano alcuno schema sia longitudinale 
sia centrale. Esse si presentano nel loro disarticolato andamento planimetrico, quali espres­
sioni di una estemporanea ed incolta creatività di litotomi che a volte univano capricciosamente 
ambienti sotterranei senza un progetto preciso e solo con l'intento devozionale di ricavare 
una chiesa. Segnaliamo al riguardo le chiese di S. Giacinto, di S. Pietro in Lama, del Cap­
puccino Nuovo e di S. Pietro di Guirro. 

Per altre è impossibile ogni lettura sia per i guasti ed i crolli sofferti sia per i riatta­
menti subiti (Santi Pietro e Paolo, S. Eustachio, S. Lucia al Bradano e S. Guglielmo). 

In tanta varietà di schemi e d'impianti, come unità a sé stante e tipica, rimane la nota 
chiesa della Madonna delle Tre Porte. Questo santuario rupestre, << per quanto decisamente 
rettangolare anche quando la chiesa era integra, rientra nel quadro delle cripte a sistema 
centrale >>. Essa << si può scomporre in due piccolissime chiese triabsidate contrapposte. Perché 
i quattro sostegni centrali danno origine ad una serie di arcate collegate, che si concludono 
poi nelle sei informi absidi, che, quasi contrapponendosi, si allargano, tre per parte, nelle 
pareti laterali, laddove il lato di fondo ne appare completamente sprovvisto>> (37) (Fig. 16). 
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* * * 
Occorre ora chiarire come la severità della buia escavazione trovi risalto e toni chiaro-

scurali negli alzati e nelle componenti architettoniche. 
Raramente le nostre cripte sono preannunciate da pronai. Solo le compiute chiese di 

S. Gregorio, di S. Barbara e di S. Luca, << solenni memorie bizantine >>, e le chiese di S. Pla­
cido e di S. Giacomo hanno, infatti, gli ingressi affiancati da due distinte semicolonne, un 
tempo sostenenti l'archeggiatura del singolare ristretto protiro. 

Il nartex autentico, nel tipo anticipante l'ingresso, è presente in soli tre esemplari: S. Bar­
bara, cripta degli Evangelisti e S. Nicola dei Greci; sono ridottissimi spazi attestanti più un 
fatto memorativo degli autentici edifici sacri che un elemento planimetrico vero e proprio. 

Gli ingressi sono di una gamma straordinaria e differenziata; la linea più ricorrente è 
quella ad arco dolcemente parabolico. Massimi esempi di questa tipologia sono le aperture 
delle chiese di S. Barbara, di S. Falcione (Fig. 11), della Scaletta, di Pandona, di S. Nicola 
all'Annunziata (38) (Fig. 26), del Cappuccino Vecchio e dell'Asceterio di S. Agnese. Altre 
chiese presentano ingressi squadrati e rettangolari come quelle dello Spirito Santo, di S. 
Lucia alle Malve, della Madonna della Croce (39). Altre ancora hanno l'accesso ripetente la 
linea dell'arco a tutto sesto come S. Gregorio e S. Nicola a Chiancalata (Fig. 51); altre infine 
presentano gli ingressi ricavati in una tompagnatura di massi squadrati posti per ridurre 
l'apertura e per abbellire il fronte. Sono per lo più manufatti posteriori realizzati per fronteg­
giare le corrosioni della parete di roccia e si presentano come singolari facciatine in muratura o 
semplici avancorpi che fanno più risaltare, sul grigiore anonimo delle sponde tufacee, la pre­
senza di tali monumenti sotterranei (Tav. XIII). Si impongono per la loro eleganza e raf­
finatezza le facciate di S. Maria della Valle, di S. Maria de' Armenis e di S. Pietro Barisano, 
esempi suggestivi di un connubio tra escavazione e costruzione. Altre chiese hanno gli in­
gressi crollati e ridotti a tali macerie che non è possibile descriverne la struttura. 

Le cripte da noi esaminate presentano uno o più ingressi. Tralasciando la elencazione 
delle cripte ad una sola entrata (sono la maggior parte), segnaliamo, tra quelle a due in­
gressi, le chiese del Cappuccino Vecchio (Fig. 53), di S. Nicola all'Annunziata, di S. Nicola 
dei Greci, di S. Giovanni Battista Vecchio e di S. Cesarea. A tre ingressi doveva essere invece 
la chiesa della Madonna delle Tre Porte (40) (Fig. 15); mentre la chiesa di S. Pietro in Prin­
cipibus, anch'essa crollata, ricollegandosi a temi sub-divali, doveva mostrare un solo ingresso 
(Fig. 10). Unico esempio a quattro portali è la basilica di S. Maria della Valle. 
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Un'altra essenziale distinzione conviene fare fra chiese aventi le entrate in asse con lo 
sviluppo della navata ( 41) e chiese aventi ingressi laterali. Gli ingressi laterali, contraria­
mente a quanto é stato affermato, non sono molto frequenti per cui tale ricorrenza non è 
elemento caratterizzante delle nostre chiese rupestri. Di questo modello, tra le più significa­
tive, ricordiamo: S. Maria della Valle, la Madonna delle Tre Porte, S. Gregorio, Crocifisso a 
Chiancalata, Madonna delle Virtù, S. Eustachio. 

Dall'iter planimetrico abbiamo riscontrato che le chiese hanno sviluppi o planari o ascen­
sionali verso il presbiterio, scandendo lo spazio ipogeo in più partizioni, testimonianze sot­
terranee degli spazi liturgici degli autentici edifici sacri. 

Il vestibolo è ben espresso in S. Luca ove funge da punto di snodo delle varie articola­
zioni della complessa cripta (aula, cappella votiva, battistero). Nel Cappuccino Vecchio le 
due navate distinte e parallelamente simmetriche sfociano in un comune vestibolo. Nelle 
chiese di S. Pietro in Lama e della Madonna delle Virtù il nartece, molto ristretto, era collocato 
subito dopo l'ingresso, laterale e decentrato, e si poneva come ambiente di disimpegno prima 
dell'oratorio ( 42). 

Ad eccezione di questi casi, il vestibolo è quasi sempre incorporato nell'aula, divenendone 
parte inscindibile. 

L'aula, destinata a raccogliere i fedeli, è quasi sempre corredata di banchine intagliate 
nel masso tufaceo e giranti lungo l'intero perimetro. Questi singolari scanni (subselia) sono 
quasi integri in S. Luca, in S. Francesco a Chiancalata, nella Madonna del Giglio, in S. An­
drea, nello Spirito Santo, nella cripta della Scaletta, nel Cappuccino Vecchio. 

L'aula ha quasi sempre uno sviluppo pseudo-rettangolare, tranne nella chiesa di S. Bar­
bara, ove è chiaramente trapezoidale, ed in quelle a pianta centrale ove si dilata divenendo 
quadrata o circolare (S. Gregorio, S. Vito dei Lombardi, S. Donato). 

Le aule ricevono respiro e movimento oltre che dai corpulenti pilastri che ritmano lo 
spazio ipogeo in più settori, anche dalla presenza di arcatelle cieche, autentiche nicchie, che 
corrono lungo le pareti; particolarmente decorative ed eleganti sono quelle che corredano 
le aule delle chiese di S. Vito, di S. Barbara, di S. Lucia alle Malve (l'intera parete sinistra 
è segnata da una fuga di nicchie allungate) (Fig. 65), della Madonna delle Virtù (ombreggiata 
da nicchie abbinate ogivali), di S. Antonio Abate (la parete sinistra nelle sue tre sezioni 
mostra una straordinaria varietà di nicchie) (Fig. 60). Altre volte lungo le pareti dell'aula si 
aprono larghi arcosolii (Madonna della Croce, S. Nicola all'Annunziata, cripta dei Grottini). 
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La corsa delle pareti verso l'ansa presbiteriale non di rado è interrotta e rallentata da co­
lonne aggettate e da lesene munite di capitelli, come in S. Luca e S. Barbara (Fig. 58). 

Le aule, in qualche elaborato esempio, si aprono su una parete per contenere massicci 
amboni. Questi cubi di roccia, legati alla cavità che li accoglie, mostrano in alcuni casi i gradini 
necessari al celebrante per raggiungere la sommità ( 43); tali rozzi pulpiti sono collocati senza 
uno schema fisso: alcune volte nella parete di destra dell'aula anticipando di poco la curva 
dell'arco o il diaframma dell'iconostasi che immette nel presbiterio (S. Falcione, S. Barbara) (44) 
(Fig. 13 e 57); altre volte sono sulla parete sinistra (S. Francesco a Chiancalata, Madonna delle 
Tre Porte) (Fig. 18). Nella chiesa di S. Gregorio l'ambone giace in un'armoniosa nicchia rica­
vata nell'ambiente a sinistra dell'aula ( 45). In S. Giovanni in Monterrone l'informe blocco di 
roccia è situato in una nicchia che si apre lungo il braccio sinistro del transetto; nella chiesa 
della Madonna degli Angioli, infine, l'ambone ( o forse << cattedra >> per la presenza di un rifinito 
schienale) giace in una cavità che affianca, sulla sinistra, il vano presbiteriale. È bene precisare 
che solo l'ambone della chiesa di S. Barbara si erge al di fuori di una calotta emisferica. 

Le chiese che ripetono schemi squisitamente bizantini, prima di confluire nel presbiterio, 
sono caratterizzate dalla presenza dell'iconostasi; dal tipo semplice a muretto (S. Nicola al-
1' Annunziata) si passa a modelli in cui il basso pluteo tufaceo è sormontato da un a:rco scemo 
che lo raccorda dolcemente al soffitto ( cripta della Scaletta, Madonna della Croce); in un 
caso il muretto è sormontato da due archi a pieno centro divisi da uno squadrato pilastro 
(Crocifisso a Chiancalata). Il tipo più frequente è quello di una semplice arcata posta a stroz­
zare lo sviluppo dell'aula prima della superficie presbiteriale (S. Nicola a Chiancalata, S. Agnese, 
S. Nicola dei Greci, Cappuccino Vecchio, S. Lucia alle Malve, cripta del Vitisciulo, S. Fran­
cesco a Chiancalata). Talvolta sono due ampie arcate a delimitare l'aula e a dividerla dai due 
presbiteri (S. Falcione e S. Vito) o dal piano rialzato del bema ( cripte di Pandorta e del Ca­
narino) (Fig. 40): In S. Barbara (Tav. XII), S. Luca e S. Gregorio il concetto bizantino della 
<< pergula >>, volta a celare e ad esaltare il mistero della Incarnazione di Dio nelle specie del 
pane e del vino, trova la più raffinata e originale traduzione ( 46). 

Alle spalle di tale diaframma si slarga la zona riservata al santuario. Nelle chiese con­
formi ad una tipologia bizantina, frequente è la presenza del presbiterio sopraelevato; questo 
singolare bema, dominante gli altri spazi liturgici, è in S. Giovanni in Monterrone, S. Fran­
cesco a Chiancalata, cripta del Canarino, cripta di Panciona, S. Falcione (47), S. Agnese (48), 
S. Vito, Cappuccino Vecchio, S. Pietro in Lama, cripta della Scaletta (Fig. 12 e 55); 
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Bisogna segnalare che in S. Luca il bema si innalza molto prima della iconostasi e termina 
a ridosso dell'aula con un breve pluteo interrotto in due tratti ( 49); con ogni probabilità, in 
mancanza del pulpito, il celebrante compiva i cerimoniali liturgici e leggeva i testi canonici 
in questa zona anteriore del bema. 

I vani presbiteriali si aprono, in genere, alle spalle delle iconostasi o delle archeggiature 
che li separano dalle aule; essi per lo più ricevono maggior respiro da pronunciate cavità 
absidali che concludono lo sviluppo ipogeo. 

Alcune volte i santuari appaiono sorprendentemente decentrati rispetto all'asse dell'aula 
(cripte di Pandona, della Scaletta, del Canarino, S. Lucia alla Gravina); altre volte sono appena 
evidenziati (S. Pietro in Lama, Acito S. Campo, Cappuccino Nuovo); in qualche esempio 
assumono un andamento solenne e raccolto (S. Barbara, S. Gregorio, S. Luca, S. Lucia alle 
Malve, cripte della Scaletta e del Vitisciulo) (Fig. 33). 

I presbiteri portano ancora i resti degli originari altari collocati o a contatto della curva 
absidale (Madonna della Croce, Madonna del Giglio, cripta del Falco, Madonna delle Virtù, 
S. Andrea, Cristo la Selva, Madonna della Murgia, S. Lucia al Bradano, S. Lorenzo dei 
Lombardi, S. Lucia alle Malve, S. Francesco a Chiancalata) o del tutto isolati, al centro del 
bema (S. Falcione, S. Vito, S. Nicola all'Annunziata, cripte del Canarino, della Scaletta e di 
Panciona, S. Gregorio, S. Agnese, Cappuccino Vecchio, S. Giovanni in Monterrone, S. Bar­
bara). Modelli particolari sono presenti in S. Luca ed in S. Eustachio; nella prima chiesa il 
plinto dell'altare conserva ancora una croce equilatera scolpita sul fronte, nella seconda, invece, 
oltre all'altare della cappella, ne appaiono altri tre affiancati e posti lungo la parete oggi esterna 
e a strapiombo sul sottostante dirupo. I tre altari, contenuti in lunghe nicchie, richiamano 
la presenza di officianti greci, poiché in quello centrale si celebrava il sacrificio liturgico ed in 
quelli laterali (protesi e apodosi) l'officiante iniziava e terminava la messa (50) (Fig. 43). 

Il presbiterio spesso s'incurva nella pronunciata linea di una nicchia absidale, ora solo 
simbolicamente presente con semplici archeggiature paraboliche (S. Vito dei Lombardi, 
Crocifisso a Chiancalata - abside destra, cripte del Canarino, del Cristo e dei Grottini), 
ora con nicchie che, non raggiungendo il pavimento, creano uno scanno o una mensola (S. Fal­
cione - abside sinistra, S. Barbara, S. Agnese, cripta di Pandona, S. Nicola all'Annunziata 
- abside sinistra, Crocifisso a Chiancalata - abside sinistra). In qualche chiesa semplici calotte 
absidali abbracciano l'altare, quasi sempre addossato alla parete (S. Andrea, cripta del Falco, 
Cristo la Selva, Madonna della Murgia, cripta del Peccato Originale, Madonna della Croce, 
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S. Nicola all'Annunziata - abside destra, S. Lucia al Bradano); in altre le rientranze absidali 
si presentano a settori multipli strombati, sempre accentuati da cornici plasmate in sottosqua­
dro (S. Francesco a Chiancalata, cripta della Scaletta, S. Luca, Cappuccino Vecchio). 

Vi sono poi tipiche absidi in cui è evidente il tentativo di esprimere, nell'angustia dello 
spazio ipogeo, la solennità delle chiese triabsidate; in S. Pietro in Principibus il settore absi­
dale è limpidamente tradotto nelle perfette e levigate cavità terminali; nella Madonna delle 
Tre Porte, invece, queste sono asimmetriche e meno eleganti; in S. Vito, infine, ridotte a tre 
lunghe e strette nicchie (51). 

L'abside più elegante e armonica è quella di S. Gregorio; essa appare affiancata da due 
mezze colonne con capitelli e si adagia con ampio respiro nella morbida curva che la delimita. 
Il catino è interrotto al centro per consentire la singolare escavazione di una profonda tri­
fora, oggi mutila delle due colonne di appoggio (52). 

In S. Pietro in Principibus, in S. Nicola all'Annunziata e in S. Falcione le absidi portano 
lungo il perimetro un continuo sedile in funzione di <<coro>>. 

Le pareti laterali dei presbiteri accolgono spesso nicchie o cavità richiamanti le celle del 
diaconicon e della prothesis (53). Insieme al tipo elementare di una sola nicchia destinata a 
sommare le funzioni di tali ambienti liturgici (S. Nicola a Chiancalata, S. Pietro in Princi­
pibus), ricorrono esempi ove le nicchie sono ricavate singolarmente nelle due pareti laterali 
(cripta della Scaletta, cripta di Pandona, S. Luca, Cappuccino Vecchio, S. Gregorio) (Fig. 42). 
La chiesa di S. Barbara ha, invece, uno specifico ambiente destinato alla prothesis. 

I soffitti delle chiese sono per lo più piatti, raramente convessi (Madonna delle Vergini); 
con pi_ù frequenza leggermente incurvati a botte o a schiena d'asino. In quest'ultimo caso 
non è infrequente che l'asse sia marcato da una stretta modanatura lungo tutto il suo svi­
luppo (54). Notevole è la rifinitura del tetto di S. Placido ove i due intagli in sottosquadro, 
che corrono parallelamente e distanziati al centro del soffitto incurvato, conferiscono all'in­
tero complesso un notevole slancio. La chiesa della Madonna delle Virtù << offre nella campata 
centrale uno dei più complicati esemplari di soffitto, che, disposto a schiena d'asino, è deco­
rato nei due spioventi con un motivo di archetti di varie dimensioni e a tutto sesto ricor­
rentisi>> (55) (Fig. 72). Il soffitto della chiesa della Madonna della Croce leggermente incur­
vato è diviso in due campate contenenti, la prima, due ampie cavità circolari con inscritte due 
enormi· croci equilatere a rilievo, la seconda, due veri e propri costoloni che intersecandosi 
creano la classica impostazione della volta a crociera. 
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Nei soffitti piatti, in prossimità o entro il presbiterio, si aprono, in funzione di pseudo­
cupolette, una o più cavità ora semplicemente incise nella roccia (S. Nicola a Chiancalata), 
ora quali elaborate cavità lenticolari a profili multipli (S. Luca, S. Barbara, S. Lucia alle 
Malve, S. Vito, cripta di Pandona, cripta della Scaletta, Santi Pietro e Paolo)(56), talvolta 
contenenti inscritta una croce equilatera (S. Agnese, Cappuccino Vecchio, Madonna della 
Croce). 

Nella Madonna delle Virtù (57) (Fig. 74 e 75), in S. Vito dei Lombardi ed in S. Grego­
rio i presbiteri portano autentiche cupole non più sinteticamente plasmate nel soffitto ma 
armoniosamente svettanti sull'emiciclo presbiteriale; la cappella dei Grottini, infine, è sor­
montata da una cupola ogivale, oggi purtroppo in parte crollata. 

Notevoli sono le decorazioni portate dalle cupole larghe e schiacciate delle chiese di S. 
Antonio Abate e di S. Donato, ove perfette e rilevate croci gigliate sono contenute entro la 
circonferenza che afferma la cupola (Fig. 62). Infine è bene ricordare la croce scolpita a bracci 
uguali che un tempo correva sul piatto soffitto della chiesa di S. Giacomo e ]a croce latina rile­
vata che segnava interamente l'asse del tetto delle dirute chiese di S. Liborio e di S. Lazzaro. 

Per concludere questa rassegna bisogna ricordare alcune delle cupole di S. Maria della 
Valle; in particolare quella a crociera multipla aggettata sulla archeggiatura che corre tra i 
pilastri B-C e quella a perfetta crociera con chiave di volta che sormonta il <<baldacchino>> (58), 
posto a sinistra dell'altare maggiore (Fig. 5). 

Le mura esterne ed interne delle nostre chiese sono quasi sempre decorate da una infi­
nità di nicchiette funzionali o votive: sono << piccoli incavi, nicchie e nicchiette, di varia forma 
e grandezza, per posarvi ex voto, lampade, icone>> ( 59). 

La breve facciata della chiesa di S. Agnese è <<tutta costellata di nicchiette semicircolari 
che dovevano evidentemente portare ex voto; l'interno della chiesa di S. Falcione ha, sotto 
uno svanito affresco rappresentante S. Nicola, una nicchia per deporvi la lampada ardente 
in onore del Santo; la chiesa di S. Lucia· alle Malve mostra sul primo pilastro una nicchia 
triangolare, che ha molti altri riscontri ( S. Giovanni in Monterrone e S. Gregorio) >> ( 60). 

Nella cripta del Canarino e in S. Maria della Valle sono due piccolissime nicchie 
votive: la prima sormontata da una perfetta croce graffita, la seconda da una linea parabo­
lica a settori strombati; notevoli sono in Cristo la Selva le elaborate cavità formanti i due 
singolari confessionali. 

La chiesa della Madonna delle Tre Porte, quella di S. Luca e quella di Cristo la Selva sono 
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caratterizzate dalla presenza di una cappella laterale collocata, nella prima, sulla parete di fondo 
a ridosso dell'impianto triabsidato di sinistra, nelle altre due, a destra dell'ingresso (Fig. 38). 

Le chiese in rari esemplari hanno ambienti di servizio ( 61); più spesso sono affiancate 
dalla cella del custode, provvista per lo più, anche del povero giacitoio in roccia. Notevoli 
sono le celle attigue alle chiese di S. Nicola a Chiancalata, di Crocifisso a Chiancalata, di S. 
Francesco a Chiancalata, di S. Barbara, di S. Nicola all'Annunziata, di S. Andrea, di S. Nicola 
dei Greci, della Madonna degli Angioli. Il custode di S. Gregorio dovè, insolitamente, trovare 
posto in quella celletta, oggi sfinestrata, posta sul lato anteriore del corridoio sovrastante l'aula. 

La chiesa della Madonna del Giglio, sovvertendo ogni regola, è affiancata da due distinte 
celle con gli ingressi pressoché identici a quello del tempio stesso. 

All'esterno le chiese più importanti recano il fronte illuminato da un rosone. In S. Pietro 
Barisano esso è quadrilobato e ripete un modello normale e comune delle chiese sub-divali 
del tempo (XVII secolo); in S. Maria della Valle, invece, esso si apre sul lato minore a pochi 
centimetri dal piano esterno di calpestio ed è formato da una semplice ruota tufacea forata 
simmetricamente in giro ed a più filari (Fig. 3). All'interno oltre alla suppellettile liturgica 
da noi già rimarcata, ricorrono spessissimo le cisterne per le abluzioni, poste quasi sempre in 
prossimità dell'ingresso (62). 

La complessa chiesa di S. Luca è la sola a possedere, in un apposito ambiente e non 
molto rilevata dal pavimento, una autentica vasca battesimale (Fig. 39); S. Pietro in Lama in­
vece offre un tipo singolare di acquasantiera ricavata sul fondo di una elaborata nicchia. 

Un motivo architettonico che ricorre frequente è il capitello espresso quasi sempre in 
forma trapezoidale (Fig. 6). Nella Madonna dell'Abbondanza, in S. Gregorio, nella Madonna 
delle Virtù, in S. Maria de' Armenis, in S. Lucia alle Malve i capitelli sono lisci e privi di 
valore scultoreo. Si distaccano da questo tipo: un capitello trapezoidale di S. Maria della Valle 
(63) ove si appuntano rari fregi ed ornamenti naturalistici, i due differenti e stilizzati ca­
pitelli espressi nel ridotto presbiterio di S. Luca (64) (Fig . . 36 e 37) e quello che affianca 
l'ambone nella basilichetta di S. Barbara (65) (Fig. 57). 

I nostri monumenti << mostrano, un po' dovunque, graffiti rappresentanti piccole e grandi 
croci latine, greche, patriarcali, talvolta in quest'ultimo caso ripetute con tanta frequenza, 
come nella chiesa della Madonna delle Tre Porte o della Croce, da farci pensare di essere 
in presenza di qualcuno di quei luoghi detti stauropegici dal diritto canonico bizantino; com­
binazioni cruciformi inusitate, come in una piccola cripta sulla via che segue il ciglio della 
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Gravina ai margini dell' Agna, che ricordano croci patriarcali, rozzamente eseguite, sorgenti 
da un albero di vita, quale si nota in incisioni spettanti all'età bizantina in Calabria. Ed inoltre 
simboli vari e talvolta inesplicabili, come l'intreccio di linee che vengono in definitiva a comporre 
dei quadrati ricorrenti nell'ultima cripta ricordata, o a losanghe (66) che appariscono frequenti 
sulle pareti della chiesa del Cappuccino Vecchio>> (67) (Fig. 25). 

In questo compendio di ornati non vanno sottaciuti i graffiti di S. Nicola all' Annun­
ziata (68), posti in fila decrescente e raffiguranti tre teste con tiara conica vescovile, segno 
evidente dell'antichità della cripta (Fig. 28); e ancora i graffiti che decorano la iconostasi del 
Crocifisso a Chiancalata, fra i quali uno traduce con ogni evidenza la graticola del supplizio di 
S. Lorenzo, e quelli visibili sulla facciata esterna di S. Lucia alle Malve, mostranti tre calici 
di diversa epoca sormontati dai tipici occhi, ricordanti il martirio della santa sicula. 

In molte chiese è ricorrente la croce graffita sorgente da un triangolo o da una gibbosità 
(il Golgota); così pure in altre è frequente il motivo della colomba (69). Da non trascurare 
infine << il fregio a sega articolato in maniera bizantina >> che snellisce le modanature sul punto 
di incontro delle pareti con il soffitto (S. Nicola a Chiancalata, S. Vito, S. Barbara, S. Lucia 
alle Malve). 

Non di rado le pareti sono risaltate da croci rilevate che rompono la levigatezza della 
roccia. Per lo più scolpito sul fondo della parete absidale (70), questo tipo di ornato a 
croce possiede propri caratteri nella chiesa del Cappuccino Nuovo dove appare sorgente 
dalla vetta del Golgota, nella Madonna del Giglio posto, com'è, sul sesto dell'arco d'ingresso, 
nella cripta del Vitisciulo martellato ed aggettato sulla parete dell'aula (Fig. 34), nella Ma­
donna della Croce contenuto in una nicchia quadrangolare ed in S. Lucia alle Malve decentrato 
sul soffitto del presbiterio di destra. 

In questi contesti planimetrici ed architettonici la decorazione ed il ritmo delle arcate 
assumono proporzioni e volumi armonici, suggerendo più che la compressa sensazione di 
una struttura grottale umida e spoglia, la presenza di una vera e propria costruzione religiosa 
armonicamente composta. 

(1) Le prime chiese rupestri che siano state segnalate 
nell'Italia meridionale risultano quelle che circondano Ma­
tera; infatti il canonico materano FRANCESCO PAOLO VoLPE 

dedicò loro, nel lontano 1842, un opuscolo di venti pagine 
con alcune planimetrie dal titolo: << Descrizione ragionata di 

alcune chiese dei tempi remoti, esistenti nel suolo campestre di 
Matera>>, Napoli, 1842. 

Nel 1894 lo studioso CHARLES DIEHL, in << L'art byzan­
tin da11s l'ltal ie mérùli.onale >> (Parigi, 1894) dedicò un intero 
capitolo (il terzo) alla regione di Matera ed alle sue cripte 
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rupestri. Lo studio del Diehl seguiva quello più generale del 
LENORMANT F. << Notes archéologiques sur la Terre d'Otranto>>, 
in Gazzette Archéologique, Parigi, VII, 1881-82, pag. 121 
e segg. 

Nel 1900, V. DE Cieco appuntava brevissime notizie sulle 
chiese rupestri di Matera nel saggio Venti giorni di ricerche 
archeologiche nella Puglia, in << Arte e Storia >>, Firenze, XIX, 
1900, pag. 60 e segg. 

Nel 1904 EMIL BERTAUX, in un'opera più completa, 
<< L'art dans l'Italie méridionale >>, Parigi, 1904, si soffermava 
compiutamente sull'arte dei monaci << basiliani >> nei territori 
greci e latini dell'Italia meridionale, con particolari riferimenti 
a quella rinvenuta sulla Murgia materana. 

Nel 1907 i proff. HASELOFF e WACHERNAGES studiavano 
e fotografavano gli affreschi benedettini della cripta di S. Eu­
stachio, offrendo l'occasione ad un anonimo materano di re­
digere brevi notizie su alcune Grotte o Chiese Greche (mss. 
anonimo n. 959 della Biblioteca del Museo Nazionale di Ma­
tera). Le chiese illustrate sono: S. Maria della Valle, Abbon­
danza, Cappuccino Vecchio, S. Barbara, S. Sofia, S. Nicola 
all'Annunziata, S. Lucia al Bradano, Madonna delle Tre 
Porte, Madonna de Idris, S. Pietro in Monterrone, S. Falcione. 

Nel 1917 il materano NICOLA GATTINI, in un breve stu­
dio, illustrava la cripta dei Santi Pietro e Paolo ed accennava 
a quella di Santa Croce (mss. n. 960 della Biblioteca del Mu­
seo Nazionale di Matera, Sepolcreti cristiani). 

Nel 1924 il prof. LUIGI DE FRAJA, ispettore onorario per 
le antichità e per l'arte di Matera, redigeva un primo elenco di 
cripte esistenti nel Materano e ne comunicava il numero alla 
Soprintendenza di Reggio Calabria, corredando la notizia con 
alcune fotografie (le chiese elencate risultarono 62 ed il De 
Fraja si giovò soprattutto di notizie raccolte tra pastori e con­
tadini, senza effettuare una personale ricognizione delle 
grotte). 

Nel 1932 NICOLA CATANUTO in un piccolo <<Breve 
elenco topografico di chiese, cappelle e monasteri bizantini nelle 
regioni della Basilicata e della Calabria>> (saggio rimasto ine­
dito, un esemplare trovasi presso il prof. Biagio Cappelli, 
Castrovillari) accennava ad alcune chiese rupestri materane, 
così come un breve accenno veniva fatto anche da C. VA­
LENTE nella « Guida artistica e turistica della Basilicata >> (Po­
tenza, 1932, pag. 55). 

Nel 1936 il prof. G. GABRIELI pubblicava l'elenco del 
De Fraja nel suo << Inventario topografico e bibliografico delle 
cripte eremitiche basiliane di Puglia>> (Roma, 1936). 

Nel 1939 ALBA MEDEA, nella sua ponderosa opera << Gli 
affreschi delle cripte eremitiche pugliesi>> (Roma, 1939) a 
pag. 21 dedicava brevissime note al fenomeno rupestre di 
Matera. 

Nel 1955 l'Istituto Tecnico Statale Commerciale e per 
Geometri di Matera, a scopo di esercitazioni scolastiche, si 
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interessava al rilevamento di alcune cripte del Mater~no, 
grazie all'iniziativa ed alla passione dei professori Ugo An­
nona e Vincenzo Gatti ed all'impegno del preside prof. Carlo 
Consiglio. 

Nello stesso periodo la dott. Eleonora BRACCO redigeva 
un nuovo elenco delle chiese rupestri di Matera, portando il 
loro numero a 100, di cui però molte costituite da cappelle 
in muratura (finventario è inedito ed un esemplare è presso 
di noi); non tutte le cripte, però, risultavano localizzate e 
rilevate, poiché per molte (soprattutto quelle dell'agro) la 
notizia era indiretta e non avvalorata da una specifica rico­
gnizione. 

Nel 1956 il prof. BIAGIO CAPPELLI, grazie alla collabo­
razione della Bracco, di E. Masciandaro e dei proff. Annona 
e Consiglio, tracciava un organico studio sulle chiese rupestri 
di Matera ( << Le chiese rupestri del Materano>>, in A.S.C.L., 
1957), ed in pari tempo illustrava in una approfondita mono­
grafia, la chiesa di S. Barbara (<< Chiese rupestri del Materano. 
S. Barbara>>, in << Calabria Nobilissima>>, Cosenza, X, 1956, 
nn. 31-32, pag. 45 e segg.). 

Nel gennaio 1962 il nostro circolo, formato principal­
mente di giovani, si impossessava delle notizie e dei dati ri­
feriti nei precedenti lavori e, constatatane la insufficienza e 
frammentarietà, dava inizio ad una metodica opera di espio­
-razione e di studio delle chiese << esistenti nel suolo campestre >> 
e nell'abitato di Matera. 

Nel 1964 il nostro gruppo accompagnava il prof. Adriano 
Prandi in una rapida ricognizione di alcuni monumenti ipo­
gei della zona, che trovavano la loro esemplare analisi nel ca­
pitolo << Arte in Basilicata >> inserito nel volume « BASILI­
CATA» edito dalla Banca Nazionale del Lavoro (Milano, 
1964, pag. 161 e segg.). 

Dal dicembre 1965, con fondi dell'I.N.R., lavora sullo 
stesso fenomeno lo studente veneziano Alberto Rizzo che a 
più riprese si è servito della collaborazione del nostro circolo. 

(2) L'Arch. Vincenzo Baldoni ha così felicemente 
espresso quest'opera di edificare << scavando >>: << I primi antri 
naturali sono di per se un confortevole rifugio per l'uomo 
delle caverne, i cui successori o coevi scalfiscono e poi sca­
vano la roccia particolarmente tenera. Il costone si popola 
di numerose orride buche, che come occhiaie guardano spa­
rute l'opposto versante. Il tufo di risulta degli scavi, in una 
logica ipotesi storica del modus costruendi, viene utilizzato 
per ridurre l'imboccatura dell'antro, che in un secondo tempo, 
prende luce ed aria dal portello soprastante l'ingresso. La 
grotta assume, col sopraggiungere di nuove esigenze di al­
loggiamento del nucleo familiare e degli animali domestici 
al servizio di questo, aspetti imprevisti e diversi. Essa si pro­
lunga verso l'interno del masso tufaceo, si biforca, si ramifica 
in bulbi, assumendo configurazioni da tana>>. (Cfr. V. BAL­
D0NI, L'evoluzione del costruire in un insediamento umano a 
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carattere contadino, in « Realtà Nuova>>, XXVII, giugno 1962, 
ed. IPI Milano, pag. 565). 

(3) La prova più integrale che in quel tempo il << vi­
vere in grotta >> era divenuta una insopprimibile << esigenza 
formale >> è offerta dallo straordinario << Santuario >> rupestre 
di Olevano sul Tusciano, dove, per rispettare tale insoppri­
mibile legge formale, si giunse a edificare ben cinque cap­
pelle, prive del tetto, entro una immensa grotta naturale 
(cfr. ARTURO CARUCCI, Gli affreschi della cripta di Olevano 
sul Tusciano, J annone, Salerno, 1964); rimandiamo anche 
allò intervento del dr. GIOVANNI JACOVELLI tenuto nel corso 
della terza Settimana internazionale di studio della Men­
dola, ove è acutamente puntualizzato il fenomeno del << vi­
vere in grotte >> (gli « Atti >> della terza settimana non sono 
stati ancora pubblicati). 

(4) Cfr. B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., 
pag. 240 e A. PRANDI, Aspetti archeologici dell'eremitismo in 
Puglia, in << Atti seconda sett. intern. ecc.>>, op. cit., pag. 443. 
Non va, inoltre, dimenticato che nelI'XI sec., in virtù del 
raggiunto benessere economico, i benedettini edificarono in 
Matera il celebre Tempio di S. Eustachio, visitato nel 1093 
da Papa Urbano II (cfr. M. MORELLI, Storia di Matera, 
op. cit., pag. 119 e segg.). 

(5) VINCENZO BALDONI, (L'evoluzione del costruire ecc., 
op. cit., pag. 566) ha voluto precisare tale fenomeno: <<Le 
prime fabbriche manufatte assumono, seguendo un modulo 
unitario, un aspetto standard: due muri portanti una volta 
a botte, che spesso si conclude sul fondo contro la roccia, e 
dall'altra si affaccia suIIa stradella senza alcun riscontro d'aria 
orizzontale. A distinguere questo tipo di abitazione (local­
mente chiamato lamia o lamione a seconda deII'ampiezza) 
da una caverna concorre solo una maggiore regolarità della 
volta a sesto rialzato prima, a tutto sesto poi, e la regolarità 
dei conci di tufo a vista. È comunque altrettanto umida e mal­
sana>>. 

(6) Ricordiamo la distinzione dei tre stati monacali: 
quello di colui che vive esercitando le virtù nel ritiro e neIIa 
solitudine; quello di colui che vive nel silenzio assieme ad un 
altro o a due; queIIo di colui che vive con grande tolleranza 
in un monastero cenobiale. Nel primo caso si ha l'anacoreta 
o eremita in senso assoluto; nel secondo l'esicasta o eremita 
in senso relativo; nell'ultimo il cenobita vero e proprio (cfr. 
A. PERTUSI, Aspetti organizzativi e culturali ecc., op. cit., 
pag. 383). 

(7) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 264. 
(8) Nella vita dei Santi Monaci del tempo è frequente 

la notizia di tali periodi di necessario isolamento in celle se­
parate e lontane, soprattutto per i << novizi >> ( cfr. B. CAP­
PELLI, Il monachesimo basiliano ecc., op. cit., con particolare 
riferimento alla vita di S. Nilo ivi ampiamente esposta). 

(9) Laura è la traduzione integrale di Àixopix = luogo 

eremitico di difficile accesso adatto per un ritiro. Essa era 
posta normalmente in zone impervie, spesso sui fianchi di 
una vallata stretta. In una !aura i monaci potevano non vi­
vere in comune, cioè non in un regime cenobitico; ma nulla 
impediva che una !aura potesse trasformarsi per volontà 
dei monaci in un cenobio (come avvenuto in S. Nicola all'An­
nunziata). E nulla impediva che, se qualcuno dei confra­
telli desiderasse continuare la sua vita eremitica, in una grotta 
o cella solitaria, lontana dal cenobio, questi potesse farlo senza 
gravi difficoltà ( come la << cella trifora >> del Vallone della 
Loe - cfr. nota precedente). 

Che esistesse una differenza profonda - quanto a re­
gime di vita - tra << monastero lauriotico >> o << laura >> e << ceno­
bio>>, nessun dubbio. Cirillo di Scitopoli distingue chiara­
mente tali due tipi di fondazioni monastiche nella sua Vita 
di S. Saba; non solo ma lascia chiaramente intendere che i 
monaci di una [aura vivevano ciascuno la propria vita di pre­
ghiera e di ascesi in celle separate, mentre quelli di un ce­
nobio in un complesso di celle (naturali o artificiali) facenti 
capo a servizi comuni spirituali e materiali. Talvolta anche 
una [aura aveva qualche servizio in comune, specialmente la 
chiesa, il deposito delle provviste, una sala di riunione ( come 
in S. Vito, S. Giacomo, S. Francesco a Chiancalata, S. Fal­
cione, S. Pietro in Principibus); ma la vita in essa vissuta 
non era di carattere comunitario: ogni monaco pregava, me­
ditava, lavorava, si faceva da mangiare nella sua cella parti­
colare (cfr. A. PERTUSI, Aspetti organizzativi e culturali ecc., 
op. cit., pag. 431). 

(10) B. CAPPELLI, in Le chiese rupestri ecc., op. cit., a 
pag. 265, cosi la descrive: << nel centro di un semicerchio di 
cripte, provviste di ampi sedili tagliati nella pietra e prossime 
a loro volta ad una tipica chiesa, è anche una piccola e carat­
teristica cisterna scavata nel suolo roccioso e coperta da un 
voltone a sezione semiellittica, anch'esso ricavato in uno 
spuntone emergente dal terreno>>. 

(11) A. PRANDI, Arte in Basilicata, op. cit., pag. 168. 
(12) Di questa seconda fase è - forse - la navata di 

destra, differente dall'altra, e probabile ampiamento di una 
cavità preesistente della !aura. 

(13) Cenobio (dal greco xoivò~iov) indica una comunità 
monastica che vive secondo un canone di vita comunitaria in 
ogni sua manifestazione ( cfr. A. PERTUSI, Aspetti organizza­
tivi e culturali ecc., op. cit., pagg. 430-431); vedi anche nota 
n. 9. 

(14) Come nel cenobio di S. Nicola all'Annunziata. 
(15) Come nel cenobio sottostante la chiesa di S. Maria 

della Palomba. 
(16) Come nel cenobio di S. Nicola all'Ofra (la cavità 

più vasta). 
(17) Come nel cenobio di S. Eustachio. 
(18) La maggior parte delle tombe si trova neile vici-
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nanze o all'interno delle chiese. Le tombe consistono in fosse 
scavate nel tufo della lunghezza di un uomo, di cui sono ri­
spettate le salienze anatomiche; la parte superiore termina, 
in genere, con una scanalatura su cui poggiava la pietra tom­
bale. Tutte le tombe da noi rinvenute sono risultate già vio­
late. Ricordiamo alcuni esempi particolari: la tomba a lato 
sinistro dell'ingresso di S. Gregorio, quelle che un tempo 
esistevano nella cripta del Peccato Originale e quella posta 
nel vano adiacente la cripta della Scaletta. 

(19) Come nel cenobio di Cristo La Selva. 
(20) Come nel cenobio di S. Nicola all'Annunziata. 
(21) Come nel cenobio di S. Eustachio. 
(22) Come nei cenobi di Crocifisso a Chiancalata, S. Eu­

stachio e Cristo alla Gravinella. 
(23) Come nel cenobio di Crocifisso a Chiancalata. 
(24) Come nei cenobi di S. Nicola all'Annunziata, Cristo 

La Selva, Cristo alla Gravinella, Chiesa del Sole. 
(25) Come nei cenobi di S. Nicola all'Annunziata e nella 

Chiesa del Sole. 
(26) Il cunicolo di destra conta n. 31 celle (15 a sinistra, 

16 a destra), mentre quello di sinistra n. 18 celle (10 a sini­
stra, 8 a destra). 

(27) Non si condivide la tesi di coloro che vedono in 
queste nicchie originali << giacigli levatoi>>, nell'assenza dei 
fori necessari per assicurare la tenuta di tali artificiosi giacitoi. 

Tali giacigli levatoi sono stati, invece, rinvenuti in alcune 
cripte di Altamura e sono stati descritti dal Prandi ( cfr. A. 
PRANDI, Aspetti archeologici ecc., op. cit., pagg. 450-451). 

(28) Cfr. A. PRANDI, Arte in Basilicata, op. cit., 
pag. 173. 

(29) Bema = (( Luogo sopraelevato, tribuna. La parola 
greca ~èµix significava gradino o predella destinata a can­
tori o oratori, ed ancora tribuna del giudice; per estensione 
veniva detto bema qualsiasi luogo rialzato. Durante i primi 
secoli della Cristianità, bema venne detto il presbiterio soprae­
levato rispetto alla chiesa e quindi la parte alta dell'abside 
o il recinto innanzi all'altare che si ritrova in alcune basiliche 
cristiane >> ( dal FEDELE, Grande Dizionario Enciclopedico, 
UTET, 1955, vol. II, pag. 302). 

(30) Iconostasi ( dal greco &bcov = immagine, e cr-r&crLç = 
stazione, cioè << stazione delle immagini >>) nelle chiese greche 
era la chiusura (diaframma) ornata di immagini sacre posta 
tra il Santissimo e lo spazio riservato ai fedeli; equivale alla 
<< pergula >> delle chiese paleocristiane (vedi sacello di S. Pro­
sdocimo nella Basilica di S. Giustina in Padova). 

(31) Il diaconicon e la prothesis erano ambienti affiancanti 
l'abside delle chiese bizantine; il primo, era dato in uso ai 
sacerdoti; il secondo, era adibito alla custodia degli oggetti 
sacri. Secondo André GRABAR (Bisanzio, ed. Il Saggiatore, 
Milano, 1964, pag. 75) << due absidi minori affiancano soli­
tamente l'abside maggiore; esse vengono a formare il muro 
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orientale dei locali che servono, l'uno (a nord) alla prepara­
zione delle << speci >> ( durante la parte della messa chiamata 
proskomidi) e che porta il nome di prothèsis (proporzione) 
ispirato alla tavola di proposizione del tempio biblico; e l'altro 
(a sud) chiamato diakonikon che serve essenzialmente da 
guardaroba ripostiglio e da sacrestia>>. 

(32) Il Cappelli nel suo studio su Le chiese rupestri ecc., 
op. cit., a pag. 270 afferma erroneamente che S. Maria della 
Valle ha quattro navate e che S. Lucia alle Malve si articola 
in due navate. 

(33) In S. Lucia alle Malve attualmente gli ingressi sono 
due, ma quello di destra è certamente posteriore e fu ricavato 
all'epoca dell'isolamento della navata di destra. 

(34) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 273. 
L'A. afferma inoltre che la chiesa è priva di absidi; queste 
invece esistono anche se in parte occultate da costruiti pal­
menti per l'uva. 

(35) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 272. 
I pilastri, quattro in origine, sono ridotti a due. 

(36) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 271. 
(37) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 273. 
(38) Gli ingressi parabolici di S. Nicola all'Annunziata 

(quello sinistro) e della cripta di Panciona hanno l'arco se­
gnato da eleganti scanalature. 

(39) L'ingresso della Madonna della Croce si presenta, 
inoltre, incassato in un arco di scarico, ripetendo il modello 
di S. Maria de Armenis. 

(40) Il Cappelli esattamente sostiene la tesi che la chiesa 
della Madonna delle Tre Porte era, un tempo, munita di 
tre distinti ingressi << per la sua stessa denominazione e per 
lo sviluppo trasversale >> ( cfr. B. CAPPELLI, Le chiese rupestri 
ecc., op. cit., pag. 274). 

(41) Tra le più importanti di tale tipo ricordiamo: S. 
Barbara, S. Luca, Madonna della Croce, S. Vito, S. Falcione, 
Cappuccino Vecchio, S. Nicola all'Annunziata, cripte della 
Scaletta, del Canarino e di Panciona, S. Lucia alle Malve, 
S. Antonio Abate e S. Nicola dei Greci. 

(42) Oggi questi vestiboli sono stati o del tutto alterati 
(S. Pietro in Lama) o in gran parte distrutti (Madonna delle 
Virtù). 

(43) Ove il celebrante leggeva il graduale, l'epistola, 
l'evangelo o recitava le rituali omelie. É la traduzione rupestre 
del sintrono delle chiese edificate. 

(44) L'ambone in S. Barbara e S. Falcione << è situato 
a destra immediatamente prima dell'arco d'ingresso al cor­
rispondente presbiterio, come è proprio postulato dalla dispo­
sizione delle chiese bizantine di ogni tempo. Il seggio veniva 
certamente occupato durante una parte delle cerimonie sacre 
dall'unico e povero sacerdote officiante, che dall'alto rivol­
geva la sua parola ed il suo gesto agli umili asceti e fedeli 
riuniti nell'aula>> (B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. 
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cit., pagg. 278-279; e dello stesso A. Chiese rupestri del Ma­
terano. S. Barbara, op. cit., pagg. 8-9). 

(45) Per il Cappelli questo ambone, << per il fatto stesso 
di essere sito in un angusto vano a sinistra della navata>>, 
doveva essere << o un sostegno anche temporaneo di qualche 
icone particolarmente cara e venerata, oppure il luogo in cui 
dopo la celebrazione della messa si posava il libro degli Evan­
geli, quasi esso fosse il trono apprestato all'invisibile divinità >> 
(B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 279), cioè 
una autentica etimasia rupestre. 

(46) Così il Cappelli ne parla: << Un muro ricavato nella 
roccia, che arriva sino al soffitto, è aperto al centro e traforato 
anche da finestrine laterali, come in S. Barbara che in questa 
parte ripete le forme similari pugliesi e siciliane delle cripte 
di S. Procopio a Fasano, di S. Simeone in Pantaleo a Massafra, 
di S. Chiara alla Rondinella a Taranto e di S. Micidario a 
Pantalica. Tra l'uno e l'altro tipo rimane infine quell'altra 
forma di iconostasi, che si presenta nella chiesa di S. Gre­
gorio e che richiama alla larga esempi esistenti nelle cripte 
di S. Lorenzo a Fasano e di S. Salvatore a Giurdignano, 
in cui da un basso diaframma di roccia, ad andamento legger­
mente convesso verso l'aula, sorgono colonne assai rastre­
mate e pilastri quadrangolari, tra i quali si apre l'ingresso 
al presbiterio di fronte all'altare >> (B. CAPPELLI, Le chiese 
rupestri ecc., op. cit., pag. 277). 

A nostro avviso l'armonica eleganza delle iconostasi di 
S. Barbara e di S. Gregorio non ha alcun riscontro nelle 
cripte citate dal Cappelli; possiamo solo alla lontana vedere 
una certa simiglianza tra l'iconostasi di S. Luca e quella della 
chiesa di S. Simeone in Pantaleo (al riguardo cfr. E. JAco­
VELLI, Gli affreschi bizantini di Massafra, ed. Pro Loco Mas­
safra, 1960, pagg. 40-41). 

Un esempio originale di iconostasi è in S. Lucia alle 
Malve ove l'ampia e pronunciata arcata, che delimita la navata 
destra, porta una perfetta bifora dalla colonnina terminante 
in un rifinito capitello prismatico. 

( 4 7) Attualmente il bema non esiste più, ma esso fu 
rinvenuto e descritto dal Diehl (cfr. C. DIEHL, L'art byzantin 
ecc., op. cit., pag. 151 e segg.). 

(48) Oggi il settore rialzato su cui poggiava l'altare n­
sulta annullato per l'abbassamento uniforme del piano di 
calpestio dell'intera chiesa. 

( 49) I due varchi servivano: uno per il normale accesso 
nell'aula, l'altro per raggiungere comodamente la finestrella 
che si affaccia nel battistero. 

(50) Che siano tre altari lo confermano le tre cavità 
centrali del piano ove, appunto, si conservavano reliquie di 
santi martiri. Anche nella chiesa di S. Marina di Massafra 
<< vi sono tre altari: in quello del centro di rito greco, si svol-

geva il sacrificio; in quelli laterali (protesi e apodosi) l'offi­
ciante iniziava e terminava la messa>> (E. JACOVELLI, Gli 
affreschi bizantini ecc., op. cit., pag. 26). 

(51) Il presbiterio di sinistra non presenta, così come 
quello di destra, << l'abside tricora >> per un evidente errore 
di calcolo dei lapidici, i quali, ultimata la seconda nicchia 
absidale, non ebbero più spazio per creare la terza. 

(52) Anche la cripta del Vitisciulo è stranamente carat­
terizzata dalla presenza di uno spazio scavato nella parete 
absidale, ampia ed elegante. 

(53) Per la definizione di diaconicon vedi nota n. 31. 
(54) Si ricordano i soffitti delle chiese di S. Antonio 

Abate, di S. Maria della Valle (navata sinistra), di Palomba 
Due. 

(55) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pagg. 275-
276. 

(56) Nella cripta dei Santi Pietro e Paolo le cupolette 
sono colorate in rosso. 

(57) Le tre cupole di questa chiesa includono scolpita 
una croce equilaterale a bracci espansi. Nelle nostre chiese 
non abbiamo riscontrato il tipo della cupola schiacciata, il 
cui più perfetto esemplare si ammira nella cripta della Can­
delora in Massafra. 

(58) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 278. 
L'A. lo definisce come un sepolcro a <<tegurium>> o baldacchino. 

(59) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 263. 
(60) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 263. 
(61) Esempi di questo tipo si riscontrano nelle cripte 

di Pandona e della Scaletta, nella Madonna delle Vergini, 
in Cristo alla Gravinella, in S. Pietro Barisano, in Cristo 
La Selva. 

(62) Ricordiamo a tale riguardo le chiese di S. Donato, 
di S. Antonio Abate, di Acito S. Campo, la cripta della Scaletta. 

(63) Quello portato dal pilastro << D >>. 
(64) Il peduncolo del capitello di destra richiama l'ana­

loga decorazione della cripta della Candelora in Massafra. 
(65) È un capitello preromanico (cfr. B. CAPPELLI, 

Chiese rupestri del Materano. S. Barbara., op. cit., pag. 11). 
(66) Simili a quelle della cripta della Candelora di 

Massafra. 
(67) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pagg. 

263-264. 
(68) Potrebbero richiamare le tiare coniche portate 

dagli arcivescovi beneventani. 
(69) S. Pietro in Principibus, S. Maria della Valle. 
(70) Come nelle chiese di S. Donato, di S. Eligio, 

Tempe Cadute, S. Antonio Abate, S. Cataldo dei Lombardi, 
S. Falcione (abside sinistra), Cappuccino Nuovo. 
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LA PITTURA 

Nei pochi saggi dedicati alle chiese rupestri di Matera è stata sempre rilevata la povertà 
delle pitture murali. La tesi nasceva dalla scarsa attenzione rivolta ai nostri monumenti e 
ripeteva un superficiale apprezzamento espresso in termini aprioristici, nel difetto di appro­
fonditi studi. 

Il lavoro di documentazione e ricerca da noi condotto ha smentito questa tesi denunciando, 
di contro, la presenza di un patrimonio di affreschi notevole per numero e qualità. Le te­
stimonianze pittoriche delle chiese di S. Nicola dei Greci, di S. Giovanni in Monterrone, 
di S. Lucia alle Malve, di S. Lucia al Bradano, di S. Lucia alla Gravina, della Madonna delle 
Tre Porte, della Madonna della Croce, di S. Falcione, della Madonna degli Angioli, dei Santi 
Pietro e Paolo e della straordinaria cripta del Peccato Originale accreditano tale presenza e 
pongono le nostre chiese all'attenzione degli studiosi anche sotto l'aspetto squisitamente 
iconografico. 

Prima di passare ad una valutazione critica, occorre premettere che le pitture, ancora 
legate alla roccia delle umide grotte, rappresentano significative opere minori, traducendo in 
termini di povertà stilistica ma di grande palpito mistico i prototipi maggiori degli indirizzi 
pittorici del tempo. 

Sono per lo più affreschi di scuola bizantina, riproposti in forme provinciali, ove è pre­
sente il linguaggio iconografico del lontano oriente. Accanto ad emanazioni artistiche della 
chiesa cristiana d'Oriente, abbiamo però rinvenuto dipinti che ignorano tale influenza ed 
esprimono in tutta la loro viva plasticità quella tradizione latina, meglio romana, che per 
secoli aveva impregnato le nostre terre. · 

Volendo percorrere l'arco evolutivo delle varie produzioni pittoriche da noi rinvenute, 
si deve partire da quella eccezionale testimonianza d'arte romana che campeggia sulle rugose 
pareti della cripta del Peccato Originale, soffermarsi un attimo su un'unica testimonianza 
d'arte barbarica fissata sull'alto pilastro di S. Lucia alle Malve, per entrare poi nell'epopea 
locale di quell'arte bizantineggiante che trova riscontro e continuità negli affreschi tormen­
tanti di S. Falcione, di S. Giovanni in Monterrone e della Madonna degli Angioli, ed in quelli 
aulici della Madonna della Croce, della Madonna delle Tre Porte, di S. Nicola dei Greci e 
dei Santi Pietro e Paolo. 

Spentasi la forza politica e religiosa d'Oriente, spezzatosi il legame con l'arte e la cultura 
di Bisanzio, si fanno poi strada le timide forme di interferenze e di addizioni tra la vecchia cep­
paia culturale romana, rinvigorita dall'apporto normanno, e la morente tradizione bizantina. 
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Compaiono allora quelle immagini che, pur sempre appiattite ed impersonali, tradiscono nel 
pulsare dei colori, nella timida torsione del busto e nell'agitarsi o piegarsi degli abiti, i primi 
tentativi per raggiungere un risalto volumetrico ed umano, capace di rompere l'immobilismo 
dell'immagine bizantina. Di questo periodo sono alcuni affreschi di S. Giovanni in Mon­
terrone, della Madonna delle Tre Porte, della Madonna degli Angioli, di S. Lucia alle Malve, 
di S. Nicola dei Greci e dei Santi Pietro e Paolo. 

Lungo questa sintesi temporale e stilistica emergono gli affreschi che si discostano dal 
modello orientale e testimoniano ormai la vittoria latina e le sue nuove manifestazioni di scuola 
squisitamente italiana. Questi affreschi che si rinvengono nella Madonna delle Tre Porte, 
nella Madonna de Idris, in S. Giovanni in Monterrone, in S. Donato, in S. Antonio Abate, in 
S. Barbara e nella maggior parte delle chiese dei Sassi, pur sempre nella povertà stilistica, 
rappresentano viva l'arte dei frescanti locali, ancora a contatto con ambienti e valori culturali. 

Dopo è un perdersi di linee e di modellati, le pitture murali si trasformano in mera arte 
popolare sprovvista di precisi canoni ed intesa solo ad esprimere e a sintetizzare un atto 
puramente devozionale o dedicatorio. È la fase della involuzione, ove la figura diviene sgrazia­
ta, svuotata di vita interiore, e tutto si accentua in un esasperato o ingenuo espressionismo dei 
volti. Potremmo definirla la fase della tradizione arcadica delle comunità di pastori che, 
occupate le laure ed i cenobi, a contatto diuturno con le intense e solenni immagini ivi ancora 
presenti, vollero continuare ad abbellire le grotte, ornandole con ingenui intonaci dipinti. Ri­
cordiamo di questo periodo le pitture tarde di Cristo la Selva, di S. Eustachio, della Madon­
na degli Angioli, di S. Agnese, della Madonna di Monte Verde, di S. Lucia alla Gravina, della 
Madonna de Idris, di S. Donato e di S. Antonio Abate. 

Si chiudeva, così, un ciclo pittorico che, investendo più epoche e più civiltà, aveva permesso 
di perpetuare e rinnovare atti di pietà religiosa, sempre con l'intento di soddisfare una profonda 
convinzione mistica, tradotta nell'umile raffigurazione impressa su una parete di roccia. 

* * * 
La peculiarità degli affreschi (1) che si incontrano nelle chiese rupestri di Matera è 

offerta dal tipo quasi sempre iconico. Sono immagini per lo più isolate, ligie ad una icono­
grafia immobile, come immobili sono i personaggi rappresentati; questa serie di santi lungo 
le mura delle cripte, questa sfilata di sacre figure, richiama un chiaro indirizzo agiologico (2). 
Sono riquadri di colori stesi a ricordare la figura di un santo, idealizzata nella piatta rappresen-
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tazione ed oggetto di particolare culto da parte del pio esecutore o di un devoto committente. 
È bene chiarire che i numerosi dipinti solo apparentemente possono mostrarsi identici o 
quanto meno riflettenti un'unica matrice, poiché a un'attenta osservazione rivelano timbri 
e valori diversi che richiamano, oltre una differenza di autore, soprattutto una diversità di 
contenuti estetici e ideologici. 

A volte le cristallizzate immagini appaiono isolate, quasi a ravvivare la crosta tufacea; 
più raramente le figure assorte e silenziose si succedono in una eterogenea ed aritmica proces­
sione che fa pensare a veri cicli pittorici; in verità si tratta di casuali accostamenti di ri­
quadri che denunciano diverse epoche e testimoniano il perdurare di una continua presenza 
di religiosi che fissavano nell'affresco gli slanci mistici e devozionali del loro tempo. A tale pro­
posito ricordiamo i singoli pannelli allineati sulle pareti delle chiese di S. Giovanni in Mon­
terrone (Fig. 69), della Madonna degli Angioli, della Madonna delle Tre Porte, di S. Lucia alla 
Gravina e della Madonna de Idris. 

Fatta eccezione per la cripta del Peccato Originale, non esiste alcun altro autentico ciclo 
pittorico. 

In alcuni monumenti appaiono scene isolate della vita del Cristo, senza però un completo 
ciclo evangelico, trattandosi di pannelli singolarmente dipinti per atto votivo, volti più a 
fissare in sé e per sé la sacra immagine, che a celebrare un evento specifico della vita terrena 
del Redentore. Ci riferiamo in particolar modo alle varie rappresentazioni dell'Annunciazione, 
presenti nelle chiese di S. Nicola all'Annunziata, della Madonna de Idris, della Madonna delle 
Tre Porte e degli Evangelisti. 

L'immagine del Cristo crocifisso, affiancato dalle figure doloranti della Madre e degli 
Apostoli, si staglia sulle pareti delle chiese della Madonna de Idris ( due volte), di S. Nicola 
dei Greci, della Madonna delle Virtù, di S. Lucia alla Gravina, della Madonna delle Grazie 
e della cripta degli Evangelisti. Nella chiesa di S. Eustachio, alle spalle dell'altare, è la scena 
della deposizione di Gesù e nella chiesa della Madonna de Idris è raffigurata la natività del Cristo. 

È andata oramai perduta la particolare rappresentazione della << Dormitio Virginis >> nel 
diruto corridoio che collegava il cenobio alla chiesa della Madonna degli Angioli, ed è ormai 
quasi illeggibile la << Sacra Sindone>> (3) che copriva una parete della chiesa di Cristo la Selva. 

Le uniche scene corali di notevole rilievo sono le due Presentazioni al Tempio, una stesa 
nella nicchia racchiudente la cattedra della chiesa di S. Falcione, l'altra posta a ravvivare la 
nicchia absidale del Crocifisso a Chiancalata. 
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Rari sono gli schemi della Déesis; solo le chiese della Madonna delle Tre Porte (Fig. 17) e 
di S. Maria della Valle presentano la venerazione del Cristo in Trono da parte della Vergine e 
di S. Giovanni Battista. Il Cristo della lunetta absidale della <<Vaglia>> è affiancato, inoltre, 
dai Santi Francesco e Caterina, patroni d'Italia (Tav. I). In questa stessa chiesa è appena leg­
gibile una maestosa figura di Cristo in Trono che stringe a sé due piccoli oranti genuflessi. 

L'immagine della Madonna nelle rappresentazioni più varie rischiara di continuo le buie 
cavità ipogee. 

Dallo schema eccezionale ed unico della Galattotrof ousa (Madonna del Latte) posto 
splendidamente in una nicchia della chiesa di Santa Lucia alle Malve, si passa all'altro -
anch'esso raro - della Blakerniotissa (Madonna Orante) rinvenuto nelle chiese della Madonna 
de Idris e dei Santi Pietro e Paolo. Ricorrente, invece, è la Vergine effigiata nel paradigma 
della Odigitria (Guida della Via) i cui più significativi esempi si possono ammirare in Cristo 
la Selva (Madonna Achiropita), in S. Maria della Palomba e nella cappella della Madonna 
della Bruna (4). Il tipo della Glycophilousa (Madonna della Umiltà) è presente nelle chiese 
della Madonna delle Tre Porte, della Madonna de Idris e di S. Barbara; sono, in verità, imma­
gini oramai latine che ripetono soltanto una matrice di origine bizantina. 

Le immagini più solenni sono quelle ritratte nello statico ed imperiale schema della 
Kyriotissa (Madonna in Trono). Splendida è la Madonna con il Bambino seduto sul grembo 
in posizione assiale, affiancata dagli arcangeli Raffaele e Gabriele, e posta ad illuminare la 
lunetta absidale della chiesa della Madonna della Croce. Notevoli sono anche le Madonne 
in Trono, oggi per cause diverse rovinate ( 5), che ravvivavano le pareti delle chiese dei 
Santi Pietro e Paolo e della Madonna delle Tre Porte. 

Unica è, infine, la immagine della Vergine Regina (la Basilissa) affiancata da due figure 
muliebri e collocata nell'abside centrale della cripta del Peccato Originale. 

Nella molteplicità delle raffigurazioni iconiche di Santi e Martiri abbiamo rinvenuto con 
maggior frequenza quelle di S. Nicola, di S. Pietro, di S. Giacomo, di S. Giovanni Battista, 
di S. Andrea, di S. Antonio Abate, di S. Barbara, di S. Michele Arcangelo, di S. Lucia, di 
S. Paolo, di S. Donato, di S. Eustachio. Sono anche presenti le immagini di S. Sebastiano, 
S. Leonardo, S. Gennaro, S. Gilius, S. Giacinto, S. Apollonia, S. Dorotea, S. Pietro Martire, 
S. Marina, S. Agnese, S. Antonio da Padova, S. Pantaleone, S. Sofia, S.Vincenzo, S. Vito. 

Particolare menzione va fatta all'affresco riproducente la visita di Urbano II a Matera 
della cripta dei Santi Pietro e Paolo. È l'unica scena che commenti un episodio di storia locale 
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e che pertanto si ponga come un unicum in tutto il contesto figurativo da noi studiato. 
Per concludere questa elencazione non possiamo omettere le triarchie degli Apostoli 

(S. Andrea, S. Pietro e S. Giovanni) e degli Arcangeli (S. Gabriele, S. Michele e S. Raffaele) 
dipinte nelle calotte absidali della cripta del Peccato Originale. 

Solo in qualche chiesa riaffiora la memoria della disposizione figurativa espressa normal­
mente nel contesto monumentale bizantino. 

Pur nell'assenza del Cristo Pantocratore, posto a solennizzare la concavità della cupola 
del << microcosmo architettonico>>, alcune chiese materane collocano nelle eterogenee lunette 
absidali la figura della Vergine. Seguono questa tipologia del tutto orientale le chiese della 
Madonna della Croce e dei Santi Pietro e Paolo, ove l'immagine della Madre, trionfalmente 
seduta in trono, è affiancata dagli arcangeli colti nella solenne immobilità della venerazione; 
le chiese della Palomba e della Madonna de Idris che esprimono nella curva absidale l'umana 
dolcezza della Odigitria. 

In genere le figure sono corredate da lettere esegetiche dirette ad individuare la immagine 
sacra. Le epigrafi sono normalmente in lingua latina, ad eccezione di rari casi ove le lettere 
sono espresse con caratteri greci (6). Rarissime sono, quindi, le iscrizioni greche che accom­
pagnano le figurazioni: come nella Madonna tra gli arcangeli della cripta dei Santi Pietro e 
Paolo, nella Vergine con il Bambino in posizione assiale della Madonna delle Tre Porte e 
nel solenne Arcangelo della chiesa di S. Lucia alle Malve. 

<< Assai frequenti invece sono quelle latine che ci mostrano con la massima evidenza di 
trovarci in una zona dove l'elemento latino aveva ovviamente finito per soppiantare completa­
mente quello greco-bizantino. Ma molto più interessanti sono altre ancora che ci documentano 
come si cercasse con tutti i modi di mantenere in vita una tradizione della quale però non si 
comprendeva e si conosceva più né il valore né la lingua e neanche, forse, i mezzi espressivi. 
Perciò appaiono veramente tipiche la inscrizione posta su un cartello, tenuto dalla profetessa 
Anna, nell'affresco rappresentante la scena della Presentazione al Tempio nella chiesa di S. 
Falcione [TYTO - BPE<l>O - PNY KELH], e specialmente le altre accanto agli Arcangeli Raffaele e 
Gabriele nell'affresco absidale della Madonna della Croce [AGELUS GABPIEL e AGELUS PAFAEL], 

dove non si tratta più di mescolare lettere greche e latine ma di scrivere quasi esclusiva­
mente con caratteri latini latinizzando nelle desinenze i vocaboli greci >> (7). 
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Nell'atto di fissare i caratteri stilistici del numeroso ed eterogeneo patrimonio pittorico 
dei monumenti rupestri è opportuno partire dalla importante cripta del Peccato Originale 
in cui è espressa la pittura più antica ed interessante della zona (8). 

I dipinti che sono sulle ruvide pareti della grotta si differenziano da ogni altro esemplare 
e si pongono come unici in tutto il contesto iconografico materano. Le immagini, stese su un 
fitto tessuto floreale sul quale si muovono e si stagliano, riflettono diversi momenti interpre­
tativi dell'artista. Il pannello di fondo, distinto dalla scena della Genesi, è frutto di una 
personale inventiva del frescante, mentre le triarchie fissate nelle calotte absidali derivano 
da una coscienza iconografica sedimentata o vissuta nella << memoria >> del pittore. La scena 
del Peccato Originale e quella dell'avvento della Luce e delle Tenebre riflettono una indubbia 
libertà nel tradurre le complesse rappresentazioni ed una viva spontaneità nel tracciare le 
immagini. Si pensi alla stupenda figurazione della Luce che con le braccia osannanti interseca 
la ricca cornice del riquadro e si pone quale straordinario diaframma tra le figure benedicenti 
dei due Cristi, anch'essi non ricalcanti un unico modulo. 

Anche la raffigurazione del Peccato Originale non è il derivato di una abituale ma­
trice; la scena, divisa dall'albero del male, su cui si attorciglia il diabolico serpente, si 
muove nel palpito soffuso del rosso tappeto di corolle ove paiono galleggiare le incerte fi­
gure di Adamo ed Eva, rese oltremodo espressive nell'attimo del palpito vitale. La crea­
trice volontà di Dio si contrappone all'attigua calma figura del Redentore, affiancata dalla 
flessuosa linearità di una palma, simbolo del Paradiso (Tav. VIII e Fig. 47). 

Accanto a questa disposizione di immagini, cosi libera da canoni, si pongono gli affreschi 
delle cavità absidali che richiamano schemi pittorici correnti nel tempo e precostituiti nella 
�<�<�m�e�m�o�r�i�a %º�>� dell'artista. La collocazione di due immagini minori ai lati di una maggiore, solenne 
e centrale, fissate nell'attimo dell'umile venerazione, corrisponde con evidenza al paradigma 
figurativo della Déesis (Fig. 48). 

Questa contrapposizione tra il dipingere liberamente un'ampia parete ed il ripetere tipiz­
zati gruppi iconografici nelle curve absidali, trova però l'amalgama stilistico in un'identica 
forza espressiva e nel continuo ricamo floreale che avvolge e sostiene le singole figurazioni. 

L'intero ciclo di affreschi denuncia una chiara mano latina per il modellato sobrio animato 
da un semplice linearismo di sapore provinciale. Le figure infatti si presentano con le forme 
rigorosamente annullate nei ricercati abiti e persino i corpi nudi di Adamo ed Eva rispettano 
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un elementare grafismo. Esse esprimono solo l'essenzialità dei contorni e concentrano ogni 
tensione espressiva nella forza individuante dei volti. A conferire movimento e plasticità al 
disegno, sobrio ma efficace, interviene un morbido colore che ravviva le immagini con tenui 
e contrastanti tinte pastello. Gli abiti sono di una ostentata eleganza, quasi a voler conferire 
maggior dignità alla prestigiosa figura che li indossa. 

Prendiamo come esempio le raffigurazioni parallele della Luce e delle Tenebre (Tav. IX). 
Le componenti espressive sono da ricercare soltanto nei volti, nelle mani e nelle vesti 

sfarzose. La simbologia impone alle Tenebre una grigia tunica senza movimento, un volto 
anonimo e le mani ristrette in ceppi; alla Luce - invece - tradotta in vesti femminee, una 
sfarzosa tunica madreperlata dal leggero velo cadente sulle spalle e dall'ampio giro delle maniche, 
da cui paiono dipartire le braccia aperte nel gesto dell'osanna. Il contrasto è evidente: al tipo 
amimico e mascolino delle Tenebre si contrappone quello della Luce con il viso muliebre 
avvolto da una fluente capigliatura e vivificato dalla intensità dei grandi occhi. 

Anche il Cristo, che per due volte appare nel riquadro, indossa sulla semplice tunica un 
elegante mantello movimentato da un fitto tratteggio nero. Soprattutto il tentativo di torsione 
del busto, il gesto della destra protesa a benedire, le pieghe scomposte con tratteggi marcati, 
gli immensi occhi che risaltano sul volto frontale - per non essere l'artista ricorso al più 
difficile profilo -, la pastosità dei colori non cristallizzati nelle sagome ma quasi diluiti in 
esse, concorrono a dare respiro plastico alle immagini ed una partecipe commozione al per­
sonagg10. 

Anche le sobrie figure dei progenitori partecipano di un umano commosso tormento per 
l'atto che stanno per compiere. L'abbozzo schematico del modellato è rotto dal movimento 
delle sgraziate braccia, dal gesto pudico e verecondo delle mani, da un reclinare dei volti in 
funzione della scena e dal protendere lo sguardo e le mani verso la divina cheirofania. Ada­
mo ed Eva si muovono su un fondale movimentato dall'albero del male e su un fitto intarsio 
floreale che mirano a creare la tridimensionalità della scena. 

Queste considerazioni valgono anche per le altre immagini della cripta. I mantelli degli 
apostoli, infatti, traggono movimento e volume da un fitto tratteggio in nero che interrompe il 
fluire delle vesti ; gli abiti indossati dal vescovo sono mossi e rinvigoriti da caldi colori, mentre gli 
arcangeli vestono una sinuosa tunica, dai marcati contorni, mossa da temperate tinte (Tav. X). 

La immagine più esplicativa di tutto il ciclo è la stupenda Vergine Regina. Il suo abito 
è di una ricchezza imperiale, il capo coperto da un ricco tricorno, la tunica dalle spalline tra-
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punte di perle, il volto soavemente materno; è affiancata da due immagini genuflesse anch'esse 
dagli abiti preziosi e dai volti individualizzati ed emergenti dal solito contesto floreale (Tav. XI). 

La Madonna non è ancora vestita da vedova, come sarà in tutta l'arte bizantina, ma da 
Vergine Imperiale in vesti di corte (9). In parallelo la immagine richiama la celebre Teo­
dora di Ravenna, trasfigurata ed idealizzata sulla rilucente parete di San Vitale, ma la Basi­
silissa materana, anch'essa raffigurata come una nobile ed alta figura di donna, è segnata lati­
namente da un dolcissimo quanto intenso sguardo materno di ampi occhi che dominano 
l'ombreggiato ovale. 

Anche per questo prototipo si può affermare che << la maestà della raffigurazione non ha 
nulla della fissità iconica, sempre troppo astratta e capziosa, dell'arte bizantina. Si manifesta 
bensì con aspetti determinati, ricoperta di un ornamento storico che sorpassa il simbolo: 
si pensi alle fogge delle corone coniche tempestate di gemme>> (10) ed al modello dell'abito 
richiamante la solennità di un rito di corte. La tenue tonalità dei colori, fini e ben temperati, 
dona invero una maggiore dolcezza alla luminosa maternità della protagonista, che reclina 
leggermente il capo per meglio ostentare la regale femminilità, precisata nelle composte chiome 
e nel lungo velo dai margini dentati. 

L'artista, che vorremmo ricordare come << il pittore dei fiori di Matera>>, fu influenzato 
da una tecnica che, pur rifacendosi a modellati sobri, dai contorni graficamente marcati, si 
espresse con libertà, con scioltezza e con padronanza del colore con cui tonificò e mosse le im­
magini. L'autore curò soprattutto i volti e le mani, in cui seppe infondere, di volta in volta, 
il senso della umana commozione, la divina maestà o il simbolismo teofanico. 

A prima vista le singole figurazioni possono apparire più legate a concezioni estetiche 
orientali che occidentali, proprio per il gusto della immagine frontale e per la sontuosità 
degli abiti; si potrebbe anche pensare che l'intero ciclo figurativo sia la povera trasposizione 
in una informe caverna di una composizione destinata ad esprimersi con il mosaico, e ciò 
per il fasto delle decorazioni e per il minuzioso corredo floreale richiamante modelli musivi. 
Ma i toni vellutati del colore, la personalità dei volti, espressi a tradurre individualmente i 
personaggi, e la grande libertà compositiva del pannello della Genesi sovvertono tale ipotesi 
e ci riconducono in un alveo più tipicamente occidentale e latineggiante. 

Siamo in presenza di un ciclo di affreschi di scuola tarda romana, riaffermante un'arte 
solo formalmente bidimensionale, dal costante ricorso al segno nero, in cui modello e volume 
fanno posto ad uno stile grafico che, pur rendendo le immagini un po' schematizzate, trova 
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compenso nel raffinato senso dei colori che si vogliono dolci ma luminosi (11). La ong1-
nalità dei nostri affreschi, però, è data dall'accurata ricerca nel modellare e rendere espressivo 
il volto, nel plasmare le lunghe sinuose dita e nel dare volume alle vesti. 

È indubbio, comunque, che questa carica espressiva di un'arte chiaramente romana trova 
riscontro in elementi formali di stampo orientale. Ci riferiamo principalmente alla fissità 
quasi bizantineggiante delle Triarchie, agli sfarzosi abiti imperiali della maestosa Madonna, 
effigiata appunto nelle vesti di Basilissa, e a quel singolare tappeto floreale su cui vivono 
le figure. 

Sono queste considerazioni che ci inducono a collocare gli affreschi nella seconda metà 
del secolo VIII, quando appunto l'Italia fu interessata da quel vasto fenomeno artistico espresso 
dal Pontificato romano ad opera di papi orientali, i quali anche nell'arte trasferirono canoni 
formalistici dì ispirazione bizantina, fondendoli con le regole dell'arte romana, che salvò il 
senso della plasticità ed il gusto della individualità pittorica. Ciò fu possibile per uno sfumato 
colore disciolto nei riquadri che temperò la linearità dei contorni, per un segmentare di tratti 
neri che agitò le vesti, per una esasperata preziosità degli abiti atti ad annullare la rigida immo­
bilità e per una caratterizzazione dei volti (12). 

Il << pittore dei fiori>> dalle grandi corolle rosse dovette con ogni probabilità essere un bene­
dettino legato alla tradizione estetica e religiosa dell'arte romana, influenzato da schemi formali 
che seppe mirabilmente agitare e muovere rivestendoli di palpiti e slanci latini. Confortano 
maggiormente questa nostra ipotesi le epigrafi latine che commentano le rappresentazioni (13) 
ed il pallium del vescovo della scena del lavabo, che, privo delle tipiche croci nere di rito orien­
tale, tradisce una scuola ed una liturgia squisitamente latine. Anche la semplicità delle vesti 
dai soffusi colori pastello e la classicità delle figure degli arcangeli, rappresentati non nelle 
araldiche ed immaginifiche traduzioni dello archistratigos (il Comandante Supremo), ma in 
quelle più latine del nuncius (Messo di Dio), ci offrono un evidente richiamo all'arte romana (14 ). 

D'altro canto, se si tien conto della storia locale, trattandosi di affreschi che non possono 
assolutamente qualificarsi ellenistici o bizantini, l'unico richiamo è quello dell'epoca del 
Ducato di Benevento, quando i Longobardi vollero fronteggiare l'infiltrazione bizantina, che 
si appoggiava sulla chiesa cristiana orientale, potenziando a loro volta e favorendo l'esempio 
romano e latino dei benedettini che, accomunando lavoro e preghiera, contrastavano effi­
cacemente le barbarie e l'ascetismo puramente contemplativo. 

Considerando che Matera soggiacque all'Emirato di Bari nell'anno 859 e che gli affre-
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schi non possono ricollegarsi alla pittura carolingia degli imperatori discesi nel mezzogiorno a 
cacciare Saraceni e Greci, o a quella più propriamente bizantina, la vita religiosa nel com­
plesso rupestre della cripta del Peccato Originale si radicò quasi certamente nell'VIII secolo. 
In questo periodo infatti massima fu la potenza longobarda e continua la presenza benedet­
tina che traevano da Roma, da Montecassino e da S. Vincenzo al Volturno il vigore di una 
tradizione artistica conforme ai canoni della Roma papale. 

La datazione - in definitiva - non può che fermarsi intorno all'VIII secolo, perché 
difettano nelle nostre pitture sia la nitidezza del disegno, fissato con glaciale e idealizzata 
esattezza araldica, delle pitture bizantine, sia il forte vibrare dei colori e la forza espres­
sionistica, quasi inumana, delle pitture carolinge ed il vigore astratto, quasi emblematico e 
miniaturistico, delle pitture ottoniane. 

Con riferimento a questi straordinari affreschi possiamo risalire i secoli e riannodare i 
dipinti all'arco delle varie epoche. Una precisazione comunque va fatta per l'assenza di pit­
ture del periodo propriamente << macedone >>. 

La spinta iconoclasta interessò l'intera popolazione dell'impero di Bisanzio e la sua 
lunga sedimentazione generò un gusto formale che rinvenne nel chiaroscuro architettonico 
l'unico elemento decorativo degli edifici sacri. Per tale legge estetica anche le cappelle rupestri 
del tempo sono prive di risalti cromatici e ricevono movimento ed ombre dal susseguirsi 
di nicchie, di rilevate lesene e di addossate semicolonne. Le scabre pareti di roccia sono rit­
mate non già dalla presenza di una illuminante immagine ma da una fuga prospettica di ele­
menti architettonici e da un rincorrersi chiaroscurale di vuoti e di pieni. 

Tre piccoli riquadri affrescati costituiscono le sole testimonianze di pitture anteriori 
al Mille. 

Nella chiesa di S. Lucia alle Malve, sull'alto pilastro che separa la navata centrale da 
quella sinistra, appare la mostruosa ed opaca testa di un santo. La caduta delle pupille, i 
risentiti contorni del magro volto, la sordità di un colore brunastro ci inducono a qualificarlo 
come raro prototipo di scuola barbarica (longobarda) (15), databile prima della riconquista 
bizantina (IX secolo) (Tav. XVII). 

Nella chiesa di S. Giovanni in Monterrone, in un palinsesto, sotto un tardo S. Andrea 
che regge Gesù Bambino, appare un viso emaciato di chiaro manierismo greco. Il volto, 
dalla forza espressiva penetrante e severa, ove il rinforzo di rosso sugli zigomi accentua la 
magrezza delle guance, è reso ancor più affilato dall'ondeggiare dell'appuntita barba e dai 
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filiformi capelli che scomposti cadono da una treccina centrale. È il classico prototipo del­
l'espressionismo rude e lineare dell'epoca medio-bizantina (IX secolo), ove si ebbe il pre­
dominio e l'espansione di questo stile altamente espressivo, tendente verso l'astratto. È un 
grido mistico tradotto nel volto struggente e venerabile di un santo, testimonianza della dura 
regola religiosa e non rappresentazione estetizzante o pagana del personaggio in sé rap­
presentato (Fig. 70). 

A questo modulo potrebbe ricollegarsi la grafica ed immota immagine di << SMOFRINS >> 

(sic) collocata nel secondo vestibolo della chiesa basilicale di S. Maria della Valle. Pur nella 
semplicità dei tratti caratterizzanti i contorni dello stilizzato volto, cinto da ondulate ciocche 
e da una barba desinente in tortuose punte, la figura è priva di forza espressiva e di sof­
ferto ascetismo. 

Tranne queste rare eccezioni, solo dopo l'XI secolo le chiese rupestri di Matera si 
animarono di immagini e di dipinti. 

La fermentazione di una cultura ellenizzante ed il crescere delle comunità monastiche 
condizionarono !>attività pittorica di natura eminentemente agiologica e dedicatoria. Questa 
pittura parietale dai colori congregati rispecchia i contenuti di un'arte destinata alla edifi­
cazione spirituale dei fedeli. Si tratta di una pittura pia e devota, che al di là delle rile­
vanze stilistiche o tecniche, esprime sulle grigie pareti lo spirito e la mentalità religiosa degli 
umili artisti. 

Come si è accennato, sono affreschi di scuola bizantina in cui le immagini sono ogget­
tivamente rappresentate con significato trascendentale, onde ricorrono sempre le due sole 
dimensioni e la fissità della posizione frontale. I volti allungati, gli occhi neri intensi, i nasi 
profilati, i baffi spioventi ci mostrano una serie di immagini esprimenti ideali di severa bel­
lezza e di intima religiosità. In particolar modo gli affreschi iconici - con lunghi volti, con 
sguardi fieri e distaccati, con occhi larghi ed immoti, con bocche ferme - risentono di questo 
rigido modellato. Il corpo non si intravede mai sotto la lunga tunica che solo nei tipi più 
tardi si movimenta in drappeggiate pieghe. Soltanto i piedi, come due corpi estranei, spor­
gono sotto le vesti accentuando l'appiattimento della immagine. 

In genere le figure - dai marcati contorni - sono ravvivate da colorazioni a volte poli­
crome. Il rosso, il bruno, il verde e l'ocra, tipici colori di terra, sono predominanti e condi­
zionano questa espressione minore dell'arte bizantina. Raramente, infatti, i nostri affreschi 
richiamano le decorazioni minute e preziose, tipiche della miniatura e del mosaico; pur v1v1 
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di forza cromatica, essi manifestano sempre la genuinità e la ingenuità di un'arte che ravviva 
nell'affresco gli slanci mistici degli eremiti. La terra bruna e l'ocra giocano il ruolo principale 
nella colorazione dei volti, per cui questi si disvelano terrei, fissanti uno spazio immobile. 

Possiamo dire che gli affreschi risentono dell'influenza bizantineggiante del tempo, anche 
se l'arte benedettina, la tradizione romana e il tocco dell'artista locale conferiscono a volte al 
dipinto una maggiore morbidezza ed una ricercata umanità. 

È stato giustamente scritto che: << Se all'arte bizantina si cerca aderire nelle forme, oltre 
che nelle iconografie, non si può a rigore definire sempre bizantina la maniera di espres­
sione, la quale il più delle volte potrebbe definirsi una cristallizzazione di motivi dell'arte 
orientale, cosi varia per età e provenienze diverse, che a lungo sedimentata nell'anima popo­
lare si risolveva poi inconsciamente in una espressione divenuta convenzionale, che natural­
mente era impregnata dell'impulso bizantino, però modificato dal tempo e dallo spirito la­
tino che a poco a poco veniva a sostituirsi completamente all'altro>> (16). 

Il discorso generale non può esaurirsi in tali chiarificazioni, poiché occorre segnalare che 
anche tra noi, e sino al XIII-XIV secolo, si temperarono due differenti tecniche pittoriche: 
quella a tinta sommaria monocroma e quella a tinta policroma dai risalti particolaristici. 

Non possiamo che riannodare il discorso a quello della Medea, che ha centrato questo 
aspetto del complesso problema figurativo delle povere cappelle rupestri. 

Nel saggio sugli affreschi delle cripte eremitiche pugliesi, sotto diversi aspetti simili alle 
nostre, l'illustre studiosa ha affermato che coesistono in un medesimo periodo tecniche diverse. 
<< Chiara innanzi tutto ci appare la profonda disparità fra alcune rappresentazioni da riportare 
senza dubbio ad una tradizione bizantina e da considerarsi opera di artisti che, per quanto 
modesti, ebbero modelli da quella provenienti, ed altre che, pur risalendo forse ad epoca 
non posteriore, ci paiono ben altrimenti lontane dagli esemplari cui vollero ispirarsi. Cosi 
il bell'Arcangelo della cripta di S. Giovanni a S. Vito dei Normanni ci appare sulla rugosa 
parete della povera grotta, nel solenne atteggiamento tradizionale, col globo in una mano e 
l'asta nell'altra, vestito del ricco e prezioso abito imperiale, mentre le grandi ali si aprono 
sul fondo. La purezza dell'ovale, l'ombra fonda che segna l'arcata sopraccigliare, le ombreg­
giature del collo, richiamano, sia pure come una eco lontana e nonostante la notevole inf erio­
rità di stile e di tecnica, in qualche modo, l'Arcangelo che trionfa nella lunetta del nartece 
di S. Angelo in Formis. Entro l'abside della stessa cripta la Déesis, che pure da alcuno fu con­
siderata coeva all'Arcangelo, non conserva che ricordi ben lontani, nella povertà del <lise-
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gno, nella rozza esecuzione, dei procedimenti dell'arte bizantina cui certo si ispirò l'esecutore 
dell'Arcangelo, mantenendosi fedele ai suoi canoni >>. 

<< Ma, più che a queste differenze, dovute a diversa abilità di esecuzione, colpisce - so­
prattutto per una maggiore facilità di confronto - il contrasto fra certi complessi decora­
tivi ove ancor oggi le figure ci appaiono rivestite di smaglianti, vivi colori, ove i particolari 
più minuti sono rappresentati con preziosa accuratezza, ove il colorito dei volti è fuso e 
ravvivato da caratteristiche lumeggiature, ed altri che presentano invece rapidi tratti di con­
torno e appaiono privi di qualsiasi nota di colore vivo, mentre vi dominano solo i toni ocra, 
bruni, verdastri, in una gamma attenuata e sorda>>. 

<< La distinzione, già fatta dal Diehl e dal Bertaux, viene così confermata. Soltanto sem­
bra di poter notare come le due diverse tecniche coesistano a un dato momento, giacché 
vi riscontriamo esemplari della più vivace e smagliante pittura da ritenersi con ogni probabi­
lità anteriori al XIII e XIV secolo e quindi contemporanei agli affreschi del tipo a rapido 
abbozzo e a tinte povere. La coesistenza delle due tecniche, già rilevata dal Bertaux, si avreb­
be entro i limitati confini della Puglia che verrebbe cosi ad offrirci anche esemplari della 
maniera più raffinata e più colta>> (17). 

A questa acuta analisi dobbiamo solo aggiungere che le differenze decorative e tecniche 
riscontrate derivano dal diverso stadio di cultura degli artisti: gente di provincia i primi, 
che, tuffando le immagini nell'uniformità del colore, ignoravano le conquiste della rinascenza 
macedone accentuando la spersonalizzazione delle figure e l'assenza della prospettiva; i se­
condi, invece, sempre lontani dallo stile classicheggiante dei macedoni, riscoprivano nel buio 
della caverna un'arte araldica ed aulica, che, pur sempre cristallizzando le immagini, le to­
nificava con la preziosità dell'intreccio cromatico, riecheggiante il fasto imperiale. 

Esprimono la tipologia della tecnica a tinta sommaria ed uniforme alcuni affreschi delle 
chiese di S. Falcione, di S. Lucia al Bradano e di S. Nicola all'Annunziata. 

Nella lunetta sovrastante la cattedra di S. Falcione si snodano in piramide i cinque 
personaggi che compongono la scena della Presentazione al Tempio. Le figure richiamano il 
tipo monocromo a tinta unita, con il modellato dai tratti bruni e appena abbozzato; la 
magrezza ascetica dei volti non vive delle risonanze delle lumeggiature, smarrendosi nella 
sordità di un'unica tinta, contrastata solo dalle bianche punteggiature dei nimbi e dalle ca­
pigliature corvine. Soprattutto la grave figura del vecchio Simeone, dai nervosi capelli che 
scendono in rigide bande dalla solita treccina centrale, esprime il carattere dell'abbozzo. 
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Il Cristo Pantocratore (18) della chiesa di S. Lucia al Bradano è rappresentato nelle 
vesti di Giudice inflessibile con tinta rosso-bruna, risaltata da linee nere e da un buio fondale 
(Tav. VI). Pur nella modestia della fattura il Pantocratore è fissato con rapide pennellate 
che annullano ogni dettaglio. 

Il volto, omogeneo nel suo bruno colore soffuso, riceve l'unica interruzione dai neri larghi 
occhi, dai corti baffi e dalla breve barba bipartita (19). Accanto al Cristo vi è un S. Simio, 
anch'egli ritratto col metro dell'abbozzo informe e dal volto segnato da sottili tratti scuri. 

Anche il Pantocratore della chiesa di S. Nicola all'Annunziata ripete l'opacità di un 
tale disegno, pur nella più libera cadenza iconografica (Fig. 30). 

Come ultimo esempio ricordiamo la immagine di S. Sofia posta nel ridotto vestibolo della 
chiesa della Madonna degli Angioli. L'affresco rappresenta per noi il punto di sutura tra le 
due tecniche poiché, pur espresso nelle incerte graduazioni di un unico tono (il bruno), è 
vivacizzato dal corredo decorativo (gemme, pietre preziose, ecc.) del sontuoso mantello. 

La data di questi affreschi può collocarsi tra l'XI ed il XIII secolo, accettando la ipotesi 
del Bertaux avanzata per quelle pitture definite come composte da chiaroscuri d'ocra e di 
terra bruna. Più particolarmente - per la maggiore vivacità espressiva dei personaggi della Pre­
sentazione al Tempio che supera la ricercata monumentalità dei Pantocratori - potremmo da­
tare il vecchio Simeone e la Profetessa Anna intorno all'XI-XII secolo, il Cristo di S. Lu­
cia al Bradano al XII-XIII secolo e quello di S. Nicola all'Annunziata verso la fine del XIII. 

Accanto a questi affreschi così tipizzati, ve ne sono altri coevi in cui la esecuzione è 
più accurata ed i colori più vivi e risaltati. 

Sono gli esemplari definiti dalla Medea << dalla più vivace e smagliante pittura, dal mo­
dellato accurato, trattati con finezza e minuzia di esecuzione>>. 

L'accuratezza del dettaglio, la preziosità degli abiti e la ricercata vivacità dei volti se­
gnati da lumeggiature caratterizzano questo stile, più raffinato e colto, che traeva dalle mi­
niature il modello di una immagine dalla costante vigoria cromatica. 

Esemplari notevoli di questa pittura, aulica e raffinata, sono nelle chiese della Madonna 
della Croce, dei Santi Pietro e Paolo, di S. Nicola all'Annunziata, della Madonna degli An­
gioli, di S. Lucia alle Malve e di S. Nicola dei Greci. 

La lunetta absidale della Madonna della Croce presenta gli arcangeli Gabriele e Raffaele 
adoranti il gruppo della Kyriotissa: gli abiti, dalle marcate pieghe, hanno toni netti e si di­
staccano dalla sinuosità dei più chiari mantelli. La Vergine, seduta su un trono dallo schie-
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nale a lira, indossa un prezioso mantello azzurro trapunto di oro e poggia i piedi su un 
decorato suppedaneo (Tav. IV). Analoga rappresentazione è contenuta nell'abside della 
chiesa dei Santi Pietro e Paolo, ove gli arcangeli indossano il prezioso loros imperiale, pun­
teggiato di ricami e diademi (Tav. XXV e Fig. 78). 

Il riferimento alle miniature è evidente, anche se i due gruppi si differenziano per un 
miglior modellato del primo, i cui personaggi ricevono forza espressiva da un accentuarsi 
di tinte brune sui volti; di contro, le figure dipinte nella seconda cripta, pur sempre viva­
cizzate da intensi contrasti cromatici, mostrano un grafismo elementare e nei contorni e nei 
tratti dei volti. 

Il pannello della Madonna della Croce, opera di un valente artista che seppe flettere 
sugli immoti corpi panneggi e colori propri delle miniature, può collocarsi in piena rinascenza 
macedone (secolo XI) (20); l'altro, di epoca più tarda (XII), è invece un prodotto di pas­
siva imitazione dovuta ad un artista minore. 

Al XIII secolo potrebbe ricollegarsi il pannello della Annunciazione posto nella chiesa 
di S. Nicola ali' Annunziata, << ove si uniscono il motivo della Vergine Filatrice e quello 
caro all'arte orientale dell'umile dubbio di Maria, che non osa accettare il divino messag­
gio>> (21); le figure assumono chiari atteggiamenti ideologici e mostrano una meticolosa 
ricerca dei particolari (Fig. 29). 

Traducono tale cura dei particolari l'edificio, elaborato in tutti i suoi dettagli architet­
tonici, che funge da fondale, la perfetta mano della Vergine che regge la purpurea rocca, 
le ali raccolte del messo di Dio e la rossa colomba che irraggia il capo nimbato di Maria. 

Nella buia chiesa di S. Nicola dei Greci si mostrano le nobili immagini di S. Barbara 
e di S. Pantaleone (sec. XII). Certamente l'artista non si limitò all'abbozzo ovattato e sordo, 
ma volle presentare le immagini nello splendore di un vestito regale. La leziosa acconciatura 
che ferma i morbidi capelli della Santa, i volti bruni rinvigoriti dalla profondità delle occhiaie e 
da bianche lumeggiature, il ricco nimbo con girali, la magnificenza degli abiti e l'esasperato 
particolarismo delle dita del protettore di Amalfi, testimoniano eloquentemente la ricerca di 
una accurata rappresentazione (Tav. XXI e XXII). 

Nel rispetto di questo carattere strettamente bizantineggiante di pura marca aulica, ap­
pare l'immagine di S. Michele Arcangelo incastonata in una di quelle strette nicchie che om­
breggiano la parete sinistra di S. Lucia alle Malve (Tav. XIX). 

È una apparizione unica nel suo genere che squarcia la buia alternanza delle nicchie e 
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dona un palpito policromo alla parete. L'arcangelo Michele, arcistratega delle milizie celesti, 
appare nell'araldica posizione, eretta e frontale, con nimbo ocra intenso dal bordo rosso 
orlato di doppia fila di perle. 

Sotto il loros imperiale indossa una tunica rossa fremente di pieghe che si increspano 
nervose nel basso. La destra, dalle dita segnate e dal lungo indice proteso, regge l'asta e la 
sinistra il globo con una croce. Le ali, dal piumaggio minutamente marcato, sono rinserrate 
nello stretto respiro della nicchia. 

L'immagine esprime un tipo scolastico e convenzionale, fissato nei manuali estetici 
del tempo. È un modello testimoniante una concezione quasi dogmatica dell'immagine co­
me fatto astorico, fermo nel tempo in forma definitiva; esso richiama quello similare di 
S. Angelo in Formis. 

Come non mai è possibile trasferire al nostro affresco le precise considerazioni del Mo­
risani rivolte al più noto dipinto. 

Anche nel S. Michele materano << la figura si inserisce senza spazio illusorio, esattamente, 
quasi necessariamente, nella luce della lunetta, i cui limiti sono ripetuti ad eco dal contorno 
delle ali, dalle curve delle maniche, dall'aureola, dal volume complessivo delle chiome. S'af­
ferma cosi un meditatissimo gioco di equilibri geometrici, che potrebbero fare della figura 
il paradigma d'una di quelle composizioni, cosi care ai ricercatori di regole medioevali: curve 
opposte e complementari nel ventre e nel collare, nella lunetta e nel margine superiore delle 
ali, nella scollatura e nei capelli, nel mento e nella fronte, nello svasare del torace al di sopra 
della cintura, all'interno del globo retto dalla sinistra del santo. Tutto impostato su uno 
schema ad angolo retto dettato dalle braccia, l'uno verticale, accentuato ancora dall'asta della 
lancia, e l'altro orizzontale. Grammatica quindi condotta fino all'estrema applicazione. In tal 
modo, però, la forza del segno rimane in superficie, ed il segno stesso s'esaurisce nel senso 
letterale, o, per associazione, in idea e riti che nulla hanno più di comune con l'immagine 
che si pensava stabilire>> (22). 

A vedere più da vicino il nostro affresco, esso proietta una minore risonanza cromatica 
per l'assenza dell'azzurro che nel più noto esemplare rompe e vivifica i timbri dei bruni e 
dei gialli, e per il ripetersi del motivo quadrangolare del loros che non uguaglia l'elegante arti- . 
colazione a losanghe del più illustre termine di confronto. . 

Soprattutto la compassata araldica espressione del perfetto ovale differenzia l'arcangelo 
di S. Angelo in Formis da quello più <<dialettale>> di S. Lucia alle Malve. Gli occhi, infatti, 

99 



hanno perduto la diafana fissità espressa dal tenue colore delle pupille e sono divenuti vio­
lentemente protesi in un terreo immobilismo. Il viso si è ingrossato sugli zigomi, lasciando 
scorgere le piccolissime orecchie, ed il collo si è scomposto restringendosi e segnandosi di 
due maldestre lumeggiature che corrono parallele. Le dita hanno perso l'esasperata nervosità 
e le ali sono meno stilizzate e più rigorosamente segnate. 

Tali caratterizzazioni, soprattutto nella traduzione più corsiva del volto, collegano l'ar­
cangelo <<materano>> a quelli di S. Vito dei Normanni e di Palagianello, principalmente per 
l'esile collo segnato da tratti neri, per la presenza delle orecchie e per il costume imperiale 
indossato: l' omophorium (23). 

Il richiamo agli esemplari più famosi del periodo bizantino è evidente, e, se per il tipo 
iconografico, possiamo rammentare gli arcangeli di Dafni e Chios, per la vivacità delle 
pieghe terminali della tunica, per la opulenza quasi stellare del loros e per la pesantezza con 
cui le gambe divaricate soffocano sotto gli alti calzari il serpente, dobbiamo risalire ai cam­
pioni di Torcello e Cefalù. 

Il manierismo ideologico e quasi calligrafico, raccomandato nelle antologie pittoriche del 
tempo, trova cosi un riscontro materano nella solenne immagine fissata nella preziosità mi­
niaturistica del tipo. 

Nell'ambito di tutte le correlazioni fatte, possiamo indicare il termine cronologico del 
nostro affresco intorno alla fine del XII secolo. 

Altre pitture che, sebbene più tarde, riflettono il colorismo del dettaglio, sono state rin­
venute nelle chiese della Madonna degli Angioli (S. Gilius) (Fig. 9) e dei Santi Pietro e Paolo. 

In quest'ultima, oltre alla sgraziata e raggelante immagine di S. Vincenzo (sec. XII) che 
non ha nulla della potenza ieratica del medesimo personaggio ritratto nella cripta di S. Nicola 
in Faggiano (Fig. 77), appare «la pittura, indubbiamente storica, che mostra in primo piano, 
sullo sfondo di una costruzione romanica, sforata da porta e finestre, un prelato in cattedra 
con il capo coperto da una mitria infulata, inquadrato su un'aureola, e rivestito di sontuosa 
stoffa ornata da cerchi, su cui spicca la stola bianca segnata da croci nere, che benedice alla 
maniera greca e regge un pastorale a forma di Tau, al quale rende omaggio un altro perso­
naggio in cappa rossa e bassa mitria cupolata. Il significato della composizione, che può 
appartenere al secolo tredicesimo, non è facile a cogliere. In essa infatti si vogliono vedere 
o la cerimonia della consacrazione del monastero benedettino di S. Eustachio, avvenuta a 
Matera, secondo quanto racconta Lupo Protospata, il 16 maggio 1082 alla presenza di Ar-

100 

I 

I 

I 



19. - S. Lu­
cia alle Malve: 
L'Arcangelo Mi­
chele. 





naldo arcivescovo di Acerenza e di Stefano abate e costruttore del cenobio; oppure, secondo 
l'ipotesi di N. Gattini, un momento della visita fatta, un decennio dopo, a Matera da papa 
Urbano II, che alloggiò nel predetto monastero benedettino>> (Tav. XXVI). 

<< Nel dipinto appariscono l'uno accanto all'altro elementi contrastanti, tali da rendere 
difficoltosa una precisa esegesi. Così il gesto di benedizione ed il pastorale tipicamente orien­
tali che appartengono al personaggio in cattedra, non potrebbero riferirsi ad un prelato la­
tino: sia in esso da identificare il pontefice o l'arcivescovo di Acerenza, che dal 1071 non 
aveva ordinari greci; così la stola bianca con croci nere non è propria del papa, sibbene dei 
patriarchi e vescovi sia latini che bizantini. Tuttavia il particolare dell'aureola, di cui è cinto 
il capo del personaggio seduto, spinge ad identificare in questo Urbano II che ben presto 
ebbe culto di santo e beato, in maniera da portare a congetturare che l'autore dell'affresco 
per quanto abbia cercato, nella scia della pittura benedettina, di dar al dipinto dei caratteri 
occidentali, balzanti dall'insieme della composizione, non abbia però saputo sottrarsi nei 
particolari a reminiscenze bizantine, ancora vive nell'ambiente in cui operava, che lo hanno 
portato a travestire alla greca il pontefice di cui voleva ricordare la visita fatta alla sua ter­
ra>> (24). 

L'affresco potrebbe essere anticipato alla fine del secolo XII per la presenza sia della 
Madonna Orante (Blakerniotissa) di chiara ispirazione bizantina, sia della mitria bassa a due 
punte assente nei dipinti successivi al XII secolo (25). 

Riaffermata in tal modo la presenza in Matera delle due tendenze osservate nella vicina 
Puglia, << Una ampia rapida monocroma non priva di certa larghezza e sicurezza del tratto, e 
l'altra più vicina alla miniatura, non dimentica di una delicata tecnica del modellato, pre­
ziosa e minuziosa insieme>>, dobbiamo ora avvertire quel tanto di originale che illumina le 
ruvide pareti delle nostre grotte. 

La vitalità espressiva della serie di santi allineati in S. Giovanni in Monterrone è frutto 
evidente di mani sagaci e colte. Nel rincorrersi e sovrapporsi delle immagini, possiamo rinve­
nire affreschi pregevoli che vanno dal XII al XV secolo. 

La tarda e popolaresca composizione del Cristo e S. Agnese si sovrappone ad una im­
magine del Battista, ritratto nel modulo consueto dell'irsuto esichiasta, coperto della sdrucita 
pelle d'animale e, nel volto olivastro, vibrante di grave monito. 

Di fronte si affiancano santi Vescovi e Martiri che per l'ondeggiare degli abiti e le epi­
grafi latine si collocano tra il XIII ed il XIV secolo. 
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Meritano particolare attenzione la coppia dei pellegrini Santi Giacomo Minore e Mag­
giore. La figura del primo, meglio conservata, ha una più viva forza del colore e un chiaro 
contenuto plastico, evidenziato dalla tunica ricchissima di pieghe e da una posizione non più 
frontale ma che inizia lentamente a torcersi (Tav. XVI e Fig. 71). 

Anche il viso, pur rimanendo fedele alla regola della cristallizzata frontalità, si muove 
sulle gote per delle sinuose lumeggiature rossastre che contrastano con quelle chiare sprofon­
danti le orbite. La cornice che contiene le due figure presenta << uno sfondo di muro a mat­
toni con archeggiature a piccoli capitelli accuratamente lavorati>> (26) che è identico al fon­
dale delle figure affrescate nella cripta di S. Salvatore a Gravina di Puglia. Tali elementi 
stilistici datano l'affresco tra la fine del XIII e l'inizio del XIV secolo. 

Possono collegarsi alla medesima epoca le figure di S. Nicola e del Cristo, Salvator 
Mundi, situati nella stessa chiesa, e quella identica di S. Giacomo Minore che sovrasta la 
cattedra in S. Gregorio (Fig. 67 e 68). 

Sempre in S. Giovanni in Monterrone, appiattita su una curva parete di roccia, si pre­
senta il santo titolare della buia cappella. 

Il Precursore, a figura intera, tiene spiegato un rotolo ove è scritto: << ECCE AGNUS DEI 

QUI TOLLIS PACATA MUNDI)) (Tav. XIV e Fig. 66). 
La finezza d'esecuzione delle mani, nella delicata posizione della destra che sfiora bene­

dicente il petto, i folti capelli spartiti da un singolare ciuffo a cresta, il volto emaciato e 
severo, reso più affilato dalla bruna barba a più punte, e il taurino collo punteggiato da una 
fitta peluria rendono in maniera impressionante la austerità del santo, riuscendo a marcare 
l'aspetto proprio di colui che grida nel deserto: << Preparate le vie del Signore>>. 

La straordinarietà del dipinto risiede nell'uniformità del colore del volto, che accentua 
la intensità delle occhiaie, e nel fluire delle numerose pieghe della tunica rossastra al centro 
del petto, segnato da un singolare nodo del pallium crociato. La bocca si arcua spaventosa, 
correndo parallela all'ombra che dà rilievo al mento. La maestosità del personaggio non ha 
riscontro in altri esemplari locali e si avvicina concretamente ad un avorio dell'undicesimo 
secolo custodito nel museo di Liverpool (27). 

Il modellato richiama istintivamente un manierismo orientale e colloca questa pittura 
murale tra il XII e il XIII secolo. 

All'identico periodo, per la somiglianza dei caratteri e toni espressivi, risale un santo 
monaco che fronteggia il Battista e che potrebbe raffigurare S. Francesco (28) (Tav. XV). 

104 



Di vigore più brillante, per il pulsare dei colori, è il santo vescovo della chiesa urbana 
di S. Nicola dei Greci. Pur nella opulenza cromatica dell'abito orientale, il Vescovo di Mira, 
steso su uno strato di intonaco rilevato e quindi posteriore a quello della vicina S. Bar­
bara, rivela una mano locale che ha alterato la distaccata ieraticità del modulo per tonificarlo 
in un nuovo respiro di vivificante colore. 

Nella stessa chiesa e nella navata di destra, oltre all'apparizione di stampi popolari, 
straripanti di acceso cromatismo (S. Antonio Abate e S. Pietro Martire) (Tav. XXIII), si 
sviluppa la dolorante scena della Crocifissione. La ritmicità della composizione, con il Cristo 
morto che pende dalla croce affiancato dalle gementi immagini della Madre e di Giovanni, 
ripropone uno schema ben sedimentato nei manuali di pittura dell'alto medioevo. Il gruppo, 
comunque, è certo opera di un artista latino per la esasperata traduzione di dolore che emana 
dai volti, per il torcersi del busto sofferente sulla croce, per la dolcezza diffusa del colore, 
e, non ultimo, per l'impiego di una grafia esegetica chiaramente occidentale (29). Infatti 
se la raffigurazione del Christus Patiens ci induce a memorie bizantine, queste appaiono am­
piamente filtrate e rielaborate. Tanto ci porta a definire trecentesco questo mirabile riquadro, 
che si adagia con serenità dolente nella fratturata concavità della parete (Tav. XXIV). 

All'ultimo scorcio del XIV secolo risale la rovinata effigie di S. Donato nella chiesa omo­
nima, e per la epigrafe stesa in scrittura romanica e per la colorazione oramai sfumatamente 
carnicina del volto; mentre la più austera immagine di S. Donato, che con la minuta eleganza 
delle insegne vescovili svetta sull'alto pilastro della chiesa urbana di S. Lucia alle Malve, 
ci riporta indietro di almeno un secolo (Tav. XVII e Fig. 63). 

Una valutazione critica particolare meritano i rari affreschi della fatiscente chiesa di 
S. Lucia alla Gravina; le figure ancora visibili appaiono scintillanti di tinte, con le tuniche 
ed i manti appesantiti da policromi ricami e da pietre preziose incastonate. 

Sui bordi di un pannello appena leggibile corrono animali alati, impetuosamente protesi 
a squarciare la bruna cornice del riquadro. Più in basso accovacciate figure si prostrano ai piedi 
di un personaggio dalla elegante cappa azzurra tempestata di gemme (Tav. VII). Poco lontano, 
dopo una figura rovinata di S. Leonardo, campeggia la regale immagine di S. Marina, dalle 
tipiche maniche a punta ed affiancata da un orante genuflesso, vestito di una fluente tunica 
(Fig. 44). 

Le iscrizioni latine, la tunica rosa dell'orante, la stilizzazione dei draghi alati, il tessuto 
continuo di decorazioni a girali fogliacee, la ricchezza degli abiti e le maniche allungate a 
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punta della S. Marina denunciano la provenienza nordica e collocano gli affreschi tra il XIII 
ed il XIV secolo. 

L'esangue figura di S. Nicola a Chiancalata rivela caratteri tardo-bizantini, per l'insi­
stenza della linea che suggerisce valori plastici e domina sui colori disgregati come, per l'ap­
punto, si addice a tale pittura. Ma alcuni particolari decorativi a zig-zag documentano altra 
origine, poiché sono simili a temi romanici e nordici (30) (Fig. 52). 

Il corredo pittorico dei nostri monumenti rupestri offre un'ampia testimonianza devozio­
nale verso la Regina del Cielo. 

I riquadri murali raffiguranti la Madre di Dio popolano numerosi le cripte e si fissano 
sulle pareti quasi a sottintendere la preziosità dei modelli più illustri: le sante icone. 

La V ergine troneggia al centro degli altari della chiesa della Palomba e del Duomo di 
Matera (altare della Madonna della Bruna). 

Entrambe le immagini, appartenenti al tipo della Odigitria, sono state rovinate da inesperti 
ritocchi. La Madonna - di cui è raffigurato solo il busto - tiene il Bambino seduto sul 
braccio sinistro e lo indica con la mano destra che poggia aperta sul petto. Mentre nel pri­
mo esemplare il ritocco ha alterato espressioni e colori, nella Madonna della Bruna la rap­
presentazione è ancora severa e formale, anche se le esili labbra della Vergine tradiscono 
un fremito materno e gli occhi distesi non si incupiscono nelle orbite; il modellato è pieno 
e ricco, ma il volto del Bambino è del tutto anodino e le mani trattate piuttosto goffamente. 
Appare come opera rievocativa di prototipi più conosciuti ed il suo autore va collocato tra 
gli epigoni di quella scuola bizantineggiante campana, di cui ricordiamo la celebre << Ma­
donna col Bambino>> conservata nella Cattedrale di Andria e risalente al 1275 e quella più 
nota di Monopoli: la << Madonna della Madia >>. 

Comunque, per una minore intensità la Madonna della Bruna si accosta maggiormente 
alla distaccata severità del paradigma bizantino, storicamente rappresentato dalla famosa icona 
della Madonna col Bambino (1075), sita nella chiesa del Patriarcato di Istanbul. 

Per tali considerazioni saremmo tentati di porre la fattura della nostra Madonna agli 
inizi del XIII secolo. 

Altre immagini ripetono goffamente e meccanicamente il modulo della Odigitria, come 
le popolaresche figure che ornano le mura grommate della Madonna degli Angioli, della 
Madonna dell'Arena, della Madonna della Murgia, di S. Guglielmo, di S. Maria della Valle 
e della Madonna di Monte Verde. 
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Al XII secolo appartiene la già classificata Kyriotissa della Madonna delle Tre Porte, 
oggi purtroppo mutila per la sofferta asportazione di alcuni frammenti. Il Diehl la datò tra 
la fine del XII secolo e i primi del XIII secolo, attestando l'eccellente fattura del dipinto. 
Oggi, purtroppo, è possibile solo ammirare i frammenti dei due volti (La Vergine ed il 
Bimbo) fratturati ed allontanati per un atto predatorio dalla loro naturale assialità. La figura 
della V ergine è ieratica e la posa segue la tradizione iconografica greca. Il volto, assorto ed 
impenetrabile, si adombra di rosse lumeggiature che vorrebbero donare al viso incorporeo 
un quid di umano e di materno (Tav. III). Il Bambino non ha l'espressione serafica del fan­
ciullo, ma già preannuncia nella bidimensionalità di una espressione severa e corrucciata il 
tempo dell'Apocalisse. 

Più frequenti sono da noi le immagini della Madonna che toccano il sentimento piuttosto 
che l'intelletto ed hanno l'impronta di una affettuosa maternità. Sono modelli che derivano 
lo schema iconografico dalla celebre << Nostra Signora di Vladimir>> (1130), in cui il volto del 
Bambino, in segno di affetto, è a contatto con la gota della Madre. 

Esempi, anche se molto lontani dal prototipo, si rinvengono nelle chiese della Madonna 
delle Tre Porte (Tav. II e Fig. 22), della Madonna de Idris ed in S. Barbara. In questi 
esemplari il Bimbo è sorretto affettuosamente sul braccio destro. I gruppi, pur nella fusa ar­
monia dei vivi colori, rincorrono lo schema bizantino della Glycophilousa: la Madre stringe a 
sé il Divino Fanciullo, tutta assorta in un atto di materno raccoglimento, quasi presaga del 
sacrificio; il Figlio, invece, è pieno di affettuoso trasporto infantile. 

La bassa datazione di questi affreschi è evidente per l'aspetto << italiano >> delle rappresen­
tazioni, che testimoniano il perdurare di matrici bizantine sino al XVI secolo. 

A queste immagini si accosta, per temperamento, la Madonna del Latte collocata in 
una nicchia di S. Lucia alle Malve. 

Con questa dolcissima Galattotrof ousa ricadiamo nella piena espressione di un conte­
nuto umano-religioso, distante da quello divino-teologico di tanti moduli astratti. La Madre 
offre il nudo seno alla non contenuta voracità del Figlio, reggendo la mammella tra l'indice 
ed il medio e reclinando amorevolmente il capo (Tav. XVIII). 

È una delle rappresentazioni mariane più intense di tutto il mondo pittorico delle no­
stre grotte. Seduta su un trono di tipica sontuosità orientale, la figura si staglia sul buio 
fondale e sul bruno maphorion. I lineamenti sono molto stilizzati, il naso si incurva seguendo 
graficamente il reclinare del capo, la bocca si distende in un dolce abbozzato sornso; evi-
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denti le sopracciglie sugli occhi a mandorla, dipinti con molto rilievo; la fronte ampia è se­
gnata dall'increspato velo che copre il capo. Il viso ha un colorito sfumatamente terreo, che 
si accentua sulle guance quasi a voler tentare la corporeità in una figura che si torce e che 
palpita di accorato sentimento. 

Il pathos che agita la stilizzata immagine ed il volto che rincorre una smarrita uma­
nità collocano l'affresco nell'epoca di transizione della fine del XII secolo (31). 

La raffigurazione della Vergine, via via che si diluisce la tradizione greca, diviene più 
calda e toccante. 

La scena dell'Annunciazione - che non possiede più alcun valore didattico ma che 
puntualizza pittoricamente la Vergine colta in un particolare momento della sua vita ter­
rena - · e quella della Déesis del Cristo, collocate nella chiesa della Madonna delle Tre 
Porte, esprimono - appunto - la raggiunta umanità di una effigie sino allora espressa 
nelle vesti doloranti della Madre del Cristo Morto (32) (Fig. 17 - 18-19-20-21-23). 

Ci sembra di poter datare tali affreschi al XV secolo, cosi come allo stesso periodo deve 
risalire la piccola crocifissione della chiesa della Madonna delle Virtù; tanto per quel caldo 
fremere di colori (verde, azzurro, giallo), per la drammatica partecipazione di Giovanni e 
Maria al Sacrificio, per la sofferta espressione del Cristo e per le aureole dai raggi graffiti 
e minutamente segnati (Fig. 76). 

Di questa <<latinità>> che vince senza battaglie l'impianto, pur solido, della tradizione 
bizantina è traccia evidente nella chiesa di S. Barbara. 

Sulla elegante iconostasi << tre riquadri affrescati sono, si può dire, intatti: e stupisce 
davvero in quell'ambiente cosi chiaramente bizantino, trovare l'opera di un pittore tanto 
lontano, o meglio, tanto emancipato dal mondo orientale; nel senso che le tracce bizantine, 
evidentemente superstiti qui come in tutta la pittura minore di quest'epoca, sono ridotte a 
passivi manierismi, dispoticamente dominati da ben altro gusto, da ben diversa cultura>>. 

<< Le incorniciature arieggiano sicuramente a temi cosmateschi e simulano, con la mem­
bratura interna, un incasso della parete. Le figure poi, (specialmente la S. Barbara meno 
legata dell'attigua figura della Vergine col Figlio a un'iconografia tradizionale) parlan chia­
ramente quella lingua che, tramite Napoli, aveva tradotto per uso del Meridione d'Italia il 
linguaggio toscano. La torre merlata sostenuta dalla Santa, con i suoi aulici partimenti ar­
chitettonici, basterebbe da sola a datare al secolo XV l'affresco; ma la ricchezza tardo-gotica 
del panneggio, la consistenza plastica delle forme tutte, la finezza ostentata della mano di 
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Barbara, e finalmente la decorazione quasi arabizzante, ma frutto d'intrecci geometrici, della 
tunica, sono la prova indiscutibile della datazione proposta. Dell'ascendenza toscana parla 
con rara eloquenza l'atteggiamento del Bimbo e della Vergine. E a Bisanzio, del resto, si è 
sottratto anche il piccolo pellegrino del riquadro di sinistra, col suo gregge sparso davanti 
ai ben selezionati alberi, che sembran tolti da una miniatura>> (33). 

Le decorazioni a rosette e a grifoni, che ornano le bianche tuniche di S. Barbara e della 
Madonna, sono identiche a quelle che corrono, alternate, sulla cornice del riquadro raffigu­
rante S. Antonio Abate nella chiesa omonima. La figura del vegliardo, dalla morbida bianca 
barba, dalla fronte corrugata e dagli occhi vivi, quasi translucidi, è pertanto coeva alle pit­
ture murali della vicina basilichetta di S. Barbara (Fig. 61). 

Il grido svevo risuonò brevemente nelle nostre contrade e ben presto i re angioini in­
feudando il Meridione impoverirono anche quelle correnti culturali che sino allora avevano 
tenuto il passo con la civiltà sempre più tipizzante delle signorie italiane. 

I conventi, allora, si accentrarono nel chiuso mondo dei Sassi e l'arte svilì il suo con­
tenuto divenendo passivo rifacimento o eco di uno stanco vigore religioso. 

Di questo periodo sono le serie di Santi che fissati con spenti colori corrono sulle pa­
reti della chiesa della Madonna de Idris (secolo XV-XVI) o vivono di semplicismo popo­
laresco nell'angusta cappella di S. Guglielmo (secolo XVI-XVII), sull'altare centrale della 
Madonna delle Virtù e nel femmineo S. Sebastiano della chiesa di S. Antonio Abate. 

Smarrito il ricordo dell'arte medioevale, le immagini si riempiono di volumi e voci po­
polari, di stampo << pastorale >>. 

Le isolate comunità delle masserie ( << ualani >>, massari, pastori), ultime protagoniste di 
una civiltà rupestre, rinvigoriscono gli scialbi affreschi o li sostituiscono con nuovi. 

Si apre in tal modo il capitolo dell'arte popolare, spontanea ed ingenua, naturalmente 
espressionista, che contorce il Cristo sulla croce (Madonna de Idris, Cristo la Selva), che 
solennizza la protezione dei campi ponendo la Madonna tra flessuose querci in un paesag­
gio fissato in modo infantile, anche se suggestivamente compendioso (S. Antonio Abate), 
che ricorda il guerriero S. Eustachio, protettore di Matera, nel momento del suo contatto con 
la rivelazione divina, dando più risalto al paesaggio agreste, al cervo e al vestito balenante 
di guerriero che al contatto intimo del personaggio con il messaggio divino o rifissando stanche 
immagini di Santi in una piattezza espressiva, resa più esasperata dal << pacchiano >> accostamento 
di colori (S. Eustachio, Crocifisso Vecchio, Cristo alla Gravinella, Madonna delle Grazie). 
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Anche le pitture murali, vivendo una loro epopea <<arcadica>>, riflettevano l'autarchia 
della comunità indigena, circoscritta e condizionata anche nel campo dell'arte da quel fe­
nomeno sociale ed economico storicamente individuato e definito come il periodo della ci­
viltà contadina dei Sassi di Matera. 

( 1) Gli affreschi risultano stesi su strati diligente­
mente preparati di calce, con aggiunta di varie altre materie; 
la tecnica fu questa: << Uno strato di fango grasso steso a spia­
nare quanto più possibile le scabre pareti delle cripte, e su 
questo il colore diffuso nelle varie zone dopo aver prima 
delineato con minuzia la linea di contorno delle figure >> (la 
caduta di parte dello strato ha consentito di leggere la sinopia 
nell'affresco del Precursore posto nella chiesa di S. Giovanni 
in Monterrone). Abbiamo sottoposto ad analisi chimica alcuni 
frammenti di affresco (S. Lucia alla Gravina, S. Gregorio, 
S. Nicola dei Greci, S. Maria della Valle, S. Giovanni in 
Monterrone) ottenendo la conferma che sullo strato di fondo, 
composto di carbonato di calcio, il colore veniva fermato 
diluito in acqua di calce. 

Ecco, comunque, i risultati acquisiti: 

Analisi supporto ( strato intonaco) eseguita da Franco F abbris: 

su 1 grammo come CaC03 come CaC03 % 
Ca** 0,313 0,782 78,2% 

su 1 grammo come MgC03 come MgC03o/o 
Mg** 0,002 0,007 0,7% 

Silicati inso-
lubili 0,0143 1,4% 

Analisi sul colore << rosso vivo >>: 

su 0,017 gr. come Fe20 3 percentuale 

Fe*** 0,0006 0,0010 6% 

come CaC03 

Ca** 0,0034 0,0085 50% 

(2) A. P RANDI, Aspetti archeologie-i ecc., op. cit., pag. 438; 
e A. MEDEA, Gli affreschi delle cripte ecc., op. cit., pag. 39. 

(3) Il volto del Redentore non appari va contratto daJla. 
morte ed alterato dai segni del martirio; il ri quadro rosso 
(ma11dilio11) che conteneva il viso era molto grande. Tutto 
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ciò potrebbe far supporre di non essere in presenza della 
rappresentazione della << veronica >>, ma di quella parallela detta 
il Cristo di Abgar. Questa era una reliquia molto onorata in 
Edessa nella Siria e raffigurava, appunto, il volto del Cristo 
senza i segni della passione. Purtroppo nella primavera del 
1964 _il riquadro è stato ulteriormente dealbato ed in buona 
parte raschiato per tinteggiare la parete. 

(4) L'affresco della Madonna della Bruna, oggi posto 
sull'altare omonimo nella Cattedrale di Matera, è stato certa­
mente asportato da qualche << chiesa rupestre >> e devotamente 
collocato nel Duomo. Non è un fatto insolito questo, essendosi 
già verificato nella nostra zona, come in Massafra per la im­
magine della Madonna della Scala (Cfr. E. JACOVELLI, S. 
Maria della Scala di Massafra. Di Lorenzo, Massafra, 1963). 
Altra Odigitria era in S. Nicola dei Greci, a lato di S. Panta­
leone, oggi in massima parte scomparsa. 

(5) Nella cripta dei Santi Pietro e Paolo l'originario 
gruppo ha subito la sovrapposizione di uno similare ma più 
rozzo; nella Madonna delle Tre Porte il gruppo è stato aspor­
tato nell'aprile 1962 dal prof. Rudolph Kubesch (per que­
st'ultimo episodio cfr. G. GRAZZINI, Le chiese rupestri della 
Basilicata, in << Le Vie d'Italia>>, Milano, LXX, n. 10, ott. 
1964, pag. 1232). 

(6) Soprattutto la Madonna è costantemente contraddi­
stinta dalle lettere greche MP-0V = M~-r't)p 0eou. Strana è la de­
corazione che corre lungo gli archetti a mattoni che sovra­
stano le immagini dei Santi Giacomo Minore e Maggiore 
in S. Giovanni in Monterrone. Lo stesso partito decorativo 
trovasi nella cripta del Redentore in Gravina e secondo il 
Gabrieli rappresenta, stilizzati, gli elementi alfabetici della 
lingua araba nella forma cufica corsiva e fiorita. (G. GABRIELI, 
Inventario ecc., op. cit., pag. 49). Le lettere comporrebbero 
la parola araba << lacchè >>, nella equivalenza cristiana di 
<< servo di Dio >>. 

(7) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pagg. 
253-254. Abbiamo apportato al testo del Cappelli l'esatta 
lettura delle epigrafi. 

(8) La cripta del Peccato Originale è stata scoperta 
dal nostro gruppo il 1 ° maggio 1963. 

(9) A. M. AMMAN, La pittura sacra bizantina. Ponti­
ficium lnstitutum Orientalium Studiorum, Roma, 1957, 
pag. 24. L'A., a pag. 31, precisa ulteriormente: « La regola 
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di tutta l'arte sacra bizantina è di mostrare la Madonna non 
come Vergine giovane, ma come vedova altolocata, è vero 
non tanto vecchia, ma tuttavia anziana >>. 

Si ricorda inoltre che nella iconografia bizantina la Ma­
donna non mostra mai i capelli che sono di norma accurata­
mente coperti; la nostra Madonna, invece, mette in evidenza 
due ciocche di capelli che coprono la fronte, segno questo 
di madonna di tipo occidentale. 

Nell'ambito delle nostre ricerche non abbiamo rinvenuto 
alcun prototipo greco di questo modello mariano. La imma­
gine della Basilissa sembra infatti una prerogativa occidentale 
e trova i soli esemplari nelle chiese romane: di Santa Maria 
Maggiore - Presentazione al Tempio, mosaico (V sec.), di 
S. Clemente (VI sec.), di S. Maria in Trastevere (VI sec.), 
di S. Maria Antiqua (VI sec.); nella cripta di S. Lorenzo 
in S. Vincenzo al Volturno (VIII sec.); un'altra immagine 
mosaicata simile, oggi scomparsa, fu ordinata da papa Gio­
vanni VII e collocata in S. Pietro. 

(10) F. BOLOGNA, La pittura italiana delle origini, Edit. 
Riuniti, Roma, 1962, pag. 25. 

(11) M. CHATZIDAKIS-A. GRABAR, La pittura bizantina, 
Mondadori, 1965, pag. 36. 

(12) Per l'influ enza esercitata sulle arti dal papa Gio­
vanni VII e dai pontefici orientali rimandiamo a: F. BOLOGNA, 
La pittura ecc., op. cit., pag. 28-29; M. CHATZIDAKIS-A. GRABAR, 

La pittura ecc., pag. 36 e segg. 
(13) Un nostro attento esame ci ha fatto notare che 

sino al VII-VIII sec. la lettera A è stata graficamente rappre­
sentata con il tratto centrale a forma di v e che, dopo 
tale periodo, detto tratto diviene rettilineo. Esempi paralleli 
da noi rinvenuti sono leggibili nelle iscrizioni delle chiese 
di S. Sabina di Roma (Mosaico della Ecclesia ex-Circum­
cisione), di Sant'Apollinare in Classe di Ravenna (Affresco 
dell'abside), della Basilica di Parenzo (Mosaico della Ma­
donna in Trono). 

(14) Cfr. A. AMMAN, La pittura sacra ecc., op. cit., 
pagg. 40-41. 

( 15) Non va dimenticato che la Bracco proprio sul 
pianoro che sovrasta la chiesa ha rinvenuto a più riprese 
tombe tipicamente barbariche (Cfr. E. BRACCO, Matera Ne­
cropoli dei bassi tempi, in « Atti dell'Accademia dei Lincei>>, 
vol. IV, serie Vill, fase. 1-6, 1950). Tombe dello stesso 
periodo e dello stesso tipo sono state dalla Bracco studiate 
nei pressi della cripta dei Santi Pietro e Paolo. 

(16) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 253. 
(17) A. MEDEA, Gli affreschi delle cripte ecc., op. cit., 

pag. 37. 
(18) Nella rappresentazione del «Pantocratore>> il Cri­

sto forniva le sue sembianze umane per rappresentare il 

Padre Eterno o la divinità di Dio onnipotente (Cfr. A. M. 
AMMAN, La pittura ecc., op. cit., pag. 121). 

(19) L'umile frescante ha voluto immortalare, insieme 
al Pantocratore, l'Autocratore (l'imperatore) e lo ha collocato 
in un medaglione sul ginocchio sinistro del Cristo, presen­
tandolo come un infante appena abbozzato e con la corona 
imperiale sul capo. L'arroganza dell'imperatore aveva trovato 
nell'artista la sua più naturale dimensione. 

Altri vorrebbero interpretare il piccolo bimbo dalle 
braccia aperte come la raffigurazione del Cristo nato, il Re­
dentore, fuso con il Cristo giudice, il Pantocratore. 

(20) Gli arcangeli sono ritratti alla maniera bizantina 
con un passo quasi danzante in segno di omaggio al gruppo 
della Kyriotùsa e con i globi in mano, simboli del mondo. 

(21) A. MEDEA, Gli affreschi delle cripte ecc., op. cit., 
pag. 42. 

(22) OTTAVIO MoRISANI, Gli affreschi di S. Angelo in 
Formis, Di Mauro, Cava dei Tirreni, 1962, pag. 30. 

(23) Per i ragguagli con gli arcangeli di S. Vito dei 
Normanni e di Palagianello rimandiamo al più volte citato 
studio della A. Medea (Gli affreschi delle cripte eremitiche 
pugliesi, pagg. 103 e 230). 

(24) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., 
pagg. 259 e 260. 

(25) Cfr. E. BERTAUX, L'art dans l'Italie ecc., op. cit., 
pag. 141. 

(26) A. MEDEA, L'Oriente cristiano nella storia della 
civiltà, in << Atti Accademia Naz. dei Lincei>>, Roma, 1964, 
pag. 745. 

(27) Cfr. D~ TALBOT RicE-M. HIRMER, Arte di Bi­
sanzio, Sansoni, Firenze, 1959, pag. 90 e fig. H4. 

(28) La figura è simile a quella più nota di S. Francesco 
di Subiaco. 

(29) Carattere onciale romanico. 
(30) A. PRANDI, Arte in Basilicata, op. cit., pag. 173. 
(31) È probabile che la decorazione pittorica risalga 

al periodo di massimo fulgore del monastero di S. Agata e 
Lucia che si ebbe al tempo della badessa Eugenia, la cui 
morte (1093) in odore di santità, suscitò fervore religioso e 
molte donazioni. D'altro canto la data non può essere posti­
cipata poiché il convento delle monache nel 1283 fu abban­
donato dalle stesse che si trasferirono altrove ( cfr. M. PA­
DULA, Antologia materana, op. cit., pag. 131 e segg.). 

(32) La stessa fattura del volto, del modellato e dei 
colori si rinveniva nel distrutto riquadro della (< Presentazione 
al Tempio >> posto nella n.icchietta absidale della chiesa del 
Crocifisso a Chiancalata. 

(33) A. PRANDI, Arte in Basilicata, op. cit., pag. 173. 
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RIEPILOGO 

Compiuta l'analisi essenziale della singolare ·realtà rupestre del nostro territorio, è op­
portuno ora fissare sinteticamente le caratteristiche più salienti. 

La città di Matera, << chiave di tutte le comunicazioni tra i principati longobardi ed i themi 
bizantini>> - tra l'VIII ed il XIV secolo - fu confluenza e centro di irradiazione ascetica 
e missionaria. I religiosi, sparsi nelle vicinanze della città, punto nevralgico di schieramenti 
fluttuanti, rinvigorirono una società smembrata e le trasmisero valori spirituali e culturali 
della propria origine. 

Le comunità religiose giunsero a Matera provenendo da luoghi opposti, provocate e 
favorite dal destino politico della città. 

Al tempo longobardo deve farsi risalire lo stanziamento monastico latino che operò una 
lievitazione << romana >> nel campo dei rapporti e delle espressioni civili ( diritto, lingua, arte) 
e che lasciò l'impronta della sua presenza in due dei più insigni monumenti ipogei del ter­
ritorio: Santa Maria della Valle e la cripta del Peccato Originale. La popolazione benedet­
tina fu successivamente incentivata dal movimento riformistico che pervase tutta l'Europa, 
storicamente indicato come la Seconda Stagione dell'Eremitismo. Matera ebbe persino un 
nobile e forte protagonista di questa battaglia rinnovatrice, diretta a riaffermare la legge evan:.. 
gelica e a rigenerare la spiritualità della chiesa e del clero: S. Giovanni da Matera, fondatore 
dell'Ordine pulsanese. 

Il territorio materano, inoltre, non fu immune dal processo di grecizzazione che interessò 
l'Italia meridionale dal IX all'XI secolo, e che vide, al tempo della dinastia macedone, fre­
quenti immissioni volontarie di comunità greche. La presenza orientale - anticipata da rare 
infiltrazioni durante il periodo delle lotte religiose che imperversarono nell'impero bizantino 
(lotte che esplosero nello scisma iconoclasta ( 1) e nelle tragiche divergenze dommatiche 
tra monoteliti, monofisiti e melkiti) (2) e corroborata dall'apporto di intere comunità sospinte 
dall'espansione araba in tutto il bacino del Mediterraneo - fu accresciuta e vivificata da quel­
l'ondata grecizzante storicamente definita come la Seconda Ellenizzazione dell'Italia meri­
dionale ovvero come l'Epoca Bizantina del monachesimo greco in Italia. 

La Murgia materana fu il punto d'incontro di queste due eterogenee forze religiose che 
discendevano o risalivano la penisola in cerca di più sicuri luoghi o al seguito di contrap­
posti eserciti. Principalmente la Gravina di Matera, suggestiva frattura percorsa da numerose 
caverne e da inaccessibili rifugi, si presentò come il luogo più idoneo per le comunità religiose, 
rimaste tuttavia a contatto con una popolazione da educare e da restituire a dignità umana. 
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23. - San Nicola dei Greci: Sant'Antonio Abate 





Le <<gravine>>, le <<lame>>, le <<serre>> si dimostrarono luoghi ideali per tale incentiva­
zione ascetica; fu in queste zone aspre e selvagge che i monaci trovarono le condizioni ambien­
tali per rinnovare i tempi e i modi delle virtù anacoretiche. 

A questa azione morale, quasi missionaria, seguirono la predicazione di idee rispecchianti 
specifiche e contrapposte civiltà ed il relativo trasferimento di valori etici, politici e culturali. 

Fu cosi che i latini benedettini o << riformati >> e gli anacoreti orientali scavarono le proprie 
celle nelle pareti precipiti della Gravina, rinnovando sistemi di vita simili a quelli della loro 
origine o a quelli forzatamente abbandonati nelle solitudini della Tebaide, della Giudea e 
nei deserti della Cappadocia. Nello scenario assolato della Murgia, i monaci, latini e greci, 
ripopolarono le caverne, un tempo dimore dell'uomo preistorico, e a fianco ad esse scava­
rono nuove cripte, eremi, laure e cenobi. 

La casa di Dio, collocata in una buia caverna, risultò troppo misera; i religiosi la ador­
narono seguendo schemi e preziosismi architettonici della propria cultura e la illuminarono 
con affreschi, per lo più di santi, fissati in una visione di trascendente immobilità. 

In questa attiva ricerca le comunità monastiche furono influenzate dalla popolazione locale, 
ad usa da millenni a ricavare nella roccia le proprie abitazioni: la litotomia era divenuta un'arte 
nei Sassi di Matera, dove aveva trovato il filone naturale per il proprio affinamento. L'ana­
coreta, occidentale o orientale, si servì di quella stessa tecnica, innestandovi le linee essenziali 
ed i valori mistici della propria architettura. 

Nell'opera di perfezionamento dell'<< arte sculpta >> parteciparono indubbiamente mastri 
materani, appartenenti a quei gruppi di laici (3) riuniti attorno al focolaio di vita, religiosa 
e civile, espresso dall'insegnamento monastico, lapidici che trasfusero tutta la loro esperienza 
secolare nel levigare ed innalzare il più antiretorico dei templi cristiani ( 4 ). 

Nacque così una forma preziosa di troglodismo religioso in diretto parallelo ed equi­
valenza del plurisecolare troglodismo civile, che portò << lo scalpello del monaco a ricavare 
colonne, capitelli, volte, lesene, balaustre ed a costruire in un meraviglioso assurdo di archi­
tettura, il vuoto invece del pieno, perché il pieno v'era già ed era solo il vuoto che 
mancava>> (5). A questi ambienti rupestri l'uomo associò forme tratte dall'architettura sub 
divo, senza mutamenti sostanziali; << l'architettura sopra terra, quella che segna i pieni nella 
libera atmosfera, gli uomini l'avevano voluto portare sotto terra per dare forma a quei vuoti 
cavati nel masso, con gli stessi ritmi, la stessa misura >> ( 6), in ciò sollecitati da un gusto 
formale dell'abitazione in rupe ampiamente vivo e sentito nella città dei Sassi. 
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Tale esigenza formale e l'acquisita perfezione dei lapidici locali hanno fatto sì che le 
chiese rupestri di Matera, modellate con maggior decoro e dignità delle semplici abitazioni, 
si presentino, << in paragone a quelle di altre regioni italiane, maggiormente rifinite nel taglio 
e curate nelle decorazioni, e molto più simili alle vere architetture di cui seguono i vari 
tipi e modi e le diverse forme variate nel tempo>> (7). 

Per ciò le chiese rupestri, aperte sui fianchi dei burroni, si sviluppano orizzontalmente 
nel calcare con una planimetria varia, con una ferma cristallinità delle masse e con l' orga­
nicità di un rigoroso accentramento spaziale. Le cripte, pur non essendo monotone ripeti­
zioni di un paradigma, si collegano nell'eleganza degli alzati e nell'organicità dell'icnografia 
a tipi ben definiti dell'architettura sub-divale, per lo più bizantina, riproducendo gli spazi 
liturgici richiesti dal rito. 

L'architettura ipogea, nella necessitata fusione di soluzioni stilistiche dissimili (longi­
tudinale e verticale), addiziona<< sopravvivenze>> di tipo tradizionale e mnemonico a<< rinascenze>> 
di tipo locale provocate dalla singolarità della << edificazione >> e dalle interferenze dei due 
diversi apporti estetici ( occidentale ed orientale). La sintesi di tale originale osmosi stilistica 
materana rispondeva in pieno al concetto dell'edificio sacro destinato non solo a luogo so­
lenne delle adunanze dei fedeli, ma anche a tradurre su scala umana «l'immensità astratta dei 
punti fondamentali dichiarati dalla religione cristiana>>. 

Le cripte, quindi, si presentano per lo più con planimetria quanto mai armoniosa, con 
spazio chiesastico articolato in navate e con andamenti più o meno contenuti. 

Balza allora evidente la diversità tra chiese ove la planimetria è scandita alla maniera 
bizantina in campate coordinate ad un centro e chiese latine dai temi planimetrici svolti con 
geometrica regolarità e con sviluppo rettilineo. 

Dal tipo romano o << basilicale >> mutuano la componente icnografica le chiese ad andamento 
longitudinale senza settori o suppellettili della liturgia greca (8), dal tipo bizantino quelle 
a pianta centrica (9). 

Alcune chiese, pur nella sostanziale adesione al sistema longitudinale, rivelano una im­
pronta chiaramente bizantina o per la presenza di suppellettile liturgica tipica della chiesa 
cristiana d'Oriente (ambone, fregio a sega, iconostasi, abside tricora) (10) o per il cadenzato 
sviluppo dell'impianto a piani crescenti (11), culminanti nel solenne rialzo del bema, o per 
il perfetto orientamento canonico (12). Questo è uno degli aspetti più sorprendenti dell'ar­
chitettura rupestre materana, poiché in alcuni prototipi l'impianto suggerisce forme plani-
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metriche di tipo basilicale con spazi che si inserrano lineari ed allungati nel tenero calcare; 

1 
tale caratterizzazione comunque non autorizza a dommatiche conclusioni, né a definire 
<<latine>> o <<nordiche>> siffatte strutture, poiché non si può dimenticare che in Matera l'Occi­
dente e l'Oriente vissero simultaneamente la loro epopea monastica, influenzandosi e condi­
zionandosi a vicenda, e che soprattutto la verticalità dello schema bizantino fu subordinata 
alla tecnica ed alle difficoltà dello scavo. 

Abbiamo in tal modo chiese sicuramente greche ove il programma edilizio è definito 
lungo un asse orizzontale terminante in una conca absidale (13) e chiese sicuramente latine 
che rispettano il modulo dell'edificio involucrante, che si agita cioè intorno ad un centro 
verticale e radiale (14). 

Matera in realtà partecipò anche a quella fusione creativa diretta a raggiungere la inter­
penetrazione degli assi orizzontali con forme centralizzate coperte a volta, anche se il gioioso 
respiro della cupola fu necessariamente tradotto in una simbolica cavità lenticolare. 

Comunque, pur nelle differenze e nelle diversità, le chiese in rupe sono in genere esem­
plate sulle normali, anche se la ripetizione patetica delle planimetrie e delle architetture è 
risultata spesso condizionata dalle difficoltà della escavazione e dalla opportunità di sorreggere 
il soffitto con pilastri o diaframmi. 

Per questo, una volta cresciuta la comunità, la chiesa, ormai piccola ed insufficiente, non 
fu allargata ma ne fu scavata in parallelo un'altra simile, divisa dalla prima da una parete o 
da robusti pilastri, operando la singolare congiunzione delle due navate, sorte non per un 
unico progetto ma per ragioni pratiche di spazio e di staticità. Si spiega cosi la presenza di 
cripte a due o a tre navate (15) che, per la diversità di stile, sono da attribuirsi a tempi e 
a mani differenti; il numero dei fedeli era aumentato e per dar posto a tutti nel tempio s1 
creò a fianco della prima una seconda o una terza navata. 

* * * 
Le pitture murali sono quasi sempre singole immag1m, rappresentanti un santo, poste 

di norma sul fronte dell'iconostasi e sulla parete destra dell'aula. Sono per lo più affreschi 
di scuola bizantina, ove è presente il linguaggio iconografico del lontano Oriente. Le figure, 
chiuse in un ermetico isolamento e fissate in una espressione di ieratica idealità, sono rimaste 
inviolate nel tempo e non hanno in massima parte subìto l'umiliazione del ritocco o dell'aggior­
namento teologico. La immagine, astratta ed appiattita, impressionante nella sua fissità, si 
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mostra ancora con la coloritura a tinta sommaria monocroma ovvero con la più accurata ese­
cuzione policroma che il devoto frescante stese secoli or sono sull'umido intonaco. 

Si è in presenza di una pittura che non conosce profondità, che inchioda le immagini 
su un riquadro di colore e che le esalta in una idealizzazione di severa bellezza. 

Accanto a questo paradigma pittorico ove << i volumi sono evocati da una calligrafia intel­
ligente ed allusiva e il Santo si presenta con la potenza frontale del volto, l'inquietudine me­
dianica dello sguardo e delle lunghissime mani>> (16), altre campiture affrescate mostrano 
espressioni ove il colore, non cristallizzato nei contorni delle silhouettes, assume una gradua­
zione cromatica, donando più morbidezza e più naturalezza alle immagini. È l'apporto la­
tino alla pittura parietale materana, il sottofondo romano-ellenistico che ha rotto la glacialità 
concettuale della figurazione bizantina. Vi è un evidente contrasto tra la libertà di composi­
zione riscontrabile nel volto o nelle vesti di questi santi e la fissità impressa ai corpi o ai 
visi, vuoi per l'irrigidirsi del disegno delle vesti, vuoi per lo sguardo fermo ed assente. Tale 
contrasto sta a dimostrare che in Matera la penetrazione della maniera greca trovò una 
radicata tradizione romana, con la quale il bizantino si fuse senza riuscire ad ecclissarla 
del tutto. 

Questa pittura singolarmente compendiata potrebbe suggerire la esistenza se non di 
una scuola materana, almeno di una originale matrice locale. 

Per tale motivo le figure, rispettose della ieratica uniformità, non si distaccano da un 
accentuato frontalismo: le teste continuano ad essere cinte da aureole dall'orlo gemmato e 
gli occhi sbarrati alla maniera bizantina. Ogni profondità è tralasciata e con essa ogni possibile 
annotazione paesistica; nella maggior parte dei casi il tono della composizione, più che volgere 
alla rappresentazione di un fatto, tende alla pura presentazione del personaggio. 

Solo nel XIV secolo le raffigurazioni si affiancano al corso politico della città, separata 
tre secoli prima dai Normanni al focolaio dommatico e culturale di Bisanzio, e propongono 
oramai il tipo toscano, tradotto per l'Italia meridionale dalle scuole campane. Appaiono, 
allora, le composizioni rivestite -di commosso sentimentalismo, dai volti ben caratterizzati, 
ove vive il senso reale del colore e la corporeità del personaggio acquista volume e rilievo entro 
una cornice dalle precise componenti naturalistiche. 

Il lento morire del vigoroso monachesimo e l'accentramento di ogni attività nell'auto­
sufficienza del ridotto perimetro cittadino condizionarono la inesorabile involuzione delle 
tradizioni pittoriche locali. La pittura si ridusse a manierismo popolaresco, espressione di 
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una umanità non più sorretta da una ideologica formulazione della immagine sacra, ma da 
una spinta quasi paganeggiante con ostentazioni naturalistiche. 

È l'epoca delle comunità primitive, rese tali dall'ingrato lavoro dei campi, vittime di una 
storia che le aveva relegate in un abbrutito isolamento. 

Dalle definizioni tracciate sfuggono i dipinti murali della cripta del Peccato Originale 
che si pongono come atipici nell'ambito dell'intero contesto pittorico. 

La originalità delle pitture richiama una indubbia espressione d'arte romana; la vivezza 
del colore nitido e semplificato, la chiarezza plastica delle figure, il gusto dell'individualità, 
la vivacità naturalistica dell'intreccio purpureo delle rosse corolle e la forza espressiva dei 
volti indicano nel << pittore dei fiori di Matera>> una personalità notevole, libera nell'interpre­
tazione dei temi, anche se con evidenti sopravvivenze di stampo orientale (17). 

* * * 
<< Da questi argomenti però è difficile poter ricavare un criterio assoluto per una data­

zione esatta delle cripte di Matera, perché, come si è detto, l'uso di escavare abitazioni e chiese 
si protrasse a lungo. Così come d'altra parte mancano per queste cripte documentazioni esterne 
e quasi completamente criteri di indole interna, per la ragione che difettano decorazioni archi­
tettoniche utili a stabilire l'epoca della loro esecuzione, mentre gli stessi schemi e tipi di 
pianta ed alzato poterono tradizionalmente ripetersi per secoli. Ugualmente insufficiente si 
dimostra il criterio di datare le cripte sparse nella campagna tenendo solamente conto della 
loro appartenenza ad uno dei tre tipi di stanziamenti monastici bizantini: cioè asceteri, laure 
e cenobi. Perché, se generalmente e ovunque tutto il monachesimo è passato attraverso queste 
tre tappe distinte nel tempo, al Mercurion, per esempio, già nel secolo decimo questi tre modi 
di vita erano usati non solo parallelamente, ma quanto talvolta anche saltuariamente dai 
medesimi asceti. Né infine può sempre ed assolutamente basarsi sugli affreschi che nelle 
cripte compariscono; in quanto non è per niente sicuro che le pitture esistenti siano coeve 
alle cripte, sia perché queste hanno potuto illuminarsi di dipinti soltanto in epoca assai po­
steriore alla loro costruzione, sia perché sono forse talvolta arrivati sino a noi soltanto gli 
affreschi più tardi. Non dovendosi poi dimenticare, a questo riguardo, come spesso, nelle 
chiese bizantine, si sostituivano le precedenti pitture o perché guaste e sciupate, oppure 
perché la devozione e la pietà di altri fedeli desideravano anch'essi lasciare un visibile ri­
cordo >> (18). 
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Tanto diviene ancora più difficile per la mancanza di una qualche documentazione lette­
raria o ecclesiastica e di una qualsiasi tradizione orale sul monachesimo che lungamente visse 
ed operò nelle nostre contrade. 

Un tentativo, comunque, è possibile per quelle chiese che conservano ben definiti e carat­
terizzanti elementi o che fortunatamente si sono salvate dal fitto buio della storia. 

Punto d'avvio di tale indagine cronologica sono le chiese latino-'barbariche di S. Lucia 
alle Malve e dei Santi Pietro e Paolo, la cui popolazione monastica risulta insediata sin dal 
VI-VII secolo; dello stesso periodo potrebbe essere la piccola cappella di San Vito dei Lom­
bardi, che sembra rifarsi a moduli paleocristiani ripetuti da genti barbariche (19). 

Al secolo successivo (VIII) debbono risalire le chiese di Santa Maria della Valle e la 
cripta del Peccato Originale (20). 

Le chiese <<bizantine>> del IX-X secolo certamente si informano al periodo post-icono­
clasta ed al tipo cappadoceo (21), in cui le pareti, prive di immagini, si muovono con giuochi 
di vuoti e di pieni e sono << regolarmente risolte con la serie di nicchie e scomparti che le ca­
ratterizza, formando una architettura definita>> (22). Per la compostezza delle strutture, 
varie e perfettamente definibili, riecheggianti da vicino forme, tipi e modi della vera 
architettura (23), possono riferirsi a tale periodo le chiese di S. Barbara, di S. Gregorio, 
di S. Luca, di S. Pietro in Principibus; del Cappuccino Vecchio, di S. Nicola all'Annunziata, 
di S. Vito, di S. Agnese, di S. Andrea e le cripte della Scaletta, del Canarino e di Panciona. 

Al X secolo dovrà datarsi anche la chiesa di S. Giovanni in Monterrone per via del palin­
sesto da cui è riemerso lo struggente volto di tipo medio-bizantino. 

Gli affreschi presenti sulle pareti suggeriscono la datazione, tra l'XI ed il XII secolo, 
delle chiese della Madonna degli Angioli (immagine di S. Sofia), di S. Falcione (scena della 
Presentazione al Tempio), della Madonna della Croce (Kyriotissa della lunetta absidale), di 
S. Lucia al Bradano (immagine del Pantocratore), della Madonna delle Tre Porte (Madonna 
in Trono), di San Nicola dei Greci (figure di S. Barbara e di S. Pantaleone), di Cristo la 
Selva (Madonna Achiropita). 

Al XII-XIII secolo possono rimontare le chiese della Madonna delle Virtù, di S. An­
tonio Abate e di S. Placido per la chiara impostazione rettilinea e quelle di S. Donato, della 
Madonna de ldris, di Crocifisso a Chiancalata, di S. Biagio, della Madonna del Giglio e di 
S. Lucia alla Gravina per il corredo pittorico e scultoreo occidentale. 

Le cappelle dei <<casali>> (cripte del Falco e del Cristo, S. Martino, S. Pietro di Guirro, 
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S. Giacinto) debbono risalire al XIV-XV secolo, nel rispetto storico del sorgere di tali agglo­
merati (periodo angioino-aragonese). 

È - tutto sommato - un tentativo di legare ad un filo temporale, ampio ed incerto, la 
edificazione singolare di alcune delle nostre chiese rupestri attraverso elementi ancora vi­
sibili e tangibili, prima che il tempo e l'uomo finiscano di completare l'opera dissolvitrice di 
un patrimonio tanto vario e tipico, testimonianza di un lungo periodo storico e di una stra­
ordinaria manifestazione d'arte religiosa. 

(1) È stata storicamente ridimensionata la leggenda 
della fuga eroica degli iconoduli nell'Italia meridionale al 
tempo della persecuzione iconoclasta. Gli oppositori della 
politica autoritaria di Leone III e Valentino V non si rifu­
giarono, invero, nei territori bizantini italiani, ma a Roma, 
a Napoli ed in località a queste vicine, dove gli editti imperiali, 
destinati ad una interessata riforma del culto esterno, non 
potevano raggiungerli. 

(2) Cfr. B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., 
pagg. 245-246. 

(3) La esistenza di laici nelle comunità religiose è 
documentata, oltre che dal fenomeno dei << casali >>, anche 
dalla presenza di << figurine >> di committenti poste ai margini 
di qualche riquadro affrescato. Tipiche sono quelle rinvenute 
in S. Lucia alla Gravina, S. Lucia al Bradano, S. Donato. 
(Fig. 45 e 64). 

(4) Come non mai è riferibile al nostro fenomeno 
rupestre quanto detto dal Prandi per le cripte basiliane del 
Salento; le chiese rupestri di Matera, infatti, sono << niente 
altro che autentiche chiese, cioè ambienti plasmati secondo 
schemi architettonici, sostitutive delle chiese sub divo; d'al­
tronde in una regione dove, come è noto, le abitazioni erano 
rupestri, non può stupire che anche il santuario sia stato 
ipogeico: e, più precisamente come ancora nel caso delle 
abitazioni, anch'esso sia stato scavato orizzontalmente e non 
già in profondità, cioè entro una gravina, vale a dire al di là 
di una parete di roccia verticale>> (A. PRANDI, Aspetti archeo­
logici ecc., op. cit., pag. 443); 

(5) G. GRAzZINI, Le chiese rupestri della Basilicata, 
op. cit., pagg. 1236-1237. 

(6) A. PRANDI, Arte in Basilicata, op. cit., pag. 166. 
(7) B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 282. 
(8) Come S. Maria della Valle, S. Lucia alle Malve, 

Madonna delle Virtù, S. Pietro Barisano, S. Antonio Abate, 
S. Placido, S. Lorenzo dei Lombardi. 

(9) Come S. Gregorio, S. Pietro in Principibus, Ma­
donna delle Tre Porte. 

(10) Come S. Barbara, S. Francesco a Chiancalata, 
S. Nicola a Chiancalata, S. Vito. 

(11) Come Cappuccino Vecchio, S. Falcione (navata 
di destra), cripta della Scaletta, S. Luca. 

(12) Pochissime chiese sono perfettamente orientate 
verso levante; ricordiamo quelle di S. Barbara, di S. Pietro 
in Principibus, del Canarino, di S. Lucia alle Malve, del 
Vitisciulo, di Pandona, di S. Francesco a Chiancalata. 

(13) S. Barbara, S. Francesco a Chiancalata, S. Vito, 
S. Nicola a Chiancalata, Cappuccino Vecchio, S. Falcione 
(navata destra), cripta della Scaletta, S. Luca, cripte di Pan­
dona e del Canarino. 

(14) S. Donato, S. Vito dei Lombardi, cappella dei 
Grottini, ( confronta le descrizioni riportate nelle singole 
schede). 

(15) Ricordiamo le chiese di S. Falcione, di S. Nicola 
all'Annunziata, di S. Nicola dei Greci, di S. Vito, di S. Lucia 
alle Malve. Il Cappuccino Vecchio si articola, invece, in due 
navate pressoché identiche, volute, più che per motivi di 
spazio, per motivi di statica e suggerite dal timore che un'unica 
ampia navata potesse essere più soggetta a cedimenti e a crolli. 

(16) G. GRAZZINI, Le chiese rupestri della Basilicata, 
op. cit., pag. 1237. 

(17) Il pittore caratterizza i volti con una vivacità espres­
siva eccezionale, raggiunta con una grafia elementare e marcata 
( si pensi ai volti dei due Cristi dai grandi prorompenti occhi 
ed a quelli di Adamo ed Eva dagli occhi rimpiccioliti per il 
cruccio della tentazione e del rimorso). È accreditata, quindi, 
la datazione dell'intero ciclo all'VIII sec., quando il ponti­
ficato romano visse la sua esperienza siriana che apportò alla 
inflessione del linguaggio pittorico romano la schematicità 
del segno rapido ed efficace, entro cui le immagini vissero in 
un modellato valorizzato dal segno di contorno, il senso di 
plasticità offerto da una pittura libera e sciolta e l'accento 
orientale presente per le compiacenze bizantine di alcune 
tipologie iconografiche (Déesis) e di una cornice solenne e 
fastosa contenente le figure. 
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(18) B. CAPPELLI, Le chiese rnpestri ecc., op. cit., pagg. 
287-288. Tra l'altro non ci è stato nemmeno possibile consul­
tare gli archivi custoditi nella sede arcivescovile di Matera. 

(19) Cfr. B. CAPPELLI, Le chiese rupestri ecc., op. cit., 
pag. 271. 

(20) Per la prima chiesa la ricordata donazione di Arechi 
è del 774; per la seconda la datazione segue quella degli 
affreschi. 

(21) Una differenza sostanziale divide I.e chiese ru­
pestri della Murgia materana da quelle di Cappadocia. È una 
differenza dovuta ad una diversa composizione geologica della 
roccia (marina la prima, vulcanica la seconda} che ha in­
fluito notevolmente nella direzione dello scavo. Mentre le 
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chiese cappadociche si sviluppano in altezza partendo da una 
base rettangolare e, attraverso un labirinto di scale ed angusti 
corridoi intramezzati da sale che si sovrappongono senza 
uno schema determinato, seguono la venatura geologica della 
roccia e tendono a portarsi sulla cima delle guglie rocciose, 
quelle della Murgia materana si sviluppano in profondità 
mantenendosi su un unico piano di scavo. Nelle nostre cripte 
gli ambienti scavati si presentano con una successione sim­
metrica sino all'altare, mentre le cavità cenobitiche fiancheg­
giano quella della cripta. 

(22) A. P.RANDr, Aspetti archeologici ecc., op. cit., pag. 443. 
(23) B. CAPPE-LLI, Chiese rupestri del Materano, S. Bar­

bara, op. cit., pag. 15. 
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ILLUSTRAZIONI 
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1. - Il sasso caveoso visto da Casalnuovo 



2. - Veduta dei due sassi di Matera da Murgia Timone 



.3. - Santa Maria delta Valle: Interno (particolare del rosone) 

4. - Santa 1vlm·ia della Valle: Interno (navata ce11trale) -5. - Santt1 Maria della Valle: Litei:no {presbiterio centrale e baldacchino) 







6. - Santa Maria della Valle: Interno (particolare del pilastro« D ») 



7. - Santa Maria della Valle: Cenobio 

8. - Chiesa del sole: Interno 
9. - Madonna degli Angioli: S. Gilius (affresco) 







10. - San Pietro in Principibus: Esrerno 



11· - S"n F l .. ·a .cione: Ingresso 



12. - San Falcione: Interno (particolare) 

13. - San Falcione: Ambone (particolare) -+-





14. - San Vito: Interno (i due presbiteri) 



15. - Madonna delle Tre Porte: Estemo 



16. - Madonna delle Tre Porte: Interno (particolare setto.re centrale) 



17. - Madonna delle Tre Porte: Interno (particolare della Dèesis) 



18. - Madonna delle Tre Porte: Interno (particolare dell'ambone) 



19. - Madonna delle Tre Porte: particolare del volto dell'arcangelo Gabriele aspor­
tato dal riquadro affrescato raffigurante l'Annunciazione 

20. - Madonna delle Tre Porte: particola re delle mani dell'arcangelo Gabriele aspor­
tato dal riquadro affrescato raffigurante l'Annunciazione 

21. - Madonna delle Tre Porte: particolare del volto del Precursore asportato dal ri­
quadro della Dèesis del Cristo 

'· 



22. - Madonna delle tre Porte; particolare del riquadro asportato e raffigurante la 
Madonna con il Bambino 

23. - Madonna delle tre f'orte; particolare delle mani del -Brecursore asportato dal ri­
quadro affrescato raffigurante la Dèesis del Cristo 



24. - M(ldonna della Croce: lntemo 



25. - MtJdonna della Croce: Croc:i graffite (par ticolare) 



26. - San Nicola all'Annunziata: Ingresso della navata sinisti'a 



27. - San Nicola all'Annunziata: Interno (le due navate - particolare) 



28. - San Nicola alt' Annunziata: Graffiti (particolare) 



29. �~� San Nicola all'Aimunziata: L'Annunciazione .(affresco - particolare) 

30. - San Nicola all'Annunziata: Il Cristo Pantocratore (affresco) -+-





31·. San Nicola all'Annunziata: Un ambiente del cenobio (particolare) 



32. - San Nicola all'Annunziata: Un giacitoio del cenobio (particolare) 



3 3. - Cripta del Vitisciulo: Il presbiterio 

34. - Cripta del Vitisciulo: Croce scolpita (particolare) -
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I J6, San· Luca: be~ena del p!'.esbitei;to -.(particohu;~) 

-+- 35. - San ,Luca: Interno 





38. - San Luca: Cappella (particolare) 





40. - · Cripta' del ·canarino':. Interl'lò 

-+ 39. - San Luca: Vasca battesimale (particolal'e) 
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41. - Cripta della Scaletta: Interno 



42. - Cripta della Scaletta: Interno (particolru:e) 



.. -~- --------------------_:----:e-;~ ----- ----------

43:.-;'..:..,:..: -Sant'Eustachio: -Vedùta, d'fosic;me ' ' 

44. - Santa Lucia alla Gravina: Sa11ta Caterina (affresco) -+-



.. 



45. - Santa Lucia alla Gravina: Orante (aHresco - particolare) 



46. - Cripta del Peccato Originale: Veduta d'1· . nsieme 



47, ---- Cripta del .Peccc1to Originale: Pannello di fondo (aH.1:esco panico.lare coù. la scena del peccato originale) 



48. - Cripta del Peccato Originale: Triarchia degli Apostoli (affresco - particolare) 



. Chiancalala: Esterno 49. - Croctfisso a 



50. - Crocifisso a Chiancalata: Apiare rupestre 



51. - San Nicola a Chiancalata: Ingresso 



52. - San Nicola a Chiancalata: San Nicola (affresco) 



5J. - Cappuccino vecchio: Gli inoressi 

\ 
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54. - Cappuccino vecchio: Navata di sini~tra (particolare) 



55. - Cappuccino vecchio: Presbiterio di sinistra (particolare) 

56. - Santa Barbara: L'Iconostasi (particolare delle spalle) 

57. - Santa Barbara: L'Ambone (particolare) -+-

58. - Santa Barbara: Colonna (particolare) 









59. - Sant'Antonio: La navata centrale 



60. - Sant' Antonio: Navata di sinistra (particolare) 

61. - Sant'Antonio: Sant'Antonio (affresco - particolare) 

62. - San Donato: Cupoletta (particolare) 







63. - San Donato: San Donato (affresco - particolare) 

64. - San Donato: San Leonardo (affresco) +-





65. - Santa Lucia alle Malve: Navata di sinistra (particolaxe) 



66. •- San Giovanni in Monterrone: Il cunicolo d'accesso con l 'immagine del Precursore (particolare) 



67. - San Giovanni in Monterrone: Il Cristo Pantocrntore (affresco) 



68. - San Giovanni in Monterrone: San Nicola (affresco - particolare) 



69. - San Giovanni in Monterrone: Affreschi iconici (particolare) 
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70. - San Giovanni 111 Monterrone: Sant' Andrea (affresco - particolare) 

71. - San Giovanni in Monterrone: Santi Giacomo Minore e Maggiore (affresco) 

72. -- Madonna delle Virtù: La Navata centrale ed il soffitto a tenda 
--+-

73. - Madonna delle Virtù: Interno (particolare) 

74. -- Madonna delle Virtù: Presbiterio di destra (particolare) 













76. - Madonna delle Virtù: Crocifissione (affresco) 

-+ 75. - Madonna delle Virtù: Interno (particolare) 



77. - Santi Pietro e Paolo:· San Vincenzo ( affresco ~ particolare) 

78. - Santi Pietro e Paolo: Madonna in Trono (affresco) -
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ELENCO CHIESE RUPESTRI DELL'AGRO 

SAN PARDO- GRAVINELLA VILLAGGIO SARACENO 

1. - San Gregorio 34. - Cripta del Vitisciulo 
2. - San Lazzaro 35. - San Luca 
3. - Cristo alla Gravinella 

LA VAGLIA- PALOMBA MALPASSO 

4. - Madonna della Quartarella 36. - Madonna del Giglio 
5. - Santa Maria della Valle 
6. - Chiesa del Sole 
7. - Santa Maria della Palomba LOE - SANT'ANDREA 
8. - Palomba Due 
9. - Palomba Tre 37. - Sant'Andrea 

10. - Spirito Santo 38. - Cripta del Canarino 
39. - Cripta della Scaletta 
40. - Asccterio della Loe 

MURGECCHIA 41. - Madonna della Murgia 

11. - Madonna della Scordata 
12. - Madonna delle Vergini 

42. - Sant'Eustachio 
43. - Cripta di Pandona 

13. - San Giovanni da Matera 
14. - Madonna degli Angioli 
15. - Madonna di Monte Verde BRADANO-PETRAPENTA 

44. - Santa Lucia al Bradano 

MURGIA TIMONE 
45. - Santa Lucia alla Gravina 
46. - Cripta del Peccato Originale 

16. - San Pietro in Principibus 47. - San Martino 
17. - San Falcione 
18. - San Vito 
19. - Asceterio di Murgia Timone PICCIANO 
20. - Asceterio di Sant'Agnese 
21. - Sant'Agnese 
22. - Madonna delle Tre Porte 
23. - Madonna della Croce 
24. - Acito San Campo 

48. - San Pietro di Guirro 
49. - Cripta del Cristo 
50. - San Giacinto 
51. - Cripta del Falco 
52. - San Pietro in Lama 
53. - Cripta dei Grottini 

AGNA-OFRA 54. - Cappella dei Grottini 

25. - San Liborio 
26. - Madonna dell'Arena 
27. - Grotta del Brigante Padovani GRAMINALE 
28. - Oratorio dell' Agna 
29. - Asceterio di San Campo 

55. - Cripta degli Evangelisti 
56. - San Giacomo 

30. - San Nicola all'Ofra 
31. - San Clemente all'Ofra 

CHIANCALATA 
SELVA - ANNUNZIATA 57. - Crocifisso a Chiancalata 

32. - Cristo La Selva 58. - San Nicola a Chiancalata 
33. - San Nicola all'Annunziata 59. - San Francesco a Chiancalata 
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· ELENCO CHIESE RUPESTRI DELLA CITTÀ 

CASALNUOVO 98. - San Lorenzo dei Lombardi 

60. - Madonna dell'Abbondanza 
61. - Cappuccino Vecchio 

99. - San Cataldo dei Lombardi 
100. - Mater Domini 

62. - Cappuccino Nuovo 
63. - Santa Barbara 
64. - Sant'Antonio Abate PIANO 
65. - San Donato 
66. - Sant'Eligio 
67. - Tempe Cadute 

101. - San Biagio 
102. - San Marco alle Beccherie 
103. - Santa Sofia 
104. - Santi Pietro e Paolo 
105. - Santa Croce 

CAVEOSO 

68. - San Leonardo 
69. - Santa Maria de' Armenis CRIPTE DIRUTE 
70. - San Bartolomeo 
71. - San Clemente 
72. - Madonna delle Grazie 
73. - Santi Simeone e Giuda 
74. - Purgatorio Vecchio 
75. - Santa Lucia alle Malve 
76. - San Pietro in Monterrone 
77. - Madonna de Idris 
78. - San Giovanni in Monterrone 

106. - San Marco alla Civita 
107. - Sant'Andrea alla Civita 
108. - Santo Stefano al Cinto 
109. - Sant'Andrea a Casalnuovo 
110. - Santi Cosma e Damiano 
111. - Santi Crisanto e Dario 
112. - San Nicola de Cupa 
113. - San Marco a Casalnuovo 
114. - Santa Maria de Donnando 
115. - Madonna della Catena 

CIVITA 

79. - Santa Maria 
80. - Santa Lucia alla Civita 
81. - Sant'Angelo de Civita 
82. - San Giacomo 
83. - San Potito 
84. - Sant'Eustachio de Posterga 
85. - Crocifisso Vecchio 
86. - Madonna delle Virtù 
87. - San Nicola dei Greci 
88. - San Nicola del Sole 
89. - SS. Trinità 
90. - Santa Maria la Vetera 

BARISANO 

91. - San Placido 
92. - San Guglielmo 
93. - Santa Cesarea 
94. - San Giovanni Vecchio 
95. - San Pietro Barisano 
96. - San Vito dei Lombardi 
97. - San Martino dei Lombardi 
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CHIESE RUPESTRI DELL'AGRO 

e - chiese accessibili 

pianta n. 1 
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CHIESE RUPESTRI DELLA CITTÀ 

! - chiese inaccessibili o murate 

• - chiese accessibili 

pianta n. 2 





1) SAN GREGORIO 

COORDINATE: 33T XF 351046 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 359 
ORIENTAMENTO: 30° N 
LUNGHEZZA: mt. 10,35 
LARGHEZZA: mt. 7,00 

A circa venti metri dall'inizio della via S. Pardo, 
sulla destra, superato un passaggio a livello incustodito, 
una malridotta carrareccia conduce in un grande spiazzo 
dove sono alti monoliti residui di una cava di tufo. La 
strada a circa trecento metri dai binari forma una curva 
a gomito, alla cui sinistra appaiono delle cavità grottali 
ricavate sul fianco di uno spuntone roccioso. 

In una di queste grotte è la cripta di San Gregorio, 
affiancata sulla destra da un:a recinzione in muratura ( 1) 
e sovrastante un ampio speco. Posta sul vertice del mo­
desto rialzo, è adibita a fienile. 

L'ingresso {2) doveva un tempo essere preceduto 
da un breve antiporto, la cui presenza è oggi tivelata da 
due grosse mezze colonne addossate alla parete esterna 
ed affiancanti l'entrata. 

SCIJEDE 

L'interno, a pianta pseudo-rettangolare absidata, si 
articola in due distinti ambienti: aula e presbiterio. 

La parete sinistta dell'aula si movimenta per un 'am­
pia cavità rettangolare che racchiude, in una ben model­
lata nicchia, un rozzo parallelepipedo cli roccia in fun­
zione di ambone. Il vano di accesso a questa cella pre­
senta, in alto, due archi oggi pensili per la distruzione 
della colonna centrale su cui in origine poggiavano. Lun­
go il perimetro dell'aula si scorgono avanzi della origi­
naria banchina. La parete di fondo, in alto, si incassa per 
contenere la disarticolata cella del custode. 

I due spazi liturgici sono divisi da tre arcate a pie­
no sesto, cadenti su due pilastri centrali e su due colon­
ne laterali che armonicamente forano la convessa parete 
di roccia creando una elegante iconostasi speculare. I 
due pilastri si rastremano in alto per rendere più leggere 
le archeggiature, mentre le due colonne (3) sono sor­
montate da un semplice capitello con abaco pseudo­
quadrato na cente da un levigato echino. Le colonne so­
no unite ai pilastri da muretti oggi in buona parte di­
strutti. 

Due consunti gradini, attraverso l'arco centrale, im­
mettono nel presbiterio che sì ripartis-ce in un bema, 
confluente a sua volta in due ampie cavità laterali (in 
funzione di prothesis e diaconicon) e in una stupenda ab­
side. Le due cavità laterali sono interessate rispettiva­
mente da due arcate cieche dal sesto pieno con cornice, 
e da due piccole edicole, rifinite e profonde, che si apro­
no a circa due metri dal suolo. L'edicola frontale ha il 
sesto poggiante su due sottili lesene ed avanzi dei cinque 
gradini sottostanti necessari per raggiungere il suo piano. 

Un ulteriore gradino porta nel settore absidale, la 
cui calotta alle estremità è caratterizzata da due pilastri 
con capitelli trapezoidali che sostengono il perfetto arco 
parabolico. La parete absidale si interrompe al centro 
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pèr consentire la singolare escavazione di una ampia pro­
fonda trifora { 4 ), oggi mutila delle due colonne d'ap­
poggio. 

Lungo il perimetro dell'emiciclo corre una banchina 
(alta circa cm. 60) in funzione di coro e al centro sorge 
il plinto isolato e semidistrutto dell'altare. 

La cripta offre una straordinaria elaborazione della 
volta presbiteriale, mentre il soffitto dell'aula, eviden­
ziato da una liscia modanatura lungo l'attacco delle pa­
reti, è per lo più piatto. Dai quattro pilastri si irraggia­
no, infatti, aguzze nervature che in origine confluivano 
al centro dell'ampia e bassa cupola, oggi in parte di­
strutta {5). Infine l'abside è sovrastata da un arcuato 
catino che ha come margine uno stretto cordolo. 

\J 

La decorazione pittorica della cripta è andata quasi 
del tutto perduta. Si scorgono tracce di affresco sulle 
pareti dell'aula, sui pilastri dell'iconostasi e nella trifora 
absidale ( 6 ). L'unica pittura murale ancora leggibile è 
stesa nella calotta che racchiude l'ambone. In un riqua­
dro dal fondo scuro e dalla cornice a reticolo bianco con 
croci rosse inscritte, si intravede il solenne volto affila­
to, dagli intensi occhi e dalla breve barba bruna a pun­
ta (7), di San IACOPUS. L'epigrafe ancora leggibile ha 
lettere bianche. 

Qualche nicchietta e numerose croci graffite (spe-
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de sui pilastri anteriori) completano il corredo di que­
sto straordinario ipogeo. 

(1) In questo recinto sono racchiuse numerose cavità rupe­
stri formanti l'originaria « laura ». 

(2) L'ingresso segue la linea di un arco a tutto sesto. 
(3) La colonna di destra è stata distrutta per facilitare il 

deposito ed il prelievo d~ll:i paglia depositata. 
( 4) Gli archetti delln singolare struttura sono n pieno sesto. 
(5) La volta è stata forata per .facili.tue il deposito della paglia 

dall'alto. Il soffiuo dell'aula è segnato da due dischi comencnti ua 
motivo a stella con sci raggi lanceolati. Sulla ipouione residua del 
tetto del presbiterio è inciso un altro disco con al centro un foro 
operato 2er. sorreggere una lampada. 

(6) Sul frammento d'affresco del settore centrale è graffita una 
lunga iscrizione monca e consunta in lettere promiscue greche e 
latine. Si legge solo la prima parola: Joannes. 

(7) Per la vivezza dei colori e delle lllffieggiature del volto, 
per la morbidez;rn e plasticità del mantello d,e a'ppena si scorge 
e per la intensa espressione del volto, questn imm~gine è molto simi­
le a quella di S. Giacomo Mi nore presente nella cripta di S. Giovan­
ni in Monterrone. 



2) SAN LAZZARO 

COORDINATE: 33T XF 351046 
QuoTA ALTEMETRICA: mt. 359 
ORIENTAMENTO: 
LUNGHEZZA: -
LARGHEZZA: -

Era un complesso di cripte fuori mura, a circa 
due chilometri dal centro abitato, e precisamente nel­
la zona di S. !Pardo, lungo l'antica strada che univa la 
città alla via Appia presso il ponte della Palomba. 

Aveva una posizione oltremodo strategica ed era 
diviso per ovvie ragioni sanitarie in due settori distinti 
e con compiti ben chiari. 

Il gruppo più a valle, conosciuto ora come « lo iaz­
zo di San Lazzaro » e posto alle spalle dello stabilimen­
to Al vino { 1) vicino alla cripta di San Gregorio, aveva 
la funzione di ospitare i pellegrini e quasi di filtro per 
una difesa della città. Questo settore è stato in parte 
riattato, in massima demolito dal proprietario Francesco 
Manicone, per cui rimangono solo poche informi grotte. 

Il complesso a monte - utilizzato come pubblico 
macello dal 1875 al 1933 - ebbe, invece, nel passato 
e per molti secoli (2), maggiore importanza dell'altro, 
essendo stato adibito ad ospedale e a ricovero di leb­
brosi (3 ). In questa funzione fu bene organizzato per la 
presenza dell'Ordine religioso-militare di S. Lazzaro ed 
ebbe il suo lustro ( 4 ): un documento del 1192 ci addi­
ta l'antichità e il testamento del de Berardis ci docu­
menta la stima in cui era tenuto. Col tempo s'era for­
mata anche una comunità organica, ove il malato cro­
nico poteva essere tenuto isolato ai fini della salute pub­
blica e nel contempo poteva vivere la sua vita in un am­
biente in cui si seguiva il precetto del Levitico (5) con 
abnegazione. 

Questo settore aveva caratteristiche particolari. Si 
trattava di una laura a pozzo quadrato, nelle cui pareti 
erano escavate numerose grotte di varia grandezza e 
forma, che praticamente si aprivano in un unico atrio 
di circa m. 15 x 15 e che potevano avere rapporti col 
mondo esterno soltanto attraverso l'unico varco taglia­
to nella roccia. 

La chiesa dedicata a S. Lazzaro, ad una navata ret­
tangolare, era a sinistra entrando; lungo le pareti erano 
distribuite alcune nicchie e in fondo la calotta absidale. 
Il soffitto quasi piatto era caratterizzato dalla presenza 
di una croce a sbalzo lungo tutto l'asse. 

In una grande grotta rivolta a nord-ovest erano 
tracce di affreschi. 

A monte di questo complesso ospedaliero fu edifi­
ficata una cappella dedicata a S. Pardo. 

Sia l'uno che l'altra da pochi anni sono scomparsi 
avendo dato luogo alla costruzione di un moderno edi­
ficio. 

(1) Oggi molino-pastificio Quinto-Manfredi. 
(2) Cfr. GATTINI G. (Note Sioricbe sulla Città di Matera, Na­

poli, 1882,), a pag. 207 si legge: « Avendo il Municipio comprato un 
recinto con grotte, pozzi d'acqua, fossati ed altro, e fattone un ma­
cello, e siccome è questo il sito d'un monumento dimenticato, cosi 
qui torna bene il rammentare alcuna cosa in ,proposito. E' da sapere 
adunque come non vi avea quasi città, giusta l'autorità del Mura­
tori nella Diss. XVI delle Ant. Ital. dove non esistesse un qualche 
ricovero pe' lebbrosi, da cui ebbero origine i lazzaretti ». 

(3) Il VoLPE F. P. (Memorie Storiche, Profane e Religiose su 
la città di Matera, Napoli 1818) a pag. 272 dice: « Quegli ospe­
dali vennero prima consagrati a lebbrosi, e ,poscia agli ap­
pestati. Ond'è che era interesse della ,pubblica sanità e polizia 
di vietare che questi lebbrosi abitassero iJJ città, affinché i sa­
ni fossero al coperto delle loro disgrazie. Il che venne anco deter­
minato nella legge 176 da Rotari Re de' Longobardi; e perciò i 
Pontefici pe11misero ch'eglino avessero il proprio Parroco». 

Cfr. anche BELLUCCIO MARIO in Notizie storiche sugli Ospedali 
perugini, conferenza tenuta a Perugia il 2-2-1963. 

(4) Gfr. GATTINI (op. cit.) a pag. 208 dice: « L'Osped~le con 
l'attigua Chiesa di S. Lazzaro, ch'ebbe il suo lustro, fu elevata a 
Commenda, e venne compresa nelle riforme del Gran Maestro Gian­
notto Castiglione ». Il Gattini riporta notizie che documentano l'im­
portanzJ di questo complesso fino al 1600. 

Molti storici parlano di S. Lazzaro: Il NELLI N. D. in Descri­
zione della Città di Matera, della sua origine e denominazione ... sino 
all'anno 1751, pag. 199 (Mss. esistente ,presso la Biblioteca del Museo 
Nazionale Ridola di Matera); il VOLPE in Memorie Storiche ecc., orp. 
cit., a pag. 272; il VENUSIO D. in Cro11//Cll di Malert1 sino al 1711 
ecc., a pag. 43 (Mss. presso Museo Nazionale RicloJa); il DE FRAJA 
L. in Il Convitto Nazionale di Matera, Matera 1923, a pag. 178. 

(5) Il Levitico nel cap. XIII, v. 46, dice: « Omni tempore, 
quo leprosus est et immondus, solus habit:wit extra castra ». 

3) CRISTO ALLA GRAVINELLA 

COORDINATE: 33T XF 346048 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 350 
ORIENTAMENTO: 152° N 
LUNGHEZZA: mt. 5,90 
LARGHEZZA: mt. 6 ,40 

Il sentiero, che dal rione San Pardo portava a 
Cristo alla Gravinella, è sparito foa i palazzi sorti sul 
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pia.noto un tempo destinato ad aia per la trebbiatura 
delle biade. Ora bisogna prendere come punto di l'ife­
rimento il ponticello delle ferrovie Calabto-Lucane e, 
percorso un lungo tratto di strada incassata, si giunge 
alla tortuosa valletta della Gtavinella, dove sono ev.i­
denti diverse grotte. 

Al termine di una rampa discendente formata da 
ampi gradoni tagliati nel masso calcareo, sulla destra 
si apre la chiesa ipogea, che, per quanto nascosta nel­
l'ansa della valletta, è in verità facilmente reperibile per 
la presenza su di essa di un campaniletto sormontato da 
una croce. 

E' questa una delle più note chiese rupestri: i 
materani per tradizione vi si recano tutti i venerdì di 
marzo, alcuni per devozione, molti per una passeggiata 
in campagna o per una colazione all'aperto. 

La chiesa è costruita soltanto nella facciata che 
risulta restaurata nel 1722. Il resto è escavato nella 
roccia. 

Due gradini discendenti portano in un vestibolo 
comune a due aule, di cui una è sullo stesso asse del­
l'ingresso, mentre l'altra è in posizione obliqua a si­
nistra. Esse sono divise da una massiccia parete, nella 
quale, purtroppo, è stato inopportunamente operato 
un ampio varco. In fondo a ciascuna aula e l'altare 
addossato alla parete. 

A destra, un vano per i servizi, con un'ampia 
cisterna che raccoglie le acque piovane convogliate 
attraverso un'apertura esistente nel soffitto. 

La cripta è architettonicamente molto semplice, 
piuttosto disadorna: ad eccezione di qualche nicchia 
senza alcun pregio, non si nota altro segno particolare. 

Di un certo interesse sono mvece gli affreschi ( 1 ). 
Difatti, malgrado la notevole umidità della grotta e la 
intensa manomissione di quanti hanno cercato in ogni 
tempo di immortalarsi con le proprie firme graffite 
dappertutto, diversi affreschi sono giunti sino a noi. 
Alcuni, come quelli dell'altare di sinistra, fatiscenti e 
illeggibili sono da ritenersi completamente distrutti; 
altri, distesi nell'aula destra sono in migliori condizioni 
di conservazione. Si notano pertanto: sotto la volta i 
quattro Evangelisti; ai lati dell'altare gli apostoli ,Pie­
tro e Paolo; sulla parete di sinistra, S. Leonardo, S. 
Eustachio e altro santo, in parte distrutti in occasio­
ne dell'apertura del varco fra un'aula e l'altra; sulla 
parete di destra, S. Rocco, la Madonna delle Grazie, 
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S. Sebastiano, l'Arcangelo Michele e S. Antonio da 
Padova. 

Tutti gli affreschi portano i segni del restauro ese­
guito nel sec. XVIII. 

(1) Cfr. CoNTILLO E., Matera-Guida Turistica Montemurro, 
Matera, 1960, pag. 61. 

4) MADONNA DELLA QUARTARELLA 

COORDINATE: .3.3T XF .34405.3 
QuoTA ALTIMETRICA: mt • .360 
ORIENTAMENTO: 257° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,80 
LARGHEZZA: mt. 5,10 

Lungo la strada statale n. 99, al km. 18, a sinistra 
in direzione di Altamura, vi è una piccola cava di tufo 
abbandonata. Discesi nel fondo, sulla destra, si incontra 
un vano ben squadrato che conduce ad una grotta sovra­
stante. 

Questo è l'unico residuo dell'intero complesso del­
la « Quartarella » ( 1 ). 

L'ambiente informe ha due disarticolati ingressi: 
quello di destra non mostra nulla di notevole, quello di 
sinistra, invece, ha una incisione sopra il sesto e sulla 
destra una cavità quadrata. 

Un grosso pilastro centrale è sveltito da una gran­
de nicchia e da due ampie edicole sulla parete di fondo. 

Le pareti rozzamente plasmate presentano piccole 
nicchie e lateralmente due larghi squarci. 

La volta è leggermente incavata. 

(1) Nome della località. 

5) SANTA MARIA DELLA VALLE 

CooRDINATE: .3.3T XF .347051 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. .345 
ORIENTAMENTO: 30° N 
LUNGHEZZA mt. 27 ,00 
LARGHEZZA mt. 25,60 

Al km. 582 della via Appia, alle spalle della casa 
cantoniera, sprofondata nella massa calcarea, sorge la 



chiesa rupestre di S. Maria della Valle, più nota come 
« la V agli a » ( 1 ) . 

Il monumento rupestre nell'aprile del 1962 fu pri­
vato di molti affreschi, per cui adesso si presenta po­
sticciamente salvaguardato da cancelli di ferro e da tom­
pagnature di tufo, opere che comunque non ne impe­
discono l'accesso indisturbato ed agevole. 

La bella facciata in muratura presenta la cornice 
sveltita da una serie di sedici arcatelle ogivali, interrot­
te da lesene che terminano sui dritti dei quattro dif­
ferenti portali. 

,• 
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La elegante facciata, affiancata da: due costruzioni 
ormai fatiscenti, mostra, sul lato minore, un singolare 
rosone ricavato da una semplice lastra rotonda ±orata 
in giro. 

Gli ingressi rettangolari sovrastati da spoglie lunet­
te hanno tutti un cordone che corre lungo i loro perime­
tri. Le difiere112e risaltano soprattutto nei dritfi e nel­
le imbotti delle lunette. Infatti, procedendo da· destra 
verso sinistra osserviamo: il primo portale dall'imbotte 
trilobata; il secondo, bordato da una preziosa decora­
zione e con lunetta ogivale; il terzo, con lunetta inter­
rotta da uno stemma e racchiusa ,in rilevati archi a tut-

to sesto; il quarto, marcato da una mezza colonna e da 
un cordone pensile finemente scolpito, contenuto in un 
aggetto cuspidato. 

Quest'ultimo portale attraverso una provvisoria ed 
instabile scalea conduce nell'ampio vestibolo. Gli altri 
tre portali, invece, si aprono nei tre nicchioni rica­
vati nello spessore del muro perimetrale. 

Il vestibolo, a pianta trapezoidale, ha una rientran­
za centrale sormontata dal rosone ed affiancata da una 
elegante bifora cieca dalla colonna intermedia ritorta. 

Le tre navate, divise da sei pilastri, hanno il soffit­
to a schiena d'asino che si attenua nei settori sovrastanti 
i presbiteri. 

La navata di sinistra, a differenza delle altre due, 
è sprovvista del vano absidale e presenta l'asse della 
volta marcato da un cordolo. I vari pilastri che suddivi­
dono lo spazio ipogeo si arricchiscono sugli spigoli di 
eleganti semicolonne, con capitelli trapezoiformi su cui 
poggiano perfette arcate. 

Di notevole plasticità è la cappella ricavata alla si­
nistra dell'altare centrale, ove due pilastri interamente 
scolpiti e due addossati alla parete di fondo, sorreggo­
no una armoniosa volta a crociera. I pilastri a tutto ton­
do si compongono di due colonne abbinate (una maggio­
re e l'altra minore) con capitelli imbutiformi, da cui par­
tono arcate a pieno sesto. 

Nei corpulenti pilastri si aprono modellate ed ele­
ganti edicole con arco a sesto acuto. ,Il vano di col­
legamento tra il portale trilobato e la navata di destra 
è interessato da una cavità rettangolare { torre campana­
ria) servita da una scalinata. 

!Il piano della chiesa, ·immelmato e sconnesso, non 
presenta dislivelli nei vari spazi ipogei. 

Di notevole, infine, la decorazione a monogramma 
scolpita sulla archeggiatura che corre tra i due pilastri 
B-C e i ricercati capitelli del pilastro D, nascenti da un 
astragalo ritorto e intarsiati con motivi floreali. 

I continui restauri della basilica trovano ampio 
riscontro nelle numerose pitture murali che a più strati 
coprono le pareti. Oggi, però, sono pochi gli affreschi 
integri per la umidità del luogo e per i continui atti van­
dalici. 

Vestibolo 

Lungo le pareti attigue al portale di accesso e su 
quella sovrastata dal rosone appaiono più strati di af-
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fres,chi. I dipinti sono per lo più scomparsi, sia per ca­
duta sia per asportazione dell'intonaco su cui erano 
stesi (2). 

In un riquadro si distinguono resti di un mantello 
e due piedi nudi; più oÌtre, solo due volti nimbati; sul­
la parete esterna, entro un tempietto, l'immagine di S. 
Francesco d'Assisi ed in alto uno stemma e la data 
« 1690 ». L'arcosolio che racchiude quest'immagine por­
ta la iscrizione: HOC OPUS D.E.D. FRANCISCUS DE SIL­

VA ISPANUS ANNO 1690. 

,"'-, 

/ 
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Navata di destra 

Iniziando dalla parete di destra si possono osser­
vare: l'austera figura di S. Giovanni Battista coperta da 
uno strato di calcina il volto asciutto di un vegliardo 
con una scritta latin~ sottostante (3 ), due figure prive 
dei volti e delle mani, un venerando S. Nicola dal ricco 
mantello rosso, un 1S. Antonio e una S. Lucia mutilata 
del capo che regge nella sinistra il simbolo del mar­
tirio. 

L'abside è coperta da una tarda rappresentazione di 
Papa S. Gregorio I in trono con triregno e pastorale a 
doppia croce, affiancato da due anime avvolte ~alle 
fiamme del purgatorio. Sotto il pannello vi è la scritta: 
HOC ETIAM STRUXIT SIMEON ALTARE CARAFA EGIT ET 

EFFIGIEM SANCTI VENERABILIS HUIUS MARTINCEL­

LUS VERSIFICABAT 1642. 
Sul pilastro A vi era Ja stupenda raffigurazione del 

Cristo in trono alle cui ginocchia si stringevano due 
oranti. Sugli altri pilastri appaiono frammenti di affre­
schi sovrapposti tra cui è ancora visibile un volto di 
angelo dalle strette arcuate ali e dalle piume singolar­
mente segnate. L'interspazio tra i pilastri B e C è co­
perto da una pallida immagine della Vergine con il Bam­
bino, di grande dimensione e di bella fattura. 
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Navata centrale 

Le fiancate delle prime file di pilastri non conser­
vano che scialbi frammenti di affreschi, mentre quelle 
della seconda fila appaiono illuminate da decorazioni ba­
rocche e da dipinti nascosti da un velo di calce. 

La cavità absidale è illuminata dalla rappresenta­
zione del Cristo in trono. Sopra un'alta fascia bianca, tra­
punta da fiori gialli campanulati e raccolti in gruppi di 
quattro, appare un riqu~dro contenente la Déesis. Il 
Pantocratore con nimbo giallo crucigero, seduto su un 
trono dorato con schienale, benedice alla greca e ferma 
con la sinistra un libro aperto sulle ginocchia. Sul libro 
è la scritta: EGO SUM LUX MUNDI QUI SEQUITUR ME 
NON AMBULAT IN TENEBRIS SED ABEBIT LUNE VITE 

DICIT DNS. 

Il Cristo, a piedi nudi, indossa una tunica rossa 
con orli dorati ed un ampio mantello azzurro che si rac­
coglie sulle ginocchia in fluenti pieghe. 1ll capo alquanto 
grande è racchiuso da ondulate ciocche di capelli, da 
baffi e da una appuntita barba ramata. Il bruno volto 
del Cristo, marcato da occhi profondi e dilatati e da un 
lungo naso leggermente obliquo, ha fronte alta e boc­
ca socchiusa. 

Il Cristo è affiancato, a destra dalla Madonna e 
da S. Caterina da Siena, a sinistra da S. Giovanni Bat­
tista e da S. Francesco d'Assisi. Ad eccezione di S. Ca­
terina, raffigurata frontalmente con abiti monacali e con 
la palma aperta all'esterno, le altre immagini sono rese 
in leggera torsione. 

Una grande soavità spira dal volto della Madonna; 
indossa una tunica azzurra terminante in morbide pie­
ghe, con 5collo e cintura dorata, ed un maphot·ion ros­
so fissato sul petto da un grosso fermaglio. 

Il Precursore scalzo, dal volto femmineo, veste 
una tunica di pelle di animale sotto un giallo mantello. 

S. Francesco d'Assisi, con baffi e barba bruna, oc­
chi intensi, naso esile e bocca piccolissima, appare se­
vero e triste. Con la destra regge una sottile asta e con 
la sinistra un drappeggiato manto verde che lascia scor­
gere un libro. Veste una tunica rossa e calza sandali. 

Accanto all'immagine di iS. Caterina vi è l'iscrizio­
ne: SCA MARIA DE VALLE VERDE (4). 

I nimbi sono gialli ornati di perle; lo sfondo si 
articola in due zone {verde scuro e giallo); la zona gial­
la è limitata da due cespugli, uno di rose e l'altro di gi­
gli . La cornice è a due fasce bianca e rossa. 



Negli interspazi tra i pilastri D - E - F si mostrano 
ben modellate edicole racchiuse da decorazioni seicen­
tesche e sormontate da eleganti motivi floreali o a cas­
sonetto. Fra i pilastri E-F gli abachi dei capitelli pre­
sentano figure di angeli; mentre la spalla del pilastro E 
mòstra due angeli genuflessi con tm-ibolo. 

Navata sinistra 

Questa navata è la più spoglia di affreschi. Al cen­
tro della parete campeggia una crocifissione, opera visi­
bilmente tarda e di poco valore. Sulla parete absidale vi 
è una rozza raffigurazione della Madonna con. Bambi­
no e la iscrizione: Madonna di Costantinopoli. 

All'esterno si notano varie caverne che si affaccia­
no sul cortile antistante la Basilica. A circa 200 metri 
dal fronte minore, sulla sinistra, si incontra un vasto 
speco che successivamente si sdoppia in due cunicoli di­
vergenti. Lungo questi ampi corridoi di roccia si apro­
no le singolari cellette dell'originario monastero rupe­
stre, in cui i religiosi si ritiravano per il riposo nottur­
no o per un maggiore raccoglimento. 

(1) Di questa chiesa si hanno le seguenti notiz,e: 
« L'estinto Monistero (VOLPE F. P., Memorie storiche, profane 
e' religiose m la Ciuil di Matera, l818, Stamperia Simoninna, pag. 
218) di Benedettini di S. Maria la Valle, o dc Balea, sotto al titolo 
di S. Maria dell'Assunta, di Regio Padronato, sito un miglio circa 
tu.agi dnlla Città verso Nord, vantava ancor esso non minore anti­
chità degli a.Itri. Vien lodato nelle vecchie memorie fin dal 1260. 
Sulla porta d'ingresso vedesi ruttorn W1'a11tic3 iscrizione, che monca 
dal tempo, presenta le seguenti note appartenenti al di lui autore: 

�~� HOC. OPVS FECC 
IBJ;J6'R LECORIVS. 'òEC TJR~NTO 
VIV1\T. IM C~L LECOfuVS '1,0 
FI'òECL" 

(Da questa iscrizione si conosce che la facciata fu costruita da 
Mastro Leorio di Tar.into, che nella sua città natale innalzò la 
chiesa di S. Domenico.) 

« In sulla comunale Matera-Laterza (GATTINI G., Note stori­
che sulla Città di Matera, Napoli, 1882, Perrotti, pag. 208) a sinistra 
si vede sorgere in fondo ad un recinto, guasta e mutilata dal so­
praggiungere degli anni e della barbaria, quella che fu la vetusta 
Chiesa della Valle o Balea, comunemente la Vaglia, soppressa in san­
ta visita il 1756 da mons. Antinori. La si guarda tuttavia con do­
lore e profonda ammirazione qual edifizio compagno dell'altra an­
tica chiesa di S. Eust.::chio, additata dalla Cronaca di Lupo Proto­
spata, o certo molto anteriore all'attua! Cattedrale, che sorse in 
luogo di quella ». 

Il VoLPE inoltre (op. cit., pag. 52) ricorda che, con testamento 
del notar Francesco di Giodice Simino del 24 marzo 1333, il Con­
nestabile Angelo de Berardis, « uomo ugualmente dovizioso che 
divoto, contemplò con pii legati moltissime Chiese ». Lasciò per­
tanto « un'oncia affine di dipingersi la sua cappella, che avea fatta 
ricavare entro la Chiesa di S. Maria de Balea ». 

(2) Asportati d3l prof. Rudolph Kubesch. 
(3) La iscrizione è stesa su un rotolo scandito da nove righe, 

di cui solo le prime cinque portano lettere latine consunte ed in­
decifrabili. A sinistra del volto si leggono alcune lettere in ver­
ticale (SMOFRIMS) che dovrebbero indicare il personaggio effi­
giato. 

(4) Questa iscrizione suggerisce elementi per risalire al pro­
babile anno di escavaz.ione della chiesa, che potrebbe essere il 
774. Infatti la primn notiz ia può essere collegata con un documento 
della stessa epoca, in cui si precisa che Arechi, Principe di Bene­
vento, donava al Monastero di « sagre vergini» (cfr. VOLPE, o. c., 
pag. 90 e RrnoLA D., La Grotta dei Pipistrelli ecc., Conti, 1912, pag. 
7) di Santa Sofia di Benevento « ecclesiam SS. Angeli et Mariae quae 
posita est in Galo (bosco) nostro Materae et pascuum ad pec11alia ». 

In considerazione che S. M~ria della Valle, o de Balea, era un 
monastero benedettino dedicato alla Madonna Assunta e che sorge­
va ai margini di un fitto bosco, la iscrizione di S. Maria di Valle 
Verde richiama la presenza nella zona circost~nte di vegetazione 
e quindi il termine longobardo galo o gaio (bosco, selva). Per conse­
guenza si può ipotizzare che un'alterazione fonetica abbia trasforma­
to gaio in balo e baio in baleo o balea. 

6) CHIESA DEL SOLE 

COORDINATE: 33T XF 349049 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 340 
ORIENTAMENTO: 
LUNGHEZZA: 

LARGHEZZA: -

Al Km. 580,300 della via Appia (SS. n. 7) in di­
rezione di Taranto, sulla destra, inizia una stretta mu­
lattiem costeggiata da un muro a secco. Percorrendola 
per circa .35 metri sempre sulla destra si incontra una 
apertura attraverso la quale s,i accede in un ridotto pas-
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saggio che antmpa, sulla dest,ra, un piccolo ambiente 
a sé stante illuminato solo dalla porta e frontalmente 
la scalinata che scende nel complesso { 1) grottale sot­
tostante. 

La rampa, interrotta da piani in leggera pendenza, 
ha funzione distributiva e per tutta la lunghezza del­
l'impianto serve ,i cinque vani residui sfociando in uno 
spiazzo a strapiombo su una enorme cava in disuso, 
dal pittoresco sviluppo stereometrico. 

Entrando nel complesso, sulla destra dopo quat­
tro gradini, vi è una rifinita cisterna in passato ali­
mentata dall'impluvio del soprastante passaggio esterno. 

La gradinata riceve luce ed aria da una finestrella 
un tempo munita di un diaframma forato da orifizi con­
tinui a forma di losanga {cm. 12 x 8), da una frattura 
creatasi nella roccia e da un singolare « grigliato » ope­
rato nella parete tufacea composto da una serie di fori 
circolari e quadrati (cm. 30 x 30, 0 25 circa), alter­
nati, che donano un senso di preziosità all'ambiente. 

I vani, tranne qualche rozza nicchia, non offrono 
nulla di rilevante e si presentano in parte ristrutturati; 
per le successive destinazioni e per le alterazioni ori­
ginate dai crolli e dai tagli della attigua cava, solo in­
teressanti bassorilievi ,(2), d'arte popolare del XVII 
sec., decorano le pareti. 

Sulla convessità che accoglie la cisterna è inta­
gliata la figura osannante -di un personaggio dalle bra­
che ricche di decorazioni e con un singolare copricapo 
a mo' di bombetta; il tipo d'abito richiama fogge del 
XVII sec. Subito accanto è scalpellata ]a scena del pre­
sepio; su tre piani distinti e con proporzioni crescen­
ti dall'alto in basso appaiono: i tl'e Magi a cavaJlo, un 
pastore con tre pecore a ridosso di una palma e la tipica 
rappresentazione popolare della nascita di Gesù, con 
il bue e l'asino. Più oltre si apre una ptetenziosa 
edicola decorata sul margine da un motivo a graffito 
e << in volta » la ricciuta testina di un angelo con le a-li 
distese. 

Sulla parete opposta, consunti dal tempo, si leg­
gono appena aJtri tre bassorilievi .raffiguranti: l'inco­
ronazione della Ve1·gine da parte di un angelo in volo 
e venerata da due personaggi laterali; la Madonna del­
la Brnna (2) racchiusa in una mandorla irraggiata ed 
il calice adorato da due angeli oranti e genuflessi so­
vrastato dall'ostia scolpita a mo' di sol con linea­
menti umani. 
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Il soffitto del primo ambiente reca al centro una 
potente raffigurazione del sole dai lunghi raggi lanceo­
lati gemmati e dalle marcate fattezze antropomorfe. 

Sulla parete di fondo dello spiazzale esterno si 
apre una singolare vasca che simbolicamente riceve ac­
qua dalla bocca di un grottesco mascherone barbuto 
scolpito nella viva roccia. · 

L'abitazione prolungata del luogo è sottolineata 
dalla presenza di alcuni servizi quali armadi, scaffaJa­
ture, pavimenti in cotto e mazzaro, un piccolo forno in 
angolo, mangiatoie e tracce di giacitoi. 

(1) Il complesso da tempo immemorabile è indicato dal popolo 
come la Chiesa del Sole. In origine dovè forse trattarsi di un inse­
diamento monastico cui successe una comunità di lapidei e cava­
monti che lavorano nelle vicine cave di tufo. Cfr. DE RùGGERI M., Il 
role nel tufo, in «Matera», R11ss. Camera Commercio, 1960. 

(2) Le figure scolpite, per essere state ricavate posteriorn1ente 
agli ambienti, non sporgano dalle q,aretl ma sono contenute nel 
filo d.i queste. 

(3) La Madonna della Bruna è la santa patrona di Matera. 

7) SANTA MARIA DELLA PALOMBA 

COORDINATE: 33T XF 357941 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 356 
ORIENTAMENTO: 32° N 
LUNGHEZZA: mt. 23 
LARGHEZZA: mt. 7,20 

Al Km. 583 dell'Appia (SS. n. 7), procedendo ver­
so Laterza, subito dopo l'innesto con la SS. 271 per 
Santeramo in Colle, si incontra sulla destra un lungo 
viale alberato che termina nel piazzale prospiciente il 
Santuario della Madonna della Palomba ( 1 ). 

La Chiesa, quasi interamente costruita, ha un'uni­
ca navata rettangolare. 

Durante una nostra ricognizione effettuata nell'ago­
sto 1965 sono stati scoperti affreschi di notevole im­
portanza stesi su una parete di roccia contro cui, oggi, 
è addossato l'altare centrale. 

Gli affreschi si possono osservare affacciandosi dal-
1' edicola dorata che incornicia una Madonna Odigitria, 
la sola immagine, di tutto l'insieme pittorico, a non 
essere racchiusa nella stretta intercapedine . 

.La Madonna veste un mantello rosso ed una tunica 
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azzurra. Il Bambino benedice alla latina, indossa una tu­
nica, anche essa azzurra, e reca nella sinistra un carti­
glio. I nimbi sono gialli ed ai lati delle due figure si leg­
gono le iscrizioni 1s xc e MATE DOMI. 

A destra della Madonna si intravede un S. Nicola 
dal volto severo color ocra, incorniciato da capelli e 
barba bianchi e dal capo espanso cinto da nimbo giallo 
gemmato. Lumeggiature chiare evidenziano le rughe del­
la fronte; gli occhi sono fissi, la bocca chiusa. In alto 
vi è la scritta « S. Nicolaus ». Il Santo indossa il ricco 
abito vescovile messo in risalto da un fondo scuro. 

A sinistra della Madonna è appena visibile un'al­
tra immagine in gran parte coperta dalla muratura anti­
stante. 

Gli affreschi, ornati da una cornice gemmata a 
fasce rosse e gialle, sono collocati su una parete concava 
di roccia, forse l'originaria abside della cripta. 

(1) Il Santuario f.u restaurato e trasformato nel XVI Sec. Cfr. 
VoLPE F. P., Memorie storiche ecc., op. cit., pag. 269; GATTINI 
G., Note Storiche ecc .. , op. cit. pag. 209; PADULA M., Antologia 
Materana, Matera, 1965, pag. 121 e segg. 

8) PALOMBA DUE 

COORDINATE: 33T XF 357941 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 356 
ORIENTAMENTO: 230° N 
LUNGHEZZA: mt. 21,10 
LARGHEZZA; mt. 4,45 

Prima della sacrestia di S. Maria della Palomba, 
sulla destra. e guasj ortogonale alla navata centrale, si 
sviluppa la originaria cripta a pianta rettangolare. 

Il vero ingresso si presenta ad arco a tutto sesto 
ed il presbiterio ha un altare moderno che contrasta con 
l'austerità dell'antiro tempio. 

Sulla parete di sinistra, in fondo, un vano murato 
raccoglie numerosi scheletri {colera del 1867). 

La volta è a schiena d'asino segnata nel suo asse 
da un cordolo che termina sul presbiterio. 

Lungo le pareti, due per parte, si aprono ampie nic­
chie, ben modellate, affrescate in epoca recente. Nella 
prima a destra è raffigurata la Crocifissione del Cristo, 
affiancata da due immagini: S. Vito e S. Nicola; nella 
seconda, la scena evangelica della « strage degli inno­
centi ». 

Nella prima nicchia di sinistra è riprodotta la glo­
rificazione di un santo papa e di una santa martire, af­
fiancati dai Santi Pietro e Paolo. 

Nell'intradosso dell'arco, in un medaglione centra­
le, è dipinto un volto di giovane. In alto si legge che 
l'edicola fu fatta affrescare da don Pietro Antonio Mo­
literni. 

Nella seconda nkchia si notano solo tracce di pit­
tura decorativa (corolle di fiori). 

9) PALOMBA TRE 

COORDINATE: 33T XF 357941 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 356 
ORIENTAMENTO: 235° N 
LUNGHEZZA: mt. 10,05 
LARGHEZZA: mt. 4,65 

Sulla collina sovrastante il Santuario della Palom­
ba, vi è un'altra cripta il cui ingresso presenta un arco 
a sesto acuto. 

La semplice navata rettangolare ha la volta a schi~ 
na d'asino con nervatura centrale che, nel tratto inizia­
le, è scolpita a treccia. La nervatura è interrotta, quasi 
al centro, da un dischetto rilevato in cui è incisa una 
croce greca a bracci espansi. 

Si notano tracce della banchina alta circa 4 5 cm. 
Sulla parete di fondo una porticina immette in due 

ambienti sottostanti; su quella di destra, invece, si apre 
un altro piccolo vano con banchina continua, forse di­
mora del custode. 

Sulla cripta in un secondo tempo furono costruiti 
altri ambienti, oggi quasi interamente crollati. In uno 
di questi, sull'architrave d'ingresso che immette in una 
terrazzina, si legge la data 1645. 
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1 O) SPIRITO SANTO 

COORDINATE: 33T XF 358041 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 354 
ORIENTAMENTO: 20° N 
LUNGHEZZA: mt. 5,30 
LARGHEZZA: mt. 4,00 

A circa 200 metri dalla chiesa della !Palomba, co­
steggiando il ciglio della Gravina, si incontra un lungo 
e stretto sentiero, infossato nella roccia, al cui centro 
si apre la cripta dello Spirito Santo. 

L'ingresso, oggi reso rettangolare da una muratura, 
era originariamente parabolico. 

Tre gradini discendenti immettono nella cripta sul­
le cui pareti si appoggianç, banchine sostenute da pila­
strini in tufo. 

Un arco parabolico, profondo cm. 35 e dal sesto 
tronco, racchiude l'altare. 

Sulla parete absidale si apre un'ampia cavità ret­
tangolare {60 x 20 cm.), affiancata da due piccole nic­
chie ben rifinite. Altre due nicchie sono collocate ai 
lati della cavità absidale. 

Il soffitto è a schiena d'asino. 
L'ambiente è ravvivato da motivi decorativi che 

nella cavità rettangolare dell'abside riproducono in ros­
so quindici stilizzati gigli. 

Sulla destra dell'ingresso è scolpita una croce 
latina. 

11) MADONNA DELLA SCORDATA 

COORDINATE: 33T XF 367037 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 389 
ORIENTAMENTO: 10° N 
LUNGHEZZA: mt. 7 ,70 
LARGHEZZA: mt. 3,50 

Lungo l'Appia (SS. n. 7) al Km. 583, a sJru­
stra del cancello del amuario della ,Palomba, vi è la 
strada vicinale che conduce sulla Murgecchia. Superata 
una cava di pietra, sulla sinistra, si incontra una rien­
tranza semicircolare al cui centro è ubicata la chiesa ru­
pestre della Madonna della Scordata ( 1 ). 
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La chiesa, fino a qualche anno addietro ancora 
aperta al culto, mostra la facciata in muratura ed è a 
pianta rettangolare. 

La struttura architettonica interna è estremamen­
te semplice: un'abside profonda, dalla volta a botte, che 
accoglie un altare di recente costruzione, due grandi ar­
chi ciechi a tutto sesto sulle pareti laterali, sovrastanti 
ciascuno un piccolo altare, banchine che corrono lungo 
il pedmetro, soffitto piatto e una nicchietta accanto al­
l'ingresso. 

La parete di fondo lascia intravedere un gradone in 
parte incorporato nella struttura del nuovo altare. 

Il pavimento è .ricoperto da mattoni di cotto con 
al centro una fila di mattoni smaltati che corre dall'in­
gresso all'altare, segno tangibile di vecchie tradizioni di 
ex voto. 

L'interno della cripta è intonacato, tranne un set­
tore a sinistra dell'abside, ove è riprodotta con rozza 
fattura la effigie di S. Nicola sovrastante altra iolma­
gine e l'arcata cieca di sinistra che mostra da una par­
te un gruppo di santi (numero cinque) disposti su 
piani divers,i e dall'altra un motl~o decorativo ed una 
indecifrabile scritta latina. 

All'esterno la chiesa è affiancata a sinistra da una 
celletta, a destra da una piccola escavazione con alto ri­
piano incassato. 

(1) La Scordata è il termine dialettale equivalente a Ma­
donna dell'Abbandonata: Nell'abitato di Matera, e precisamen­
te nel rione delle « Cererie" », esiste una chiesetta aperta al culto 
sotto lo stesso titolo. 

12) MADONNA DELLE VERGINI 

COORDINATE: 33T XF 368036 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 374 
ORIENTAMENTO: 230° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,50 
LARGHEZZA: mt. 6,80 

Sulla Murgecchia dopo circa 100 metri dalla chie­
sa della Madonna della Scoi'dat-a, seguendo il ciglio 
della Gravina, si giunge in uno spiazzo alberato sul qua­
le è posta la dJiesa della Madonna delle Vergini. 

La facciata in muratura, costruita posteriormen-



te ,all'originaria cripta, ha nel timpano una statuetta 
della Vergine con il Bambino in terracotta dipinta. 

L'interno, ad una navata, ,si presenta più volte 
rimaneggiato e con altari di rito latino costruiti sia 
nell'abside centrale che in quella laterale. 

La parete di destra ha una grande niochia absidale 
marcata da una larga banchina lungo il perimetro. 

Il soffitto è pianeggiante, leggermente convesso. 
Il pavimento regolave, in mattoni a spina di pe­

sce, è interrotto al centro da due file di mattoni cera­
micati che dall'ingresso vanno all'altare maggiore ( 1 ). 

Nella parete di sinistra, a lato di una acquasan­
tiera in pietra, si apre una porta che dopo un breve 
cunicolo immette in una cavità quadrata corredata di 
nicchie e di croci martellate. 

La chiesa è ancora aperta al culto e conserva al­
cune statuette lignee, corrose, di antica arte locale. 

Da un attento esame della paret,e frontale della 
cripta si intravede la presenza di probabili grandi af­
freschi ricoperti da diversi strati di tinteggiatura. E' 
anche probabile che dietro l'edicola dell'altare mag­
giore si nasconda altro grande affresco. 

(1) Tali c-aratteristiche file di mattoni ceramicati ricordan<? 
vecchie tradizioni -popolari pressoché scompa·rse per le quali alcuni 
fedeli, a scioglimento di voti fatti alla Madonna -per grazie rice­
vute, s.i reeavano nelle chiese di maggior devozione a piedi, scalzi, 
in abiti di penitenza digiuni1 e giun!i dina.nzl al tempi.o si . inco­
lonn.ivano e. elevando fervk1.e ,preghiere, s1 gettavano proru per 
terra ed oltrepassato l'ingres$O nel massimo della penitenza pe.rcot­
revano l'ex voto strisciando « lingua a terr-n >} fino all'altare. 

Diversi santuari e chiese avevano questi ipici ex volo di mattoni 
ceramicati, come Picciano, Piccianello, San Salvatore di Timmarl, la 
Madonm della~ Scordarn, de Idris ecc. 

13) SAN GIOVANNI DA MATERA 

COORDINATE: 33T XF 368036 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 384 
ORIENTAMENTO: 230° N 
LUNGHEZZA: mt. 12,90 
LARGHEZZA: mt. 5,70 

Proseguendo lungo il ciglio del burrone, per un 
centinaio di metri oltre la cripta della Madonna delle 
Vergini, si incontra una serie di grotte dirute e in-

tercomunicanti, che terminano con l'antica cripta dedi­
cata a S. Giovanni da Matera. 

Questa è una vastissima escavazione rettangolare 
con soffitto piatto interrotto da un pilastro mozzo. 

Il presbiterio, leggermente sopraelevato, presenta 
sul fondo una bellissima nicchia absidale dall'arco pa­
rabolico incorniciato e posto su due gradoni. 

14) MADONNA DEGLI ANGIOLI 

COORDINATE: 33T XF 365036 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 378 
ORIENTAMENTO: 7 0° N 
LUNGHEZZA: mt. 4,10 
LARGHEZZA: mt. 10,60 

Oltrepassata porta « .Pistola » si percorre il ripido 
sentiero che scende nel letto del torrente « Gravina », 
sino a raggiungere l'altezza del piccolo laghetto chiama­
to « Jurio ». Guadato il torrente, sulla sinistra si scorge 
un'alta collina sulla cui sommità si apre la piccola chiesa 
della Madonna degli Angioli. 

Questa cripta riceve respiro da un piccolo avancor­
po in muratura con facciata a capanna. 

Quattro gradini discendenti portano nella chiesa 
ad unica navata, affiancata da due ambienti irregolari. 

Nell'ambiente di sinistra, in parte diruto, vi è un 
ambone con schienale e tracce dell'antico corridoio che 
collegava la chiesa all'attiguo cenobio. 

A dire di vecchi pastori detto corridoio era illu­
minato da una serie di aHreschi uno dei quali riprodu­
ceva la Dormitio Virginis. 

L'ambiente di destra presenta, sul fondo, un alto 
e largo gradone irregolare ed una piccola apertura in 
parte murata con avanzi di gradini discendenti nella 
cripta. 

Sul medesimo gradone sono appena visibili i resti 
di un altare isolato postò, con la retrostante nicchia absi­
dale, in posizione decentrata. 

La cripta, un tempo interamente affrescata, pre­
senta oggi solo alcune pitture. 

Percotl'endo l'ambiente ipogeo da sinistra verso 
destra, si notano: 
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1) in un riquadro poco percettibile, dal bor­
do a fasce brune e bianche, appare il volto severo di un 
vegliardo dai grandi occhi, dal naso affilato, con capelli, 
barba e baffi bianchi ed aureola gialla. 

2) In un unko riquadro si ammirano San Pie­
tro ed una Madonna con il Bambino i cui volti sono 
stati asportati. San Pietro dalla caratteristica chioma 
ricciuta ha nimbo gemmato, tunica rossa e colletto 
giallo orlato da una decorazione a puntini rossi. \La fi­
gura si staglia in una cornice a fasce bianche e rosse 
avente il fondale superiore color azzurro e quello infe­
riore giallo. Le dita ben rp.odellate della mano destra 
poggiano sul petto e benedicono alla latina. 

La Madonna, inscritta in un riquadro con cornice 
a fasce rosse, bianche e verdi, siede su un trono dallo 
schienale a rombi neri, rossi e gialli. Veste una tunica 
nera, ha nimbo giallo gemmato e regge nella sinistra il 
Cristo Bambino dall'abito color giallo. 

Gli affreschi portano inscritte, in dischi rossi, le 
seguenti lettere: « s. PETRAUS-MAT. DOMI». 

3) Ai lati dell'altare si mostrano una tarda im­
magine della Madonna con una sottile croce nella de­
stra e con Bambino seduto sul braccio sinistro; ed un'al­
tra similare rappresentazione ove la Vergine reca nella 
destra una melagrana. 

4) Sulla spalla sinistra del nicchiane absidale vi 
era una immagiJ1e di un bellissimo vegliardo con cap­
puccio, della cui epigrafe rimane solo la « S » di Sanctus, 
racchiusa in un dischetto grigio, mentre su quella destra 
appena percettibile, sotto uno strato di calcina, si mo­
stra l'immagine di S. Pietro. 

5) L'intradosso dell'arco absidale ed il sottar­
co in roccia della navata centrale portano altre pitture in­
teramente coperte da calce. 

6) Sulla facciata anteriore del pilastro a sini­
stra dell'abside è af&escato un santo monaco che regge 
sul braccio destro il Bambino seduto su un libro e 
nella sinistra tiene un lungo giglio. Simmetricamente 
sull'altro pilastro una immagine di monaco, molto si­
mile alla precedente, regge nella sinistra un libro di 
color rosso. Entrambi gli affreschi ne ricoprono altri 
più antichi. 

7) J?rocedendo lungo la patete di fondo, nell'am­
biente di destra, è affrescato, su fondale di due colori 
(nero e gial1o) con cornice a fasce rosse e bianche, un 
santo con nimbo giallo gemmato, con tunica rossa e con 
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mantello giallo fitto di pieghe: regge nella sinistra 
una pergamena e benedice con la destra. 

Le lettere che si leggono in color bianco sono: 

I 
A 

V 
s 

forse IACINTUS 

8) Sulla destra di questa immagine si scorge il 
grande viso di un Santo Vescovo, con nimbo gemmato 
colo1· bruno, dal capo scoperto, dalla barba e dai baffi 
bianchi e fluenti, dai larghissimi occhi e da ampie lu­
meggiature bianche che accentuano i tratti del volto. 
Con la destra sul petto benedice alla greca ed indossa 
una dalmatica color marrone scuro. Tutto l'affresco è po­
sto in una cornice a fasce rosse, bianche e nere e rico­
pre una più antica pittura. 

9) Più oltre è raffigurato un S. GrLIUS in un 
riquadro dalla marcata fascia rossa. Tre fondali {nero, 
giallo, nero) mettono in risalto la figura del Santo in 
posizione frontale, dal volto bruno segnato da sfuma­
ture bianche e gialle e dalla nera capigliatura. Il nimbo 
gemmato è di color giallo bruno, la tunica nera dal ric­
co collarino e dal bordo giallo a rombi neri; il mantello, 
fissato sul petto da un fermaglio gemmato di forma cir­
colare di color rosso arancio è decorato da cerchi neri 
trapunti da sette gemme bianche poste in giro ad una 
bianca centrale; la mano destra regge una sottile croce 
bianca e si staglia su un ricco pQlsino giallo a rombi 
neri; la palma della mano sinistra è aperta e piegata sul 
torace; i cimbali neri, le lettere bianche. 

1 O) In una piccola nicchia della cappella di de­
stra era l'affresco di un vecchio Santo in abito monacale 
con cappuccio. Nella destra aveva una croce e si sta­
gliava su un triplice fondo (nero, giallo, nero) con cor­
nice rossa e bianca. Anche questo affresco è stato di re­
cente asportato. 

11) Sulla destra in alto, entrando nella chiesa, 
è dipinta l'immagine di S. Sofia, racchiusa in una cor­
nice a fasce rosse e bianche su fondale nero. La Santa 
ha nimbo giallo bruno gemmato e cinque gemme rosse 



racchiuse nell'aureola. I rossi capelli sono coperti da 
un singolare copricapo bianco a cuffia dal nero margine 
dentato. ,I lobi delle orecchie sono forati e portano sem­
plici orecchini. Il mantello elegante, di color vinaccia, 
con cerchi orlati in bianco e trapunti da gemme inscrit­
te in giro, è annodato al petto con una grossa spilla cir­
colare gemmata ed i suoi risvolti bianchi portano quat­
tro grossi rombi bruni. L'immagine frontale, dal volto 
austero, reca nella mano destra una croce nera e porta 
sul petto la sinistra aperta a palma tesa. 

All'esterno della cripta, sulla destra, è situata una 
profonda cisterna con imboccatura quadrata. 

Un poco più in alto è la celletta, ora rovinata, che 
comunicava con la cappella laterale della cripta. Essa è 
corredata di un piccolo giacitoio, di una nicchia e di un 
caminetto. 

[)altra cella che, come si è detto, comunicava con 
la chiesa mediante un camminamento coperto ed irre­
golare, non presenta che rozze nicchiette. 

Circa trenta metri oltre, si· incontra un altro am­
biente,( 1) più grande, dalla pianta irregolarmente rettan­
golare illuminata da tre ampie finestre, dal sesto ribas­
sato. All'interno vi sono nicchie dal perfetto arco para­
bolico. 

(1) Volgarmente chiamata la grotta delle tre civette. 

15) MADONNA DI MONTE VERDE 

COORDINATE: 33T XF 366035 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 278 
ORIENTAMENTO: 3 5 5° N 
LUNGHEZZA: mt. 3,50 
LARGHEZZA: mt. 2,80 

Tra le alture della Madonna degli Angioli e della 
Murgecchia inizia un sentiero fiancheggiato da fichid in­
dia che porta alla piccola cappella della Madonna di 
Monte Verde in parte costruita con conci a secco. 

La facciata della cappella, puzialmente coperta da 
mandorli, mostra tre simmetriche finestrelle rettangola­
ri, un architrave ove è scolpito un angelo dalle ali aper­
te ed un campanile dalla semplice arcata. 

L'interno è rettangolare con tracce di affreschi 
sulle pareti. 

A sinistra vi è un altare di recente fattura arric­
chito da un baldacchino in legno con lesene eleganti e 
capitelli compositi. 

Al centro dell'altare sovrastato dal baldacchino vi 
è l' immagine dell a Madonna di Monte Verde ( 1) c0n il 
Bambino sul braccio destro e con la sinistra sul petto. 
Il Bambino benedice alla latina e nella mano sinistra 
stringe un piccolo uccello. 

Sul fondo della cripta è dipinta una crocifissione 
con i simboli del martirio del Cristo. 

Entrambi gli affreschi sono di epoca recente. 

,(1) La Madonna pare che sorga da un monte verde; da questo 
particolare trae il nome la cripta. 

16) SAN PIETRO IN PRINCIPIBUS 

COORDINATE: 33T XF 377043 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 350 
ORIENTAMENTO: 280° N 
LUNGHEZZA: mt. 13,80 
LARGHEZZA: mt. 9,50 

Al Km. 585 della Aippia (SS. n. 7), verso Laterza, 
in località « Tre Ponti », si innesta la strada vicinale 
« Timone ». 

Dopo aver percorso circa 150 m. sulla destra si 
apre la chiesa di S. Pietro ,in Principibus ( 1 ). Questa 
un tempo era affiancata da due complessi grattali og­
gi in parte diruti. 

Sulla destra, infatti, si aprono otto grotte colle­
gate da gradinate e corridoi interni e decorate da croci 
e colombe graffite. 

Sulla sinistra, l'odginario complesso rupestre è 
crollato; rimangono solo due grotte ed alcune lunghe 
basse cavità. 

In questa zona, in una nicchia superstite, appare 
un frammento di affresco riproducente, su un fondale 
chiaro, stelle rosse a forma di asterisco. 

Tutta la zona di sinistra è recintata da un alto mu­
ro a secco, parzialmente diruto. 

Anche la parte anteriore della chiesa è crollata, 
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per cui questa conserva soltanto gli spazi ipogei più in­
terni. 

La pianta doveva essere quadrata a croce greca. 
Dell originario complesso rimangono i due secon­

di pilastri ed i tre armoniosi settori preshiteriali , dalle 
eleganti absidi.,Gli archi che svettano sui pilastri sono 
a tutto sesto, marcati con la consueta cornice. Il soffitto 
è piatto. 

1,a parete di destra, liscia, è priva di elementi de­
corativi; quella di sinistra, invece, è movimentata da 
due nicchie ben rifinite, scandite da altrettanti archet­
ti pensili. 

Le cavità absidali, molto più spesse del sottarco 
che le contiene, pi-esentano - nel basso - banchine in 
funzione di coro. 

L'abside centrale è la più ampia e pronunciata. 
Sul suo fondo si apre una cavità irregolare scavata 

successivamente da comunità di pastori, sulle cui pareti 
sono graffite immagini primitive: un sole, un fantac­
cino .(2), una casa, un quadrupede ecc ... 

( 1) La tradizione vuole che questa chiesa sia stata dedic0 ta 
a S. Pietro in ricordo della sua sosta effettuata durante il viaggio 
lungo la via Appia verso Roma. 
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(2) Confuso dal Cappelli per il Cristo « ~ec~nte il patib~­
lum » (Cfr. CAPPELLI BIAGIO, Le Chiese Rupestri del Materano, m 
A.S.C.L., 1957, pag. 260.) 

17) SAN FALCIONE 

COORDINATE: 33T XF 371032 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 380 
ORIENTAMENTO: 320° N 
LUNGHEZZA: mt. 11,20 
LARGHEZZA: mt. 5,40 

In una caratteristica lama della Murgia Timone si 
incontra un tipico ovile recintato da un alto muro e ri­
cavato nell'originario complesso rupestre di San Fal­
cione (1). 

Gli ambienti recintati sono otto allineati sullo stes­
so fronte e con tracce evidenti del riattamento subito. 

La chiesa - il terzo ambiente da sinistra - è ca­
ratterizzata da un ingresso che immette in un vano a 
pianta pseudo rettangolare. 

Tutto il piano di calpestio risulta abbassato da una 
recente opera di scasso per accrescere il volume dell'am­
biente. 

Il Diehl (2), nella sua descrizione, soffermandosi 
sulle differenze delle due absidi, cosi riferisce: « ... quel­
la di sinistra che termina con una grande nicchia in cui 
è tracciata la croce latina è sullo stesso piano del suolo 
della cappella; quella di destra al contrario è elevata 
di quattro scalini al di sopra della navata; l'altare è si­
tuato al centro dell'emiciclo intorno al quale corre un 
banco di pietra tagliato nella roccia ». 

Tale testimonianza chiarisce le tracce di scasso che 
si notano oggi evidenti nei vani absidali e, ad un livel­
lo più basso, lungo tutto il perimetro della cripta. Pos­
siamo quindi affermare che il piano originario della in­
tera cripta risulta abbassato di circa 40 cm., cui biso­
gna aggiungere, nel presbiterio di destra, i presumibili 
cm. 80 corrispondenti alla altezza complessiva dei quat­
tro gradini riscontrati dal Diehl. Conseguentemente an­
che l'ingresso doveva presentare una altezza meno impo­
nente dell'attuale. 

L'aula non offre alcun elemento architettonico di 
rilievo, ad eccezione di una profonda nicchia dall'arco 



a tutto sesto, collocata nella parete destra, immediata­
mente prima dell'iconostasi e contenente una cattedra 
con accenno di schienale { 3). 

... 
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Un pilastro centrale, a m. 5,50 dall'ingresso, di­
vide due archi quasi uguali a tutto sesto che si aprono 
nel muro dell'iconostasi e conducono ai due presbiteri. 

Dei due presbiteri, preceduti da brevi anticelle, 
quello di sinistra ha pianta rettangolare, con imperfetto 
arco di ingresso e termina con una nicchia in cui è scol­
pita una grande croce latina. Il presbiterio di destra pre­
senta, invece, pianta semicircolare, tracce di banchina 
Imago il perimetro ed arco di ingresso a tutto sesto. 

Il soffitto della intera cripta è piatto, ad ecce­
zione delle due cavità presbiteriali dove assume la 
forma rotondeggiante a botte. 

La cripta conserva tracce di affreschi. Il primo, in 
una elegante nicchietta sulla spalla destra dell'ingresso, è 
completamente distrutto. Il secondo, al centro della pare­
te di destra, mostra la figurn di un religioso che indossa i 
paramenti vescovili con nimbo gemmato ed un libro nel­
la mano sinistra. Il terzo, suJla faccia anterìol'e della 

cattedra, mostra una croce color rosso arancio su un 
monticello. Il quarto, nella lunetta sovrastante la catte­
dra, riproduce la presentazione di Gesù al Tempio ( 4 ). 
L'affresco è rovinatissimo e le immagini sono raffigurate 
su un fondale nero dalla cornice rossa. Da sinistra 
verso destra sono riprodotti San Giuseppe che indossa 
tunica rossa, mantello scuro e tiene nel palmo delle ma­
ni due colombe bianche; la Madonna, vestita con il clas­
sico maphorion, reca sul braccio sinistro Gesù Bam­
bino dal nimbo crucigero ,( queste immagini sono po­
co visibili); la quarta figura è quella del vecchio Si­
meone dai grigi capelli annodati in una treccina che gli 
divide il capo; ha barba e baffi che chiudono il suo lun­
go viso; gli occhi sono larghi ed immobili. Alla sua de­
stra vi è l'immagine della profetessa Anna, benedicente 
e con cartiglio bianco su cui sono riportate le lettere 
TYTO BPE<l>O PNY KELH (5). Si scorgono le fluen­
ti pieghe della tunica bruna e l'ampia chioma nera 
che cade sulle spalle. Sul capo si leggono le lettere 
ANA. Tutte le figure portano nimbo gemmato e so­
no dipinte con toni uguali in cui predomina il bruno. 
Il quinto affresco, sul pilastro centrale, discretamen­
te conservato e dalle grandi dimensioni, mostra S. Ni­
cola benedicente. Il Santo, il cui volto è illeggibile, in­
dossa una penula rossastra, porta il pallium dalle quat­
tro croci nere e regge nella sinistra un grande libro. 
Sotto la penula lungo il braccio destro si scorge una 
manica chiara a ricami romboidali. 

Sulla parete di sinistra, infine, si notano alcuni 
graffiti riproducenti piccoli croci su basi triangolari ( 6 ). 

(1) E' la contrazione dialettale di S. Felicione. La cripta è 
anche nota con il titolo di S. Cassone o Cascione. 

(2) DIEHL C., L'art Byzantin dans l'Italie Méridionale, Paris 
1894, p gg. 151 e segg. 

(3) CAPPELLI B., Le Chiese Rupestri del Materano, op. cit., pag. 8-
( 4) Il Bertaux afferma che i personaggi della scena sono 

« cupi di colore e conformi all'iconografia bizantina » (EMIL BER· 
TAUX, L'Art dans l'Itali e Méridio!iale, Pnris 1904 pag. 146). 

(5) E' la contrazione della frase Toiho -rò BpéqlOç -ròv oùp°'vòv 
x°'! -r'ijv yijv t~·l)µioupyijae 

Il Bcrtaux, op. cit., pag. 146, n. 6, riporta le lettere TY BPE<DOY 
RNV KEA.H (rcgnum coeli); il Cn-ppelli, op. cit., png. 254, cosi 
ha letto la epigrafe TY-T BPE <DO PHY KEL. 

(6) L'Anonimo del Mss. n. 959 (Biblioteca Museo Nazion~c 
Ridola) a pag. 23 cosi la descrive: « S. Felicione o Falcione comune­
mente Cassione. Ha due vani consacrati al duplice rito e qualche 
iscrizione bilingue con alcuni affreschi in parte svaniti, raffiguranti due 
SS. Vescovi, una Vergine con il Bambino e S. Giovanni (i'), ed una 
Presentazione al Tempio dai cinque personaggi leggendari». 
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18) SAN VITO 

COORDINATE: 33T XF 367032 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 400 
ORIENT AMENTO: 110° N 
LUNGHEZZA: mt. 10,50 
LARGHEZZA: mt. 5,60 

Superata la lama in cui è sita la cripta di S. Falcio­
ne, si piega sulla destra e si percorre un tratto in salita 
sino a raggiungere il ciglio del burrone, sul cui fondo 
scorre il torrente Gravina. La cripta di S. Vito ( 1) si 
apre in uno spiazzo a circa 20 m. al di sotto di un ter­
mine lapideo che è collocato sul margine superiore del 
dirupo. Questa chiesa è annunciata da un'interessante 
cisterna protetta da un blocco tufaceo a forma di cu­
pola, che appare come una singolare garitta. 

L'ingresso è completamente crollato. 
All'interno due vani presbiteriali confluiscono in 

un unico ambiente che racchiude l'aula ed il vestibolo. 
Vaula, a pianta trapezoidale, ha una banchina che 

segna l'intero perimetro. Tre nicchie uguali sulla pa­
rete di destra e due disuguali su quella di sinistra mo­
vimentano le sue lisce pareti terminanti in due ampie 
cavità. Un pilastro dall'alto basamento separa i due 
archi a tutto sesto che immettono nel presbiterio e fun­
gono da iconostasi. 

,Il santuario di sinistra a pianta irregolare presen­
ta: il plinto dell'altare isolato, una banchina sulla pa­
rete di sinistra e sul fondo due lunghe nicchie absidali. 

Il santuario di destra, preceduto da una anticella 
corredata da banchine e da un arco parabolico su basi 
sporgenti, presenta: ,il plinto dell'altare isolato, due nic­
chie disposte simmetricamente sulle pareti laterali men­
tre sulla parete di fondo tre lunghe nicchie absidali di 
cui quella centrale leggermente strombata. 

Il soffitto della cripta piatto nell'insieme mostra: 
una continua modanatura lungo l',aula, una elegante cu­
poletta nei rispetirivi settori presbiteriali ed una cornice 
decorata a dente di sega sulla parete di fondo della na­
vata destra. 

Le tre nicchie absidali del santuario di destra so­
no affrescate. L'affresco della nicchia di sinistra lascia 
solo intravedere una figura giovanile in abito monacale; 
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quello della nicchia centrale un santo vescovo con para­
menti latini, con folta barba bianca e indicato dalla let­
tera « S » unica residua della originaria iscrizione; l'af­
fresco della nicchia di destra raffigura un giovane san­
to guerriero che ha una lancia nella mano sinistra ed 
indica con la destra una ferita sulla nuda coscia. L'im­
magine è molto rozza, dai forti colori ( viola e nero) e 
porta la data: 1651. 

I 
I 
b,. 

Nell'aula, sulla parete frontale della cavità di de­
stra, si notano tracce di altri affreschi. In particolare è 
integra la parte inferiore della pittura dove si scorge una 
ricca decorazione dai rombi color rosso arancio conte­
nenti gemme rosse e gialle. 

La laura che si apre sulla sinistra è formata da tre 
celle una delle quali contiene una cisterna. 

(1) Indicata dal Cappelli con il nome di Cripta di Jazzo Gattini. 
(Cfr. CAPPELLI B., Le Chiese Rupestri del Materano, op. cit., pag. 
268.) 



19) ASCETERIO DI MURGIA TIMONE 

COORDINATE: 33T XF 367029 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 418 
ORIENTAMENTO: -
LUNGHEZZA: mt. 2,80 
LARGHEZZA: mt. 1,40 

Sul pianoro sovrastante la chiesa di S. Agnese si 
incontra un piccolo caratteristico eremo affiancato da 
una grotta. 

Alcuni gradini, oggi appena visibili, conducono al­
l'asceterio, il cui piccolo ingresso, perfettamente para­
bolico, è contenuto in una spessa cavità rettangolare. 

L'interno, molto ridotto, è stato interamente ro­
vinato nel tentativo di abbassarne il piano. 1Si notano 
soltanto alcune nicchiette. 

20) ASCETERIO DI S. AGNESE 

COORDINATE: 33T XF 365028 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 355 
ORIENTAMENTO: -
LUNGHEZZA: mt. 2,60 
LARGHEZZA: mt. 2,10 

Sulla Murgia Timone, a circa m. 100 a sinistra di 
S. Agnese, un ingresso ad arco parabolico, incassato in 
un profondo vano rettangolare, immette in una piccola 
cella a pianta quadrata, che ha un alto giacitoio ed una 
banchina tutto intorno. 

Sulla parete di fondo un singolare affresco, di pic­
cole dimensioni e di colori vivaci, raffigura un Vescovo 
dal viso giovanile, con mitria e lungo mantello. Alla sua 
sinistra, in alto, appare un serpente ed all'angolo oppo­
sto un orante. 

Sul bordo, nella parete inferiore della cornice, 
alcune lettere indecifrabili ( 1 ). 

(1) Questo affresco fu asportato dal Kubesch nell'aprile 1962. 
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21) SANT' AGNESE 

COORDINATE: 33T XF 365028 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 355 
ORIENTAMENTO: 105° N 
LUNGHEZZA: mt. 9,30 
LARGHEZZA: mt. 5,00 

Sull'altipiano di Murgia Timone, quasi di fronte al­
la cripta urbana di S. Lucia alle Malve, ma separata da 
questa dalla profonda Gravina, sorge la cripta di S. 
Agnese. . . 

L'ingresso oggi si presenta rettangolare; la sua or1g1-
naria linea parabolica è ancora presente nell'arco, ridot­
to dalla successiva costruzione. 

L'aula ha -pianta irregolare; semplici nicchiette so­
no sulle pareti ed una finestrella, oggi murata, sul lato 
dell'ingresso. 

Un arco a tutto sesto con cornice separa l'aula dal 
presbiterio. 
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Su ciascuna delle pareti laterali del santuario cor­
rono tre nicchie affiancate, poste simmetricamente di 
fronte. 

L'altare rettangolare, di epoca recente, è addossato 
all'originar1a base absidale e presenta una cornice che 
racchiude una croce latina affrescata. 

La nicchia absidale è illuminata da un affresco di 
recente fattura e di nessun valore artistico raffigurante 
S. Agnese. 

Il soffitto è piatto e solo in corrispondenza del 
presbiterio, dove forse sorgeva l'originario altare, si 
movimenta con una cupoletta in cui è scolpita una croce 
equilatera. 

Tutto il piano della cripta si presenta oggi abbas­
sato di circa w1 metro rispetto al livello originru·io. Tale 
lavoro di scavo, effettuato per conferire maggior respi­
l'O voll1metJ:ico all 'ambiente, crea strane banchine a 
più ripiani nell'aula e due alti gradoni nel presbiterio. 

22) MADONNA DELLE TRE PORTE 

COORDINATE: 33T XF 368029 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 410 
ORIENTAMENTO: 340° N 
LUNGHEZZA: mt. 5,50 
LARGHEZZA: mt. 9,00 

Sulla Murgia Timone, a circa 300 m. sulla destra 
della cripta di S. Agnese, si incontra il Santuario ru­
pestre della « Madonna delle Tre Porte » ,(1 ). L'origi­
nario ingresso è completamente crollato. 

;L'interno ha pianta pseudo-rettangolare con i lati 
minori simmetricamente contrapposti e movimentati da 
tre cavità absidali. 

Quattro nrnssicci pilastri dovevano un tempo scan­
dire lo spazio ipogeo: di essi, oggi, i due anteriori sono 
rovinati {quello di destra completamente di.strutto; l'al­
tro, privo della base d'appoggio, pende dal soffitto), 
mentre i due posteriori conservano integra la rozza strut­
tura. I pilastri sono tutti collegati fra loto da spesse at­
cate pataboliche che ri saltano stù soffitto piatto e reca­
no eleganti movimenti d' spinte e conttospinte a utto 
il complesso architettonico. 
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Il gruppo triabsidato di destra mostra l'abside più 
esterna molto rovinata e la interna rozza e disadorna, 
mentre quella centrale, più spaziosa, presenta un arco 
d'ingresso parabolico incorniciato. 

Il gruppo di sinistra è di gran lunga meno interes­
sante, non offrendo che disadorne anche se meglio mo­
dellate cavità absidali. 

Sulla parete di fondo, a destra, sorge un ambone 
servito da tre gradini; a sinistra una cappella absidata con 
una nicchia centrale sul cui fondo è incisa una croce. 

Non vi sono tracce degli altari rinvenuti dal 
Diehl,(2). 

�~� La cripta è decorata con numerose croci graffite 
( di ogni tipo e dimensione) e con qualche rara nic­
chietta. 

�~� Molti e preziosi invece gli affreschi esistenti. A de­
stra dell'abside centrale campeggia la Déesis del Cristo 
da parte della Vergine e del Precursore. Il Cristo seduto 
su un trono color giallo-oro, dal bruno schienale ricur­
vo terminante in un festone tricolore a riquadri con 
cornice gialla, ed affiancato dalle due figure genuflesse, 
benedice alla latina e con la mano sinistra ferma sul gi­
nocchio un libro aperto su cui è scritto: « Ego sum lux 
mundi qui sequitur me non ambulat in tenebris ». Sul­
la fluente tunica rosa, dal bordo dorato, porta un man­
tello rosso foderato in verde; ha il volto affilato dai 
grandi occhi a mandorla, una lunga capigliatura bionda, 
baffi e una breve barba. La Vergine, tunica rosa e lungo 
mantello grigio trapunto di stelle, è ritratta con il capo 
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reclinato in un atteggiamento di somma umiltà. S. Gio­
vanni Battista, scalzo, veste un mantello giallo foderato 
di verde ed una pelle di animale color verde scuro. Le 
tre figure aureolate risaltano su un riquadro rosso trape­
zoidale con cornice a fasce policrome. 

�~� A sinistra della Déesis, un altro affresco raffigura 
la Madonna, nel modulo della Glicofilousa. I -lineamen­
ti sono morbidi e delicati, i visi incorniciati da ricchi 
nimbi dorati. Il Bambino, dai piedi nudi, veste una tu­
nica rosa con i bordi arricchiti da un motivo a reticolo; 
ha i capelli rossicci e fluenti e la sinistra poggiata sul 
petto della Madre. Questa, seduta su un trono sen­
za schienale, indossa un lungo mantello verde trapun­
to di stelle rosse, ha tunica bianca orlata in oro e con 
la sinistra regge una melagrana verde. Il gruppo, rovina­
to nella parte inferiore, risalta su un fondo color rosso 
con cornice a fasce rosse, bianche e verdi. Si leggono le 
lettere mr. 

�~� Sulla parete opposta vi è traccia di un frammento, 
che lascia scor ere solo i volti della Vergine é del Bam­
bino, probabilmente ritratti nello stesso schema icono­
grafico della Glicofilousa. 

I) 1Sulla parete contro cui è addossato l'ambone si 
scorgono quattro affreschi./ Il primo a sinistra è com­
pletamente rovinato ed illeggibile, di esso si intravede 
appena la cornice del riquadro.~ Il secondo rappresenta 
la scena dell'Annunciazione e racchiude quattro figure 
su un fondo rosso in una cornice a fasce bianche, rosse e 
blu. Il viso di Dio Padre avvolto in un cerchio a più 
settori (dall'esterno verso l'interno: nero, verde, bian­
co, nero) interseca la cornice in alto a sinistra; ha grandi 
occhi in profonde orbite, un naso pronunciato, labbra 
carnose e rosse, barba, baffi e capelli bianchi. Volge 

lo sguardo verso la scena che si sviluppa al centro della 
rappresentazione. Dal settore circo.lare si irraggiano li­
nee bianche che diventano più lunghe dove è raffigurato 
lo Spirito Santo nelle sembianze di una bianca colom­
ba dalle ali raccolte in alto e sfiorante l'aureola della 
Vergine. Questa reclina sul lato destro il volto ovale, 
quasi intjmorita dal messaggio divino; veste una tu­
nica rosa dai bordi gialli orna ti con reticoli chiari ed 
un mantello scuro che le copre i rossi capelli. Seduta 
su uno scanno porta la destra sul petto mentre con la 
sinistra regge ulle ginocchiil un libro.f Accanto è l'Ar ­
cangelo Gabriele dai lunghi capelli rossi, con le braccia 
incrociate sul petto e con le ali raccolte dal piumaggio 
appena segnato. Egli indossa una ricamata tunica verde 
con ~mpio scollo. Sia l'Arcangelo che la Madonna, dai 
volti umanizzati, portano ricchi nimbi color acta orlati 
di nero e gemmati. 

'X A fianco dell'Annunciazione la stupenda Madonna 
in Trono con il Bambino in posizione assiale {3 ). Il ri~ 
quadro, molto rovinato in basso, ha fondo azzurro in­
tenso ed una sottile cornice -a reticolo romboidale color 
ocra. La Madonna, seduta su un trono dall'ampio schie­
nale ricurvo con cuscino cilindrico, veste tunica color 
porpora e un dcco maphorion azzurro trapunto da cro­
ci gialle; calza cimbali rossi. Il volto ovale della Vergine, 
cinto da ,un'aureola gemmata, ha bocca sottile, na­
so diritto, spesse sopracciglie ed occhi dalle grandi 
pupille. 1I1 volto, in posizione frontale, rinvigorito nei 
suoi tratti da lumeggiature color arancio, è eviden­
ziato da un lungo collo. Il Bambino, dal nimbo cru­
cigero color arancio e gemmato, benedice alla greca 
con la destra alzata ed indossa una tunica color por­
pora. Ai lati dell'aureola della Madonna si leggono 
le lettere in ocra: MP-0V in alto; IC -XC in basso. 

L'ultimo affresco raffigura la scena della Crocifis­
sione su fondo verde marcio. 

Il Cristo con nimbo crucigero giallo gemmato pen­
de da una croce mozza nella parte superiore. Poggia il 
capo sul braccio destro, i capelli sono lunghi e rossi, 
gli occhi chiusi, la barba breve e pungente, l'addome 
gonfio, i fianchi coperti dal perizoma, i piedi sono 
incrociati, le dita delle mani contratte. In basso, genu­
flesse, ai lati della croce, sono due sgraziate figur_e 
(la Madonna e S. Giovanni) con ampi mantelli rossi. 
Alla sinistra della Madonna si leggono le lettere: 

MAT DNI 
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Sul pilastro posteriore di sinistra è dipinta una ros­
sa croce equilatera martellata, su fondo bianco entro 
una triplice cornice (rossa, bianca e nera), su cui sono 
graffite iscrizio,ni greche non chiare. 

{1) L'Anonimo del manoscritto n. 959 della Biblioteca del 
Museo Nazionale di Matera, a pag. 22 cosl fa descrive: « Madonna 
delle Tre Porte. Cosl detta per le tre porte che danno accesso a 
tte oratori distinti, ha alcuni affreschi. di epoche diverse cioè 
oltre un Cristo, ha S,an Giovanni e La Vergine, una bellissima Ma­
do.nn:i assisa su un alto trono bizantino col brunbino sulle gi­
nocchia di stile cimabuesco, ed accanto una Annunciazione del 
400». 

(2) DIEHL C., op. cit., pag. 151 e segg. 
(3) Il Diehl dice: « Su di un trono riccamente ornato e rico­

perto di un cuscino, In Madonna è assisa; vestita di una veste 
di porpora ricamata alle m".niche, calzata di scarpe di porpora, essa 
ha la testa avvolta da un velo di color blu paUido; un grande 
mantello dello stesso colore, bordato di rosso, copre le spalle 
ed il busto e ricade sulle ginocchia in lunghe pieghe già assai abilmen­
te disposte. La testa cinta del nimbo gemmato, è bella, benché i 
gran.di occhi molto aperti, il naso lungo ed ·esile, la bocca sottile 
Le diano tutto il carattere delle Madonne bizantine. Sulle ginoc­
chia, in piedi, vestito di una tunica di. porpora, 'la testa contornata 
del nimbo crucigerQ, il Bambino leva la mano per benedire; an­
ch'egli ha gli occhi grandi ed allungati, l'espressione intellige11te e 
fine. L'insieme richiama in maniera notevolissima le Vergini del 
Cimabue. Nessuna datn permette di precisa.re l'epoca in cui fu 
dipinto questo importante nffresco; una iscrizione situata suJJa 
parte bassa deUn figura porta semplicemente queste parole: - Me­
mento Dne famuli tui Simeonis et uxoris ejus -. Ma i caratteri 
dclh pittura mi sembra che si riferiscano alln fine del XII sec. 
o ai primi del XIII : per certo l'eccèllente fattura dì questa Ma­
donna, l'arte assai sapiente con la quale essa è stata trattata, fa­
rebbero augurare un1 riproduzione di questo importante dipinto » 
(DrnHL C.. pp. cii .. pag. 151 e sel?s:t.). 

Purtroopo questo mirabile affresco è stato in parte asportato 
dal ,prof. Rudolf Kubesch nell'aprile 1962. 

23) MADONNA DELLA CROCE 

COORDINATE: 33T XF 371026 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 403 
ORIENT AMENTO: 13 7° N 
LUNGHEZZA: mt. 7,10 
LARGHEZZA: mt. 3,90 

Sulla Murgia Acito S. Campo, di fronte al Santua-
1·io rupestre della Madonna delle Tre Porte, separata da 
questa da un profondo vallone, si apre la chiesa della 
Madonna della Croce. 

La parete esterna mostra numerose nicchiette e 
croci graffite. L'ingresso rettangolare con mensoline po-
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ste al margine superiore è inscritto in un arco a tutto 
sesto profondo cm. 40. La cripta, a pianta rettangolare, 
ha le pareti laterali movimentate da grandi archi ciechi 
in numero di due per parete. Un muretto, sormontato 
da un arco a sesto molto abbassato, di buona fattura, ri­
chiama la strnttura della originaria iconostasi. Nel pre­
sbiterio, alla base della bella abside, rimangono poche 
tracce dell'originario altare, oggi in gran parte scom­
parso. Il soffitto decorato nelle sue due campate è leg­
germente arcuato. 

La prima campata a crociera e dal perimetro rile­
vato reca, nel settore adiacente l'abside, una cupoletta 
con inscritta una croce equilatera. 

Due ampie cavità circolari decorano la seconda cam­
pata e mostrano due grandi croci greche a rilievo. 

Sulla parete di destra dell'aula, in una nicchietta 
quadrata, è scolpita una bella croce latina. 

Numerose croci votive sono incise sulle pareti. 
L'unico affresco esistente, posto nella lunetta absi­

dale, raffigura la Déesis della Madonna. Questa, se­
duta sul trono con schienale a lira dal tipico cuscino 
o.dentale, tiene in grembo il Bambino in posizione as-
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siale. La Vergine, dal nimbo gemmato e dalla severa 
espressione, indossa una tunica color vinaccia ricoperta 
dal classico maphorion di color azzurro con ricami in 
oro. Il Bambino con nimbo crucigero gemmato indossa 
una tunica bianca ed un mantello rosso bruno; bene­
dice alla greca e reca nella sinistra un cartiglio. I piedi 
della Vergine poggiano su un bianco cuscino, nei cui 
spazi romboidali sono motivi ornamentali rossi. Ai 
lati appaiono le figure nimbate degli Arcangeli Ga­
briele e Raffaele che indossano fluenti tuniche rosse con 
manto bianco, calzano cimbali bianchi e recano in mano 
un turibolo ed un globo bianco con una croce; nastri 
celesti si intravedono nei capelli ramati. Il volto del-
1' Arcangelo Raffaele è completamente rovinato; quello 
dell'Arcangelo Gabriele, integro, ha lunghi occhi espres­
sivi, naso dalle larghe narici e bocca sottile. Le lunghe 
e strette ali sono rese con linee in oro sul fondo rosso 
e con spessi tratti bianchi. 

Si leggono le seguenti iscrizioni: sul capo dell'Ar­
cangelo di s1nistra « AGELUS GABPIEL »; ai lati del vol­
to della Vergine MP 0 v sul capo dell'Arcangelo di de­
stra, AGELUS PAFAEL ,(1 ). 

(1) Il CAPPELLI, op. cit. ,pag. 254, l'liporta l'epigrafe AGIVS 
GABPIEL e AGIVS PAFAEL. 

24) ACITO SAN CAMPO 

COORDINATE: 33T XF 371026 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 403 
ORIENTAMENTO: 13 7° N 
LUNGHEZZA: mt. 5,00 
LARGHEZZA: mt. 3,50 

Non molto distante dalla cripta della Madonna del­
la Croce (a circa 100 m. sulla destra) un ingresso ad arco 
parabolico con cornice, immette in un ambiente irrego­
lare quadripartito e da1 piatto soffitto. 

L'interno è munito, a sinistra, di una piccola ci­
sterna alimentata da un canale di raccolta tracciato nella 
roccia, canale che continua anche all'esterno sino al so­
vrastante pianoro; più oltre tracce indecifrabili di due 
strati di affreschi. 

Sul fondo appaiono due nicchie affiancate, delle 
quali solo quella di sinistra merita menzione perché 
presenta resti di un affresco molto sbiadito e rovinato, 
raffigurante un vescovo con mitria e pastorale. 

111 pilastro che separa le due nicchie di fondo ha 
traccia di un piccolo riquadro affrescato, in cui si scor­
ge solo il braccio superiore di una croce gigliata. 

Sulla destra un arco incompleto, appena percetti­
bile, delimita la capace e vasta cavità in cui è posta una 
cattedra affiancata da una piccola nicchia. 

25) SAN LIBORIO 

Lungo la via dei Cappuccini, nel tratto che conduce 
alla contrada Agna, sorgeva la cripta di S. Liborio, og­
gi completamente demolita dal sig. Matera Leonardo 
per far luogo ad una nuova fabbrica. 

Poco sappiamo della sua originaria struttura; si sa 
che la cappella venne ricostruita in muratura sulle fonda­
menta di una chiesa già escavata in roccia. 

26) MADONNA DELL'ARENA 

CooRDINATE: 33T XF 375013 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 380 
ORIENTAMENTO: 130° N 
LUNGHEZZA: mt. 10,40 
LARGHEZZA: mt. 4,45 

In contrada Agna, sulla seconda biforcazione del 
sentiero che porta alla « grotta dei pipistrelli», subito 
dopo il villino di proprietà del dott. Gambetta, è situa­
ta la chiesa della Madonna dell'Arena. 

La cripta, a pianta irregolare, è completamente 
scavata nella roccia ad eccezione del fronte che si pre­
senta a capanna. 

Sulla sommità della facciata è infissa una croce in 
ferro; sul lato sinistro, al termine della grondaia, vi è 
un elegante pinnacolo ricavato da un unico blocco di 
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tufo; al centro, infine, vi è una grande nicchia, la cui 
parte superiore si presenta lavorata a conchiglia. Nel­
l'edicola è collocata una statua della Madonna incorona­
ta con il Bambino sul braccio sinistro. Un cornicione in 
rilievo separa la parte su peri ore {triangolare) della fac­
ciata da quella inferiore, mentre un semplice rosone, 
contenuto in una cornice quadrata, sovrasta lo stretto 
ingresso rettangolare. 

Tre gradini discendenti conducono all'interno della 
cripta percorsa lungo le pareti laterali da banchine di 
roccia alte 60 cm. La continuità di queste eleganti ban­
chine, sostenute da pilastrini, è interrotta all'altezza del­
le due transenne in conci di tufo che racchiudono il 
presbiterio. 

L'altare, di data recente, ha il tabernacolo sormon­
tato da due colonne in tufo che incorniciano una popo­
lare imrnagi,ne della Madonna. Il dipinto steso su una 
lamiera, reca nella parte inferiore la scritta « Mari~ San­
tissima dell'Arena», la data: 1880, e la firma del suo 
autore: Francesco D' Antona. 

La parete su cui è poggiato l'altare presenta tracce 
di affreschi. Probabilmente dietro la lamiera dipinta 
ed inchiodata al muro vi sarà l'originaria effigie della 
Madonna titolare della cripta. 

27) GROTTA DEL BRIGANTE PADOVANI 

COORDINATE: 33T XF 381014 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 360 
ORIENTAMENTO: -
LUNGHEZZA: mt. 2,80 
LARGHEZZA: ,mt, 1,75 

E' situata al di sopra del sentiero che dalla cripta 
della « !Madonna dell'Arena » raggiunge la contrada 
Ofra costeggiando alcuni terreni alberati e la Gra­
vina ,(1). 

All'altezza della grotta si dirama il viottolo che 
scende a S. Campo. 

•L'esterno viene abbellito da un piccolo porticato 
intagliato nella roccia. Il porticato poggia attualmente 
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su due pilastri ancora integri, mentre un terzo è andato 
quasi completamente distrutto. Al centro della pare­
te frontale del primo ambiente si può notare una pic­
cola cisterna ,rettangolare comunicante sul. fondo con 
un'altra di dimensioni doppie. Sulla parete di sinistra 
si apre un altro vano di forma rettangolare e più pic­
colo. 

In questo secondo ambiente si notano solo tre pic­
cole cavità ricavate nel pavimento ed un gradone in fun­
zione di sedile. 

Con molta probabilità questa grotta è stata uno 
dei tanti eremi dell'agro materano. 

(1) La cripta, meglio conosciuta come la grotta du Pat11ane, 
_prende il nome dal brigante Padovani che ne fece ì1 p,oprio r.ifogio. 
La Bracco la indica con il Dome di grotta del Padovano. 

28) ORATORIO DELL'AGNA 

COORDINATE: 33T XF 383014 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 360 
ORIENTAMENTO: -
LUNGHEZZA: mt. 2,15 
LARGHEZZA: mt. 1,60 

Lungo il sentiero che, partendo dalla cripta della 
« Madonna dell'Arena», porta alla contrada Ofra, do­
po circa 200 m. dalla grotta del brigante Padovan.i , 
sorge un piccolo oratorio rupestre dai singolari archetti 
esterni. 

L'oratorio ( 1 ), a forma circolare, ha due aperture, 
un tempo munite di pilastrini. L'accesso si presenta dif­
ficoltoso in quanto la cavità è quasi del tutto in­
terrata. 

Dell'originario arco d'ingresso rimane solo la parte 
superiore. Le pareti interne presentano graffite nume­
rose croci e il fronte di una basilica; una piccola aper­
tura si affaccia sul torrente Gravina. 

La grotta, probabilmente, fu un oratorio di Ba­
siliani. 

(1) Cosi definito dalla Bracco. 



29) ASCETERIO DI SAN CAMPO 

COORDINATE: 33T XF 386017 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 259 
ORIENTAMENTO: -
LUNGHEZZA: mt. 1,80 
LARGHEZZA: mt. 2,10 

Questa grotta in contrada San Campo è ubicata ai 
piedi del massiccio di Tempa Rossa ( 1) in una grande 
ansa creata dal torrente Gravina. 

E' una valletta colma di terreno rossiccio dilavato 
dai pianori sovrastanti e trasportato a valle dai due gran­
di canaloni di San Campo e di Tempa Rossa; si presenta 
nascosta e tagliata fuori dal passaggio di uomini e di 
greggi, in questa zona presenti. 

Al centro della valletta sorge una piccola collina 
formata da due prominenze, l'una posta a Sud e l'altra 
a Nord, che le danno la configurazione a gobba di 
cammello. 

Nella prominenza maggiore, posta a Sud, è scavata, 
lungo l'asse Ovest-Est, una piccola grotta che nel suo in­
terno non ha sublto alcuna trasformazione da parte 
dell'uomo. 

Una cornice di tufi abbellisce l'ingresso ed un mu­
retto a secco alto circa cm. 60 delimita una antistante 
piazzuola (2). 

(1) Tempa Rossa è il ver Ice dell'intera Murgia Materana e 
prende il nome dal colore rosso vivo della roccia. 

(2) Queste ultime opere sono, senza dubbio, state fatte in epo­
ca posteriore a qruella in cui la cavità naburale era forse un eremo 
di religiosi. 

La grotta ,si raggiunge dal sentiero che, partendo dalla criipta 
della Madonna dell'Arena in contrada Agna e seguendo a mez­
za costa il vallone della Gmvina, dopo aver S\JJperato la grotta 
del Padovani, scende lentamente nel fondo del torrente arrivando 
nei suoi pressi. 

30) SAN NICOLA ALL'OFRA 

COORDINATE: 33T XF 384003 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 315 
ORIENTAMENTO: 320° N 
LUNGHEZZA: mt. 24,70 
LARGHEZZA: mt. 10 {circa) 

La cripta di S. Nicola all'0fra trovasi in un'ansa 
della Gravina, a picco su un alto strapiombo posto di 
fronte alla Murgia <Serritella. 

Vi si giunge seguendo la carrareccia che, lasciata 
sulla sinistra 1a cripta della Madonna dell'Arena e sul­
la destra il villino Rotunno ed il tratturo per la « grot­
ta dei pipistrelli », porta agevolmente sullo str:apiom­
bo, nei pressi dello « iazzo dell'0fra » di proprietà 
Lacopeta. 

Sul pianoro ad una decina di metri dallo strapiom­
bo alcuni gradini •introducono nel cuore della roccia. 

Il complesso dell'0foa si sviluppa e si articola su 
tre piani comunicanti tra loro per una serie di cunicoli 
e scalette completamente scavate nel masso. 

Intorno alla -cripta, che occupa la parte centrale, 
si sviluppano numerose grotte che servivano alla vita 
della popolosa comunità. Non mancano cisterne per la 
raccolta dell'acqua piovana che veniva convogliata da 
una rete di canalette ancora in perfette condizioni. 

Tutte le cavità sono state radicalmente trasfor­
mate dai pastori che ne hanno fatto un ovile di grandi 
dimensioni. Ora il complesso si presenta in gran parte 
abbandonato in quanto ,i crolli avvenuti ed il pericolo 
di altri ne impediscono la completa utilizzazione. 

In fondo alla piccola scaletta sopradetta si aprono 
due accessi: uno a sinistra e l'altro a destra. 

Quello di sinistra conduce in una cavità che ha la 
facciata sul precipi2iio ed è costruita con tufi quadrati. 
La cavità ha forma irregolare con tendenza semicirco­
lare nella sua estremità. La parete di sinistra ha una 
profonda nicchia quadrangolare di notevoli dimensioni. 
Alla sua destra ,altre due nicchie più piccole anche 
quadrate ed abbastanza profonde di cui la prima ab­
bellita da una cornice che corre lungo i bordi. Sulla 
parete di destra, quella costruiva con tufi, si apre un 
finestrino che affaccia sullo strapiombo della Gravina. 
Il soffitto irregolare è segnato da profonde fratture. 
Il pavimento, anch'esso irregolare, è le ionato ed ha 
un'apertura a botola che comunica con la cavità sot­
tostante. L'accesso di dest-ra, munito di una portici­
na di legno ornata con due ruote di ferro, immette 
in un ampio vano che presenta l'affaccio sul burrone 
costruito in tufi con due archi murati, di cui uno a 
tutto sesto e l'altrn leggermente acuto. Nella parete 
di sinistra si apre uno stretto cunicolo ( 1 ), dopo il 
quale vi è una grande nicchia molto profonda con 
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arco .'a sesto dep.resso. Sul pavimento, vicino l'ingres­
so, s1 apre una cisterna quasi completamente interrata. 
Il soffitto non ha nulla di notevole. 
. . Attraverso lo stretto cunicolo, in forte pendenza, 

s1_ giunge nella cripta dalle vaste proporzioni. E' a 
pianta rettangolare e si incunea profondamente nella 
roccia. 

Al centro della parete di destra si aprono quattro 
piccole nicchie, poste a varia altezza. Vi cino all'attacco 
con !a parete frontale una ,grande nicchfa giunge fin 
quasi a terra. Su questo lato un grande affresco ripro­
ducente S. Nicola si presenta quasi illegibile e di esso 
rimangono scarse tracce della cornice e dei paramenti. 

Sul fondo un vano absidale con una piccola nic­
chia con arco a tutto sesto. Mancano tracce di ahare e 
di ambone. 

Sulla sinistra due grandi nicchie: la maggiore è 
decorata da un affresco rappresentante la Madonna col 
Bambino ed altre due immagini non identificate. Tutto 
l'affresco risulta particolarmente rovinato tanto da ri­
manere pressoché illeggibile. 

1Sulla sinistm di questa nicchia vi è un varco che 
conduce al cenobio. 

Nei pressi della parete che si affaccia sullo stra­
piombo si rileva la presenza di un'ampia porta che, pri­
rr.i.a dei hume.rosi crolli , doveva essere l' ingresso prin­
cipale. La ,porta è sormontata da un'apertura a mo' di 
finestrino con cornice a tutto sesto nella parte interna. 

Il soffitto è disadorno e piatto. 
Tutta la cripta, piena di fratture e lesioni perico­

lose, minaccia. di crollare. 
Attraverso un'apertuiia nella parete di sinistro 

della cripta si esce su un piccolo spiazzo, all'estremità 
del quale un cunicolo porta nel sottostante cenobio 
composto di una serie di ambienti con ampie finestre 
ad arco a tutto sesto che si affacciano sullo strapiombo 
della Gravina. In tutti gli ambienti si rinvengono nic­
chiette, giacitoi, fornelli e cisterne. 

Il complesso si sviluppa anche dn più piani sotto­
stanti fino a giungere su un altro spiazzo recintato da 
un muretto a secco. Dapprrtutto però si notano crolli 
e pericolose lesioni. 

Nel suo insieme il complesso dell'Ofra, che nei 
suoi ordini sovrapposti si sv:ilup,pa per circa novanta 
metri, dovev:a essere tra i più ,grandi, imponenti ed 
importanti dell'agro materano, non solo per la sua 
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estensione, ma anche per la ingegnosa e complicata se­
quenza delle escavazioni. 

( 1) Il cunicolo che dà accesso alla cripta e quindi al cuore 
del cenobio è stato ostruito da qualche contadino o pastore che 
evidentemente utilizza ancora 1a ,prima cavità come stalla o ovile. 

31) SAN CLEMENTE ALL'OFRA 

COORDINATE: 33T XE 384997 
QUOTA ALTIMETRICA : mt. 310. 
ORIENTAMENTO: 270° N 
LUNGHEZZA: mt. 72,50 (dell'intera caverna) 
LARGHEZZA: mt. 9,90 (dell'intera caverna) 

Di questa chiesa rupestre rimane solo la originaria 
vasta cavità. 

Essa era ricavata proprio nella Grotta dei Pipi­
strelli, nel tempo in cui fungeva anche da chiesa. 

Il Ridala ( 1) ci offre le seguenti notizie: « Erano 
d'accordo tutti nell'affermare che l'aspetto primitivo del­
la grotta era stato ben differente dall'attuale. Ora per 
entrarvi si discende, mentre un tempo vi si accedeva 
in pia?o; nel mezzo vi era un gran cumulo di terra, di 
macerie e di pietre; nella parte più prossima all'in­
gresso, vi eran tracce come di immagini sacre e come un 
altare, e vi si era rinvenuto qualche scheletro sotto la­
stre di pietra senza alcun corredo funebre ... Si vuole, 
ed è probabile, che in tempi assai remoti ivi si sia eser­
citato il culto cristiano, e ciò viene confermato da rozzi 
e poveri sepolcri tipicamente cristiani, scavati nella roc­
cia da me trovati sul pianerottolo che precede l 'ingresso 
della grotta e, da frammenti di cintonaco dipinto raccolti 
fra le macerie e da alcune vestigia esistenti i.o altre pic­
cole grotte vicine. Il nome di Serra d'Angelo della col­
lina sovrastante fa pensare che anche in questo antr o 
pauroso si sia adorata l'immagine di S. Michele Arcan­
gelo, _vincitor di Lucifero, al tempo in cui fu in gran 
voga il collocare quell'effige miracolosa in riva al mar 
sui monti, dovunque, e specialmente nelle caverne ov~ 
Satana si riteneva avesse dominato negli antichi ' culti 
pagani». 

(1) RmoLA D., La Grotta dei Pipistrelli e la Grotta Funeraria 
in Matera, Tip. Conti Matera, 1912, pag. 7. 



32) CRISTO LA SELVA 

COORDINATE: 33T XE 398977 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 192 
ORIENTAMENTO: 295° N 
LUNGHEZZA: mt. 14,60 
LARGHEZZA: mt. 5,90 

La cripta dedicata a Cristo Crocifisso ( 1) in con­
trada « la Selva » si staglia inconfondibile su un costone 
murgico ricco di anfrattuosità e di bassa vegetazione. 

La cappella, ancora aperta al culto, è abbellita da 
una facciata in muratura, affiancata da due loggiati sim­
metrici e tra loro identici. 

iPer visitarla è necessario raggiungere la stazione 
ferroviaria di « Parco dei Monaci » o, volendo seguire 
la SS. n. 175 per Montescaglioso, la masseria Passatelli 
a Km. 6,50Q da Matera. Da questa località bisogna ri­
salire, in direzione di Matera, la strada ferrata e supe­
rare un ponte ferroviario posto su un affluente della 
Gravina. Oltrepassato il ponte, occorre piegare sulla 
destra ed iniziare l'ascesa della collina murgica percor­
rendo un sentiero che costeggia il ciglio del burrone. Do­
po dieci minuti di lenta salita, una croce votiva in 
ferro preannuncia la cripta, situata su un piccolo spa­
zio sottostante, collegato da alcuni gradini. 

La cripta presenta una facciata in muratura addos­
sata alla originaria parete. Essa è di stile romanico e ter­
mina con un frontone triangolare, avente al centro un 
rosone a quadrifoglio. 

Più in alto a sinistra, completamente isolato, si 
eleva un piccolo ed aggraziato campanile. 

La cripta, per non essere stata mai abbandonata, 
ha subito trasformazioni e riattamenti, che ne hanno al­
terato la primitiva struttura. 

Essa ha una sola navata con soffitto piatto e si 
allunga orizzontalmente nella roccia. 

La cripta è priva di elementi architettonici rile­
vanti tranne due confessionali interamente incavati nel­
la roccia, posti quasi al centro delle pareti laterali della 
navata e formati da tre nicchie affiancate e comunicanti, 
profonde cm. 40. 

Subito a sinistra salendo due gradini, una portici­
na sormontata da una cornice immette nell'attuale sa-

grestia, piccolo vano quadrangolare con volta a botte 
coeva alla facciata. 

Sullo stesso lato esiste, ricavato nella roccia, un sem­
plice altare formato da tre gradini ed un blocco cen­
trale addossati alla parete; segue una apertura, ora mu­
rata, che permetteva il passagg,io tra la cripta ed il ceno­
bio; oltre è uno dei confessionali già menzionati. 

A destra si trova una nuda cappella, ivi, dietro ad 
un confessionale in legno, è riaffiorato un affresco com­
pletamente nascosto e rovinato dalla calce dei ripetuti 
tinteggiamenti. Forse riproduce la « raffigurazione della 
Sacra Sindone »: il volto sereno del Cristo, legger­
mente inclinato sulla destra, con gli occhi bassi, il naso 
affilato, la bocca chiusa in atteggiamento di sommo 
distacco, si illumina sulla Sindone di un color rosso 
vinaccia che doveva stendersi su tutto il riquadro. 

Sulla parete dell'altare centrale altri tre affreschi 
riproducono scene sacre. Il primo a destra mostra S. 
Giuseppe con in braccio il Bambino; il secondo ( quello 
del centro) raffigura la Crocifissione con la Vergine e 
S. Giovanni Evangelista ai piedi della Croce; il terzo a 
sinistra è completamente annerito dal fumo delle can­
dele e delle lampade votive. 

Nella nicchia centrale del confessionale di sinistra, 
una grande croce nera, con due laterali più piccole, ri­
produce la scena del Golgota. 

Il vecchio altare di sinistra è sovrastato da un af­
fresco tardo, datato 1661, raffigurante la Crocifissione. 

L'affresco più interessante è una Madonna con 
Bambino, dalla materna espressione, che si trova a de­
stra dell'ingresso, lungo la parete interna della facciata. 
La Vergine, riprodotta nel modulo della achiropita, 
indossa un drappeggiato manto rosso ed è affiancata 
dalle lettere MP - 0 V. 
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Al centro della cripta inoltre pende dal soffitto un 
grande lampadario in ferro battuto portante undici lu­
cerne in terracotta. 

Il cenobio 

Alla destra della cripta, dopo aver percorso un 
breve viottolo, alcuni gradini conducono ad una log­
gia esterna caratterizzata da due grandi archi a tutto 
sesto. 

Percorrendo per intero la loggia, sulla destra, in 
fondo, un ingresso dalla forma trapezoidale, avente per 
architrave un grosso e lungo blocco di tufo, immette in 
un graude ambiente. Una finestrella sovrastante tale 
arco è l'unica sorgente di luce del vano, che, tranne 
alcune nicchiette, non offre nulla di notevole. 

Alla sinistra della cripta invece si apre una serie 
di cavità che costituiscono un vero cenobio avente un 
ingresso su una parete di conci di tufo, di epoca certa­
mente posteriore a quella del cenobio. 

All'interno del pri mo vano, sulla sinistra, un ca­
mino di data relativamente recente testimonia la pre­
senza di pastori che riattarono per uso proprio il ceno­
bio abbandonato dai religiosi. 

Sulla parete di fronte vi è un grande giacitoio in­
cavato ed un originale fornello costituito da una esca­
vazione cilindrica praticata sul fondo di una grande 
nicchia. 

Sulla parete di destra un corridoio, con tre gradini, 
come già detto, immetteva nella cripta che si trnva su 
un piano inferiore. Oggi tale passaggio appare murato. 

Ancora sulla stessa parete di destra si nota una ele­
gante nicchia, ben proporzionata e di notevoli dimen­
sioni. 

Nella parete di sinistra, una apertura rettangolare 
con architrave sottile e piatto e con nicchia sovrastante 
immette nell'ambiente attiguo, a pianta pseudo-rettan­
golare ed illuminato da due finestrelle, una quadra­
ta e l'altra più piccola rettangolare; dalla parete di de­
stra una scala di otto gradini scende nell'ambiente sot­
tostante. 

A sinistra degli ultimi due gradini, si apre la im­
boccatura di una cisterna molto ampia a forma cir­
colare; detta imboccaturn è formata da un blocco so­
vrapposto alla vera « presa » della cisterna, blocco ben 
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squadrato che da una parte presenta un incavo rettan­
golare e dall'altra la bocca del pozzo. 

Nella cella, su opposte pareti, si incavano due gia­
citoi con un largo bordo in rilievo; particolare questo 
che non ha riscontro altrove. 

Dalla cella B ( vedi pianta) parte una rampa di 
otto gradini che porta agli ambienti superiori. 

La cella D, a pianta rettangolare, è delimitata sul 
lato esterno da una parete costruita con blocchi tufacei. 
La contigua loggia è in muratura con due arcate a tutto 
sesto e con soffitto a botte. Il muro esterno che delimita 
la loggia chiude anche la rampa, un tempo esterna, che 
mette in comunicazione i due piani del cenobio. 

Nella cella D si notano un giacitoio, tu1a nicchia con 
forno ed un camino di epoca molto posteriore, costrui­
to nello stesso periodo di quello rinvenuto nell'ambiente 
A. Una scanalatu1•a continua segna il soffitto e corre 
parallelamente alla parete costruita della loggia (a circa 
10-15 cm. da essa). La scanalatura ha una sezione qua­
drata con lato costante di circa 10-12 centimetri. Ai lati 
della parete, a circa 50 cm. dal soffitto, vi sono due ca­
vità quadrate {cm. 10 x 10), una delle quali è in cor­
rispondenza della scanalatura, mentre l'altra è spostata 
leggermente verso il muro estemo. 

Tutto questo fa supporre che, ptima della costru­
zione della loggia l'ambiente fosse protetto da un rudi­
men tale riparo, forse, incastrato nella scanalatura del 
soffitto ed in un'altra ricavata probabilmente nel suolo. 

La cella E, di piccole dimensioni, è di scarsissimo 
interesse. 

La cella F, a pianta irregolare ha un ingresso in 
muratura con architrave; sulle due pareti sono delle ban­
chi.ne ad uno e a due gradoni. Sulla parete sinistra, in 
parte convessa, si apre una finestrella quadrata ortogo­
nale alla parete stessa. 

Il soffitto di tutti gli ambienti è per lo più piatto. 

( L) Secondo il VOLPE (dr. Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 
27 J) la Chiesa del S.S. Crocifisso della Selva fu cosl detta per essere 
stato edificot neJJn Gravinella sul ponte deUa Selva. « Bravi quivi 
una bella effigie del S.S. Crocifisso a caso discoperta nel muxo di 
alcune grotte di pcrtinen1.a dell'estinta nobile famiglia Saraceno. 
Oggi qucstn diruca chiesa è delle Mensa Arcivescovile, cui fu don::ta 
da Tuccio Alino Snracino di Barletta, che discendea dalla famiglia 
Snraceno di Matera >) . 
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33) S. NICOLA ALL'ANNUNZIATA 

COORDINATE: 33T XE 403964 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 175 
ORIENT AMENTO: 65° N 
LUNGHEZZA: mt. 9,75 
LARGHEZZA: mt. 4,00 

Lungo la strada che da Matera conduce a Monte­
scaglioso, sulla sinistra, al Km. 6,500 - Masseria iPas­
sarelli - è chiaramente visibile un sentiero che mena 
alla Murgia Annunziata. Superati i binari della ferro­
via e guadato il torrente Gravina, si piega sulla destra 
percorrendo il sentiero che porta alla Masseria La Mac­
chia a quota 157. Il sentiero con a destra lo strapiom­
bo della gravina si restringe gradualmente e, superato 
il tratto terminale del Vallone del Prete, dopo circa 300 
metri di percorso, termina in uno spiazzo sul quale si 
aprono i due ingressi che immettono nella cripta. 

Il largo piazzale si presenta ad ansa con le pareti 
lisce e perpendicolari. 

Superata una grotta, che un rozzo pilastro situato 
quasi nel mezzo dell'apertura divide in due celle, si 
trova una cisterna a forma rettangolare ricavata nella 
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roccia ed alimentata da canali di raccolta delle acque 
piovane confluenti dall'alto. 

Pochi metri oltre si aprono i due ingressi della 
cripta. 

Attigui a questi (sulla destra di chi guarda) sono i 
quattro ingressi di altrettante celle, formanti l'antica 
laura. 

Le quattro celle comunicano tra loro mediante tre 
varchi, uno dei quali completamente crollato; degli altri 
due, uno è ad arco parabolico di discreta fattura, l'altro 
è di forma rettangolare a corridoio. 

All'esterno, tra la terza e la quarta cella, esiste 
un piccolo pozzo con bocca circolare circondato da alcu­
ni massi interrati. 

L'ingresso di sinistra della cripta è stato danneg­
giato da erosioni e da fratture, tuttavia esso presenta 
ancora, bene evidenti, tre scanalature che rafforzano 
l'arco parabolico dello stretto varco. 

Dove si apriva il secondo ingresso, ora esiste solo 
una irregolare apertura alla cui desu-a alcuni gradini 
portano sul tetto della cripta. Questa si articola in 
due navate divise da una parete nella quale si aprono 
tre archi di cui uno ha la base mozza. 

Navata di sinistra 
La parete della navata di sinistra è movimentata 

da un unico grande arco cieco, profondo, che giunge al 
suolo con una curvatura imperfetta. 

A metri 5 ,70 dall'ingresso, sempre sulla parete di 
sinistra, si scorge un breve frammento della iconostasi 
di tipo semplice a muretto. Al centro del presbiterio, 
isolato, appare il plinto dell'altare. Alle sue spalle vi è 
un arco cieco parabolico, poco profondo, in funzione 
di abside, che a circa 60 cm. dal suolo mostra un incavo 
irregolare continuo, forse un tempo sostegno di una 
banchina. 

Dei tre archi che collegano le navate, quello sul 
f~ndo è, a. differenza ~egli altri due, di maggiore am­
piezza e privo delle solite scanalature ornamentali. Non 
appaiono tracce di affreschi. 

Navata di destra 

Nella seconda navata, immediatamente dopo la va­
sta apertura, un profondo nicchiane molto rovinato so­
vrasta una cavità interrata un tempo forse fonte batte-
~mal~ ' ' 
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Subito dopo appaiono tracce di due affreschi su 
una vasta superficie (m. 2,30 x 1,75). Il primo affresco, 
meglio conservato, è completamente esposto alle intem­
perie. Si riconosce la Vergine con nimbo gemmato color 
ocra recante nella elegante mano sinistra una rocca 
con lana purpurea ,( 1 ). Appena visibile la immagine del-
1' Arcangelo Gabriele. Sul fondo tracce di edifici. Al cen­
tro si leggono le scritte: « Ecce Ancilla ... » e « Ga­
briel » {2). 

Nell'altro affresco si possono notare solo due di­
schetti (diametro 12 cm.) posti simmetricamente negli 
angoli alti del riquadro e portanti segni vagamente so­
miglianti ad una « H ». 

A metà della parete vi è un frammento della anti­
ca iconostasi a muretto. 

Sulla parete di destra del presbiterio, a 60 cm. da 
terra, vi sono tte graffiti affiancati che rappresentano 
molto schematicamente volti di religiosi ,(vescovi) con 
mitria a cono; quello del centro benedice alla greca. 

[,a ca1Jità absidale, elegante nella linea, ha forma 
di nicchia larga e profonda, dalla superficie levigata 
e dal perfetto arco. Al centro dell'abside un affresco 
(m. 1,60 x 0,90) ben conservato raffigura il Cristo 
Pantocratore con nimbo cmcigero. Il volto, incorniciato 
da una breve barba, è severo; gli occhi incavati nelle 
orbite sono immobili. Il Cristo porta una tunica bianca 
mentre •il mantello, i capelli, la barba sono bruni e 
tutto il riquadro è racchiuso in una cornice scura. 

Di un affresco steso sul lato del pilastro maggiore 
rimangono solo tracce del motivo ornamentale della 
cornice ed i resti di una aureola gemmata. 

Il soffitto è piatto. 
In un ·piano inferiore si snoda il complesso mona­

stico a quattro piani interamente ricavato sul fianco 
della gravina e provvisto ancora di tutti i servizi della 
antica comu11ità religiosa (serbatoi, magazzini, forni, ri­
postigli, giacitoi ecc ... ). 

(1) Confusa dal Diehl per unn borsa rossa (Cfr. DIEHL CHARLES, 
L'ari byzr111ti11 dans l'Italie méridio11ale, Paris 1894, pag. 151 e 
segg.) 

(2) II Diehl cosl descrive gU affreschi: « Sulla parete di destra 
alcuni frammenti mostrano che l'Annunci(IJ'.ione vi ern dipinta· da­
va~ti ~d _akl)nC case che for_m.~no . il fondo del quadro, la Ve~gine 
è m p1edt, figur11 lunga dagh occhi aperti a mandorla rivestita del 
consueto abito; di fronte ad essa, al di soprn dell'angel~ che è com­
pletamente scomparso, si legge Mcora « AVE MARIA GRATIA ... i, 
e più giù: « GABRlEL ... » trn ì due personaggi sono situate queste 
parole: « ECCE ANCILL;A _DOMINI »: Nella parte alta del qua­
dro una colomba rossa s1 hbrn e colpisce con tre raggi la testa 

254 

della Madonna; n destra della Vergine una mano levata tiene e 
stringe una spede di borsa rossa, di dove sfugge un sottile filo 
liquido, pure rosso che va a cadere sulln Madonna. Accanto a que­
sta scena era rappresentata una Vergine in .piedi; non ne restano che 
le sigle MP - 0Y:. Più lonrnno si scorgono i piedi di un santo. 
Soln nell'abside una bella figura del Cdsco sussiste perfettamente 
conservato. Con una mano benedicente, con l'altra regge un 
libro, egli porta una lunga veste bianca ricamata alle maniche, sulla 
quale è gettAto un gran mantello nero. L:1 tesrn, cint11 d'un nimbo 
crudgero, è incorniciata da lunghi capellì e da una spessa barbn; 
allungata e molto espressiva, essa p,resenrn un bel tipo dell'immagine 
del Salvatore». (Dmlil. C., op cii ., ,pag. 151 e segg.) 

L'Anonimo dcl manoscritto n. 959, della Biblioteca del Museo 
Nozionale di Matera, a rpag. 22 cosl a sua volta, descr~ve gli af­
freschi: << Serba una mezza ammiraiione (sic!), cioè la lunga figura 
di una Madonna mentre l'angelo è sparita del turto, solo lasciando 
leggere rispettivamente i motti: AVE GRATIA .. PLENA GABRIEL.. 
cd E<..CE ANCILLA DOMINI; accanto a questo ofifresco sonvi 
scarsi fr" mmenti dr nitra Madonna con la sigla greca MP - 0f; 
e nell'abside poi v'ha un bel tipo dell'immagine del Salvatore«. 

34) CRIPTA DEL VITISCIULO 

COORDINATE: 33T XE 399976 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 232 
ORIENTAMENTO: 13 2° N 
LUNGHEZZA: mt. 9,40 
LARGHEZZA: mt. 4,00 

Vitla.ggio Saraceno 

Le due cripte del Vitisci.ulo e di S. Luca fanno par­
te di un gruppo di grntte scavate in una piccola valletta 
denominata, dai pastori e dai vecchi massari, « Villaggio 
Saraceno » nella contrada Vitisciulo che è posta nella 
zona di fronte a Cristo la Selva fra il vallone della Fem­
mina ed il vallone del Prete. Il nome di questo villag­
gio ci è stato tramandato a voce e può essere spiegato 
secondo -più interpretazioni che sono riferite dagli abi­
tanti e dai contadini della zona. 

Una prima interpretazione vuole che esso sia stato 
scavato, abitato e fortificato da pirati e predoni sara­
ceni che avevano fatto di quel luogo un centro per le 
loro scorrerie contro i paesi della zona; la seconda, 
che esso sia stato scavato ed abitato, più volte nel 
corso dei secoli, dagli abitanti di Montescaglioso e 
paesi viciniori, durante le scorrerie dei pirati saraceni 
che, provenienti dal mare Jonio, risalivano con le loro 
imbarcazioni il fiume Bradano, a quel tempo in buona 
parte navigabile; una terza, la più attendibile, vuole ap­
partenente il piccolo vallone con tutta la zona limitrofa 
alla nobile famiglia Saraceno O ) . 
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Questo complesso di grotte nel numero di settan­
ta si presenta in una posizione strategicamente ben scel­
ta; infatti oltre a trovarsi nell'interno della zona mur­
gica è completamente incassato tra due roccioni che lo 
nascondono allo sguardo del viandante e si rivela solo 
quando si è giunti sopra, mentre, per chi si trova in lo­
co, lo sguardo può spaziare intorno per molte miglia. 

,L'acqua, elemento primo per la sopravvivenza, an­
che se scarsa, veniva raccolta gr-azie ad una fitta rete 
di canalette scavate nella roccia, sia nella parte alta 
che a mezza costa, e destinate a convogliare le acque 
piovane in apposite cisterne presenti ·in ogni grotta 
abitata. Sul fondo di questo piccolo vallone altri ser­
batoi raccoglievano le acque •piovane e quelle di scolo 
dei terreni circostanti dopo essere passate attraverso 
una serie di rozzi e primitivi vasi di decantazione. 

Questo villaggio, come i tanti che si trovano nella 
Murgia, è stato utilizzato fino ad una trentina di an­
ni addietro da comunità di pastori che hanno trasfor­
mato molte di queste grotte in ovili e rudimentali pic­
coli caseifici. 

La cripta del Vitisdulo, ubicata a circa 50 metri 
sulla destra di S. Luca, è ora trasformata in stalla. 

L'ingresso originario risulta murato, ma denuncia 
chiaramente la sua linea parabolica dal sesto incorniciato. 

La chiesa ad una navata conserva una croce scol­
pita sulla parete destra dell'aula ed un singolare vano 
presbiterialè rialzato di circa 30 cm., di forma ellittica 
e separato dalla aula da un arco parabolico in funzione 
di iconostasi. Sulla parete di fondo un vano rettango­
lare a due settori, caratterizzato da un più basso soffit­
to, è delimitato da un muretto in buona parte distrutto. 

Il soffitto è piatto e non si notano tracce di af­
freschi. 

(1) Secondo il VOLPE (cfr. Memorie Storiche, op. cit., pag. 271) 
l'intera zona fu della famiglia Saraceno . 

35) SAN LUCA 

COORDINATE: 33T XE 409977 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 234 
ORIENTAMENTO: 148° N 
LUNGHEZZA: mt. 12,60 
LARGHEZZA: mt. 3,80 

L'ingresso della cripta ( 1) si presenta come una 
delle tante cavità del villaggio 5-araceno. 
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L'uomo, con il suo piccone demolitore, ha dan­
neggiato la bella fattura dell'ingresso che, ad un attento 
osservatore, si presenta ancora come un arco paraboli­
co sormontato da un architrave con rifinite scanalatu­
re. L'architrave giace oggi spezzato e seminterrato da­
vanti l'ingresso. 

Nell'intradosso, dalla parte destra, si nota una 
cavità che teneva il clathrum dell'originaria porta; sul­
la sinistra l'ingresso risulta distrutto per il successivo 
allargamento dell'apertura. 

Entrando si nota che anche la parete di sinistra 
ha subito uguale distruzione presentando profonde 
intaccature dovute a colpi di piccone. Questo lavoro 
di scasso lascia presumere un tentativo di allargamen­
to della cripta fatta in epoca non molto lontana da co­
loro che evidentemente tentarono di trasformare l' am­
biente in un ovile o in una stalla. 

Subito dopo l'ingresso abbiamo un piccolo vesti­
bolo a pianta rettangolare dal quale si diparte sul fron­
te, alla sinistra, un ambientino a pianta qlladrata con il 
fonte battesimale, che si presenta cotne una conca 
semicircolare con il fondo posto ad un livello più basso 
di quello del pavimento; sulla parete su cui è poggiato 
il fonte battesimale si apre una finestrella con la parte 
superiore modellata ad arco che mette in comunicazio­
ne questo piccolo ambiente con l'aula. Sulla parete di 
fronte e su quella laterale sono scavate tre piccole 
nicchiette. 

Dal vestibolo, sulla destra, con la base del pavi­
mento alzata di due gradini, si trova scavata una piccola 
cappella con avanzi del primitivo altare centra.le. 

Entrando nella cappella, sulla sinistra, è scavata 
una grande nicchia che dalla volta giu11ge fino a tena, 
essa è di buona fattura e si presenta molto ben rifinita; 
a] centro è scavata una piccola nicchia trapezoidale sor­
montata da una lunetta appena rientrante. Con molta 
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probabilità doveva contenere qualche reliquia o lampa­
da votiva. 

Sulla sinistra di detta nicchia, nei pressi dei gra­
dini di accesso, si notano le tracce di un affresco di cui 
non rimangono che frammenti della cornice di un rosso 
chiaro con fondo blu cupo. L'affresco prendeva lu­
ce da una finestrina scavata nella parete di fronte. 
La parte esterna di questa apertura appare piccola e sen­
za lavori degni di nota, la parte interna si presenta con 
un arco a tutto sesto ben rifinito. Le altre due pareti 
della cappella, a pianta rettangolare, presentano sca­
vate due grandi nicchie per ognuna. 

Dopo il vestibolo, addentrandoci in profondità, 
abbiamo l'aula o oratorio al quale si accede salendo due 
consunti gradini; esso è provvisto di banchine per sede­
re poste tutto intorno. 

Sulla parete di destra sono scolpite in rilievo una 
croce ornamentale ed a fianco una lesena con capitello. 
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Al bema in posizione più elevata rispetto all'aula, 
si accede mediante due gradini consunti che interrom­
pono al centro una transenna. Questa, ricavata con 
paziente lavoro di scavo, manca della parte terminale 
sinistra, quasi all'altezza della finestrella che mette in 
comunicazione l'ambiente con il vano del fonte battesi­
male. La parte di destra è molto più alta e termina con 
un anello di pietra scavato nella roccia. 

Sulla parete di destra si nota, come già nell'orato­
rio, in rilievo, una grande croce di tipo latino che ini­
zia dalla volta e giunge fino al pavimento. 

Ancora un gradino e sl giunge nella parte termi­
nale della cripta, il Sancta Sanctorum o sacrario, il qua­
le è dive.iso dal xesto de!Ja cripta dall'iconostasi ricavata 
con lo scavo nel tufo ed aperta al centro da un arco 
a tutto sesto che serve da accesso, mentre lateralmente, 
poste circa ad un metro dal piano, si aprono due fine­
strine, anch'esse ad arco. 

Superata l'iconostasi, appare ben conservato il 
plinto dell'altare che reca sul davanti una bella croce 
greca in rilievo e poggia su un gradone quasi completa­
mente consunto. 

Sull'altare e dietro di esso appaiono tracce di 
colpi di piccone. 

Sulle pareti di destra e di sinistra del sacrario vi 
sono, molto ben rifinite e conservate, due grandi nic­
chie asimmetriche e somiglianti ,(diaconicon e prothe­
sis? ). Interessanti e di pregevole fattura i capiteUi dei 
due pilastri, ognuno dei quali divide, sulla stessa parete, 
le nicchie l'una dall'altra. 

Nell'abside è ricavata una grande nicchia che ricor­
da per dimensioni e complessità quella scavata nella 
piccola cappella nei pressi dell'ingresso. La base di essa 
si arresta a circa 40 cm. dal suolo per formare una ban­
china-sedile. 

Nella volta, in corrispondenza dell'altare, si incava, 
per non più di 30 centimetri, una cupoletta a cerchi 
concentrici. 

E' questa l'unica decorazione del soffitto che, per 
tutta la chiesa, si presenta piano e disadorno. 

Tutte le nicchie, gli archi e le aperture hanno due 
solchi fatti a sbalzo che mettono in risalto le curve e dan­
no un tono di rifinita lavorazione. 

(.1) Questa cripta è stata da noi intitolata a San Luca tenendo 
presente che essa ricade nella contrada di Vitisciulo e che tale 
denominazione può derivare dal termine latino Vitulus, che è il 
simbolo di San Luca Evangelista. 

36) MADONNA DEL GIGLIO 

COORDINATE: 33T XE 434963 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 301 
ORIENTAMENTO: 40° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,60 
LARGHEZZA: mt. 6,05 

La cripta della Madonna del Giglio con annesso 
cenobio è ubicata nel vallone murgico di « Serra Bruno » 
e per visitarla, partendo da Matera, occorre percorrere 
l'Appia (Strada Statale n. 7) e raggiungere al Km. 
591,200 l'innesto con la strada comunale per Ginosa 
in contrada Alvina. Percorsi 8 Km. si piega sulla destra 
per la strada consorziale che termina alla Masseria Ve­
nusio e dopo altri 2 Km. si giunge al ponte che sca­
valca il vallone di ,<< Serra Bruno ». All'imbocco del 
ponte, a destra, uno stretto viottolo lungo 250 m. circa 
conduce alla cripta quasi nascosta da una folta vegeta­
zione e preannunciata da tutto l'imponente complesso 
cenobitico. 

La chiesa si presenta affiancata da cappellette. 
Un arco dal sesto abbassato con cornice profonda 

immette in essa. 
1Sulla parte esterna del sesto è scolpita una croce 

equilatera. 
L'interno è a pianta rettangolare con una banchina 

che corre lungo tutto il perimetro. 
In fondo, entro una nicchia ben mòdellata e su 

un alto gradino, legata alla parete, vi è la larga base 
dell'altare dal sottile schienale. 

La volta è leggermente a botte. 
La cripta doveva essere interamente affrescata, ma 

delle pitture rimangono: il festone flor·eale che corre 
lungo il margine del soffitto, una Madonna in trono con 
Bambino in grembo adorata da due Arcangeli nella lu­
netta absidale ed una serie di gigli ( 1) rossi stilizzati 
lungo la cornice interna dell'arco di ingresso. 

Dei colori, molto sbiaditi, rimangono solo tracce 
dei rossi. 

Sulla parete sinistra del presbiterio è graffita una 
croce latina. 

Del monastero rupestre, sino ad epoca recentissi­
ma adibito a rifugio dei pastori ed a ricovero delle loro 
~1and:ie, . rimane ben poco anche perché - durante 
11 sed1cesuno secolo - esso venne trasformato in una 
postazione di vedetta. 
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Di questo periodo rimangono alcuni affreschi an­
neriti ed illeggibili stesi sulle pareti di un ambiente il­
luminato da una ben modellata finestra. 

(1) Questa decorazione e l'immagine della Madonna hanno 
suggerito la denominazione della cripta. 

3 7) SANT' ANDREA 

COORDINATE: 33T XE 416952 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 190 
ORIENTAMENTO: 148° N 
LUNGHEZZA: mt. 9,50 
LARGHEZZA: mt. 8,85 

Oltrepassata la stazione ferroviaria di Montesca­
glioso, si prende sulla sinistra la strada provinciale che 
conduce a Gincisa. Percorsi circa due chilometri, dopo 
un ponticello in muratura che scavalca il torrente Gra­
vina, si piega nuovamente sulla sinistra per un tratturo 
che porta alla Masseria ilreoe {Michele Strada). Alle 
spalle della masseria, imboccata una mulattiera che pie-
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ga a stmstra e superato un muro a secco, ci si dirige 
verso una tipica costruzione un tempo adibita a caseifi­
cio. Di qui si snoda, sulla sinistra, tra un folto macchie­
to, un sentiero che si arresta sul crinale del Vallone della 
Loe, di fronte al Santuario della Madonna della Murgia, 
facilmente individuabile per un bianco dbelisco votivo 
in tufo che lo sovrasta. 

Una gradinata, intagliata nella roccia, scende verso 
il fondo del vallone, snodandosi per un breve tratto 
sulla destra e poi proseguendo a sinistra per un viottolo 
strettissimo che si apre tra pungenti erici su di un im­
pressionante strapiombo. Lungo questo sentiero a mez­
za costa, si apre la cripta di S. Andrea ( 1 ). 1Il grande 
ingresso rettangolare appare in parte ostruito da un rez­
zo muro che giunge sino a 60 cm. dal suo margine su­
periore; attualmente si accede solo attraverso la conti­
gua celletta del custode, corredata di giacitoio. 

L'interno, vasto e rettangolare, dall'alto soffitto 
(circa m. 5), è di semplice impianto. Solo due calotte 
absidali, con incorporati i due rozzi plinti degli altari, 
ed un pilastro centrale, collegato alla parete di fondo da 
un breve diaframma, interrompono 1e nudi pareti e de­
nunciano la suddivisione dell'ampia cripta secondo lo 
schema della chiesa a due navate affiancate. 

L'abside di destra, maggiore per ampiezza, poggia 
su una base più alta; una piccola nicchia ed alcune cro­
ci graffite appaiono sul pilastro. 

Il soffitto è piatto. Rozze rientranze si mostrano 
sulle pareti laterali, ed il pavimento è corroso da pic­
cole cavità coniche scavate dai pastori per tenere la 
brace. 

(1) Cosl da noi indicata perché si apre sulla Murgia di S. 
Andrea. 

38) CRIPTA DEL CANARINO 

CooRDINATE: 33T XE 414951 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 155 
ORIENTAMENTO: 110° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,60 
LARGHEZZA: mt. 4,10 

Dalla cripta di S. Andrea continuando a discendere 
per il sentiero, dopo circa 200 m., si raggiunge un pie-



colo spiazzo semicircolare :fiancheggiato da numerose ca­
vità, nascoste da una folta vegetazione. 

Nel mezzo di questa ansa si apre l'ingresso della 
cripta del Canarino ( 1 ). Oggi la parete esterna è 
in parte crollata e residuano solo un settore dell'arco 
parabolico dell'ingresso decentrato ed un diaframma del 
settore di sinistra. !La cripta giace ad un livello inferiore 
rispetto al piano ed è leggermente interrata. 

L'aula a pianta rettangolare ha la parete destra in­
terrotta da un'ampia nicchia ed il soffitto forato dal 
caratteristico incavo per appendere le lampade. 

Un gradino e due identici archi parabolici, divisi da 
un pilastro, introducono nella anticella rettangolare. Il 
rozzo pilastro rastremandosi nel basso poggia su un'am­
pia base rettangolare ed è forato da due piccole nicchie. 

L'anti-cella, nella parete di fondo, presenta una ele­
gante nicchia sormontata da una croce martellata graf­
fita. 

In corrispondenza dell'arco di destra, in una stret­
ta cavità decentrata ed ulteriormente rialzata, si apre 
lo spazio presbiteriale. Questo, dalla volta arcuata, pre­
senta la base dell'altare isolato ed un accenno di nicchia 
absidale. 
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Banchine corrono lungo l'intero perimetro della 
cripta. 

Le pareti dell'anticella, del pilastro e del santuario 
portano incise numerosissime croci ed alcune iscrizioni, 
molto corrose, in greco ed in latino. Si leggono le pa­
role: Abe Gamaliel - Cavie lsrael - Maria - Monacu. 

Ricorrente la piccola croce graffita che precede la 
parola ego ... 

Alcune iscrizioni sono meglio evidenziate da malta 
stesa nel tratto graffito. 

Sulla parete di destra del santuario sono incisi i 
contorni di un'ampia arcata. 

(1) Questa cr1pta anonima fu dedicata ad un canarino ivi sep­
pellito. 

39) CRIPTA DELLA SCALETTA 

COORDINATE: 33T XE 416952 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 165 
ORIFNT AMENTO: 13 5° N 
LUNGHEZZA: mt. 7 ,20 
LARGHEZZA: mt. 3,00 

Procedendo a ritroso dalla cripta del Canarino ver­
so quella di S. Andrea, percorsi circa 100 m. su un pic­
colo sentiero, si scorge, sul margine del burrone, una 
intatta gradinata che scende verso il fondo. La sugge­
stiva scala, dopo 43 gradini, si interrompe innanzi alla 
cripta della « Scaletta » { 1) che si affaccia su un piccolo 
spiazzo sottostante la chiesa di S. Andrea. 

Il ricco arco parabolico dell'ingresso, racchiuso da 
tre ampie grondaie, presenta due belle nicchie nell'in­
tradosso. 

L'aula, con banchine lungo il perimetro, è rettan­
golare e la sua parete destra è alleggerita da due piccole 
nicchie. La parete di sinistra, invece, è interrotta da una 
elegante finestrella e da un'apertura comunicante di­
rettamente con un ambiente attiguo. 

Attraverso una iconostasi a muretto, sormontata 
da un grande arco con sesto abbassato, si accede nel 
presbiterio. 
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A sinistra si apre l'ampia nicchia in funzione di 
prothesis ed a destra, in funzione di diaconicon, due ele­
ganti nicchie, una delle quali si affaccia nel vano adia­
cente. 

Al centro rimangono tracce dell'altare isolato alle 
cui spalle si mostra uno spazio absidale dai tre settor,i 
decrescenti verso il fondo. Tutti gli archi sono ben mo-

e==-1 
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dellati e marcati da scanalature lungo i sesti; in parti­
colare, nelle arcate absidali, lo spigolo anteriore del 
sesto si raddoppia fino al dritto dell'arco . 

Croci graffite appaiono sulla parete destra dell'au­
la. Il soffitto è piano. 

Modellate nicchie ed una cisterna corredano l'am­
biente di servizio attiguo . 

Il successivo vano, più piccolo ed irregolare, pre­
senta una stretta tomba che lungo i bordi ha l'incastro 
per la pietra di copertura . 

(1) Questa cr1pta anonima ha preso il nome di «Scaletta» 
in omaggio al nostro Circolo. 

40) ASCETERIO DELLA LOE 

CooRDINATE: 33T XE 416952 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 205 
ORIENTAMENTO: -
LUNGHEZZA: mt. 2,45 
LARGHEZZA: mt. 3,15 

Questo singolarissimo eremo si apre sul fianco si­
nistro del vallone della Loe, a non più di duecento me­
tri dalla cripta della Scaletta. Ricavato su una parete 
precipite, a molti metri di altezza, è avvolto da una 
fitta vegetazione che ne impedisce il facile avvistamento. 

Il piccolo ambiente rupestre ha di rilevante solo 
una straordinaria apertura a trifora dalle precise e mo­
dellate arcate. L'interno, invero, non offre nulla di no­
tevole trattandosi di un vano pseudorettangolare con 
le pareti intaccate solo da tre nicchie e da qualche cro­
ce votiva. 

Un pastore della zona ha assicurato l'esistenza, 
all'interno, di un « letto di pietra»; noi non abbiamo 
rinvenuto alcuna traccia comprovante la presenza di 
un simile rustico giacitoio. 

Con ogni probabilità in questo inaccessibile ere­
mo, seguendo la regola, di volta in volta si ritirava in 
solitudine un religioso della vicina comunità monastica. 
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41) MADONNA DELLA MURGIA 

COORDINATE: 33T XE 416952 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 175 
ORIENTAMENTO: 310° N 
LUNGHEZZA: mt. 9,10 
LARGHEZZA: mt. 6,95 

Raggiunto il fondo del vallone della iLoe o Aloia, 
si prosegue diritto lasciando sulla destra una singolare 
trifora incavata sul fianco del dirupo. Si inizia, quindi, 
l'ascesa verso la Madonna della Murgia salendo 120 
gradini che si snodano tra pungenti e profumati cespu-
gli, in uno scenario stimolante e suggestivo. ,. 

La cripta della Madonna della Murgia ( 1 ), dall in­

gresso a muratura con porta a due battenti, ha forma 
rettangolare. 

Il soffitto è piatto; la parete di destra è interrotta 
da un'ampia cavità con ingresso arcuato. 

La chiesa, ancora aperta al culto, presenta due alta­
ri relativamente moderni. 

Dell'originario impianto rimangono soltanto: un 
pilastro mozzo che pende dal soffitto, le due calotte 
absidali poste sulla parete esterna e l'altare di sinistra 
attaccato all'arco absidale. Lungo la parete di sinistra si 
notano i resti della banchina a due gradoni e, in una 
edicola in legno, l'affresco ottocentesco della Madonna 
della Murgia. 

Nelle nicchie della parete di fondo sono tracce di 
affreschi oggi coperti da rozzi dipinti eseguiti su la­
miere. 

Affiancano la cripta due grottoni corredati di gia­
citoi ed edicole, in cui sono state rinvenute tombe. 

Di notevole, infine, una piccola cavità semicirco­
lare, posta alla estrema destra del complesso ed arric­
chita da un intatto sedile, incassato nella roccia. 

(1) Il RrnoLA ricorda che il conte Teodoberto Gattini (nato il 
994 e morto il 1068) era « investito del titolo di Conte del Castel 
di Timmari, posto su vaga collina alla distanza di sci miglia ?-R 
Matera e dei due Casali di Picciano, che st.1va a quello dl rm­
conrro,' e di Santa Maria della .Palomba, detta oggi la. Madonn;a 
dell'Aloia, nella direzione dello Jonio » (RIDOLA P. A., ~emorza 
Genealogico-istorica della Famiglia Gattini da Matera, Napoli 187?, 
pagg. 7-8). E che questa cripta dell.a Madonna della Palomba, già 
esistente nell' XI secolo non debba essere confusa con quella 
omonima posta lungo la Strada Appia viene confermato dal Gat­
tini quando precisa: « Nelle Vici nanze di S. Mllria della Paloroba, 
che verrà in discorso in parlando di Mons. Saraceno, e che. non 
vuolsi confondere con l'altra più antica, comunemente denominata 

dell'Aloja » (cfr. GATTINI G., Note Storiche sulla Città di Matera, 
Napoli 1882, pag. 209). . . . . 

Il termine Aloja deriva dalla alterazione fonetica d1 aloe, un 
genere di pianta della famiglia delle gigliacee con singolari infio­
rescenze di cui è ricca la zona. 

42) SANT'EUSTACHIO 

COORDINATE: 33T XE 413955 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 163 
ORIENTAMENTO: 310° N 
LUNGHEZZA: mt. 5,60 
LARGHEZZA: mt. 6,50 

La cripta di S. Eustachio, cosi denominata per un 
grande affresco rappresentante il Santo nell_a ~ua _ic?no­
grafia ufficiale, si trova a mezza costa sul ciglio s1mstro 
della Gravina in contrada Selva Venusio. Vi si giunge 
partendo dalla colonnina votiva posta sul pianoro so­
vrastante la cripta della Madonna della Murgia sita 
nel Vallone della Loe, confine naturale di divisione del-
1' agro del Comune di Matera da quello del Comune di 
Montescaglioso, percorrendo per circa trecento metri 
lungo un asse di 340° una zona ricca di arbusti e cespu­
gli di macchia mediterranea. Intagliati nella roccia si 
notano degli scalini, discesi i quali si segue un sentiero 
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che, dopo circa centocinquanta metri attraverso maci­
gni crollati dalla parete vocciosa, piante di uHvo selvatico 
e cespugli di mortella, porta sopra uno sperone dal 
quale si vede la cripta di S. Eustachio ed il sottostante 
cenobio in tutta la sua lunghezza. 

Le condizioni della cripta non sono tra le migliori. 
Le infiltrazioni delle acque e le profonde e spesse radici 
dei cespugli infiltrandosi nelle fessure hanno agito da 
cuneo e fatto crollare la intera facciata. A causa dei 
crolli subìti la ricostruzione di questa cripta si pre­
senta difficile rimanendo scarsi i punti di riferimen­
to dell'intero piano della primitiva chiesa. 

Attraverso una sevie di piccole grotte comunicanti 
tra loro per mezzo di grosse aperture si giunge nel setto­
re più interno della cripta e cioè in quella che, con mol­
ta probabilità, doveva essere una cappella laterale a 
pianta rettangolare separata dal corpo della navata prin­
cipale da due archi ben modellati, il cui pilastro centrale 
è mozzato nella parte inferiore. Questa cappella, divisa 
in due da un arco rilevato sulla volta, è nel suo in­
sieme ben conservata e nella sua parte interna si pre­
senta completamente intonacata. 

Sulla sinistra, si trovano due affreschi posti in un 
unico pannello, che coprono l'intera parete e raffigu­
ranti il primo S. Paolo con in mano i due simboli del 
libro e della spada ed il secondo S. Pietro. 

La figura di S. ,Paolo poggia su un fondo rosso cu­
po. I lineamenti sono grossolanamente tratteggiati ed 
ombreggiati con leggere sfumature di color rosa. Il cor­
po, rivestito da una tunica bianca con i bordi orlati 
di nero, è stretto alla vita da una fascia. Sulle spalle 
è poggiato un mantello color giallo orlato di verde. 
Ai piedi sandali di tipo romano. S. ,Pietro regge con 
la mano destra le ·simboliche chiavi mentre il braccio 
sinistro, piegato all'altezza della vita, mantiene un lem­
bo del mantello color rosso orlato di nero che con pie­
ghe e drappeggi gli scende dalle spalle. I lineamenti so­
no anche in questo affresco grossolani, privi di espres­
sione ed incisivita. La bai-ba è bianca ed il nimbo giallo 
identico a quello di S. Paolo. 

Sulla parete di fronte, divisa in due dalla linea 
a rilievo di un pilastro addossato, si trovano quattro 
affresclù. 

Quello di sinistra, completamente rovinato, raffi­
gura la Madonna in piedi con il Bambino in braccio. 
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Essa è posta in una cornice riccamente disegnata nella 
quale ben visibili appaiono sulla sinistra della Madonna, 
le lettere S ed M, sulla destra D - L - C. Il pannello 
di destra è diviso in due riquadri. Quello di sinistra 
presenta due affreschi: uno superiore, meglio conserva­
to, raffigura un Santo inginocchiato con nimbo gial­
lo e mantello rosso cupo con alle spalle due figure 
di soldati in atto aggressivo. Il secondo riquadro mo­
stra S. Domenico in una cornice affrescata a mo' di nic­
chia su fondo grigio con sfumature chiaroscurali e ri­
coperto da drappeggio ocra. 

Nel catino absidale, interamente affrescato, abbia­
mo, alle spalle dell'altare, in buona parte distrutto, la 
raffigurazione della iDepo izione dalla Croce. La figura 
del Cristo abbandonato tra le braccia della Madonna, an­
che se rovinata, si presenta di buona fattura e piena di 
espressività. La Madonna genuflessa appare ricoperta 
da un ampio mantello rosso cupo; il volto è completa­
mente rovinato. Il fondo su cui poggia l'intero com­
plesso è di color grigio scuro. 

Il plinto dell'altare, posto su un gradino che oc• 
cupa l'intero catino absidale, è affrescato anteriormen­
te con una croce greca inscritta in un cerchio di color 
giallo. 

Nell'intera parete di destra, dopo il catino absidale, 
è affrescato S. Eustachio: fondo bianco, colline verdi 
con striature gialle e marroni sullo sfondo, in lontananza 
il cervo, in primo piano a cavallo il Santo. L'intero af­
fresco, come i precedenti, è di rozza fattura e può at­
tribuirsi ad arte popolare del XVilI secolo. Esso è 
uno dei rari esempi di pittura murale a carattere 
narrativo. Il cavallo è di colore marrone scuro con 
finimenti bianchi e sella di colore rosso; è cavalcato 
da S. Eustachio ricoperto da una veste grigia ed un 
mantello di colore giallo. Il volto del Santo, dal trat­
to severo, è incorniciato da una scura barba che gli rico­
pre le guance ed il mento. Ai lati del cavallo, in basso, si 
osservano due figurette di cani da caccia, appena tratteg­
giate, in atto di correre, ed in alto a s1nistra, il cervo 
meglio rifinito di colore ocra. Tra le corna spicca 
l'immagine a mezzo busto del Cristo in atto di benedire. 

Della navata rimane, in buone condizioni architet­
toniche, la parete di sinistra formata da tre piccole nic­
chie in cui sono altrettanti altari rivolti verso levante. 
Nelle cavità interne di dette nicchie si notano tracce 
di affreschi e lettere latine. Questa parete, ora comple-
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tamente esposta ai venti e alle piogge, è soggetta ad un 
continuo processo di distruzione. 

!Sul fondo della navata i resti della grande abside 
centrale. 

Un arco univa la parete di sinistra a quella di destra 
e separava il catino absidale e l'altare dalla navata. 

111 pavimento della cripta e posto al di sotto del 
piano cli accesso. Sulla volta della navata ce11trale, in cor­
rispondenza deUe nicchie laterali e dell'abside centtAle, 
si notano degli anelli ricavati nel tufo. Essi servivano 
probabilmente ad agganciare lumi. 

43) CRIPTA DI PANDONA 

COORDINATE: 33T XE 413953 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 155 
ORIENTAMENTO: 240° N 
LUNGHEZZA: mt. 9,35 
LARGHEZZA: mt. 4,50 

La cripta, che prende il nome dalla località ove 
è ubicata si presenta nell'insieme architettonicamente 
ben conservata. Essa è scavata in profondità incu­
neandosi nel cuore della roccia secondo l'asse Est-Ovest. 

Il portale si presenta ad arco con tre comici con­
centriche di buona fattura; la parte superiore è in­
tatta e ben conservata, mentre la parte inferiore ri­
sulta distrutta. Esso ha in senso longitudinale un'am­
pia frattura che, fra non molto, ne potrà provocare 
la distruzione. 

Nell'intradosso si notano due cavità che facilmen­
te servivano all'appoggio cli assi per la chiusura. 

Il vestibolo è a ,pianta rettangolare con una ban­
china lungo il pe.l'inietro. Sulla sinistra si accede ad una 
celletta quadrangolare. Di fronte sono due archi parabo­
lici: quello di destra con la parte interna abbellita da 
due scanalatme che seguono la linea dell'a1·co, quello di 
sinistra più semplice ha, alla sua metà, mensoline sfinate. 
Il pilastro che separa i due archi poggia su una base ret­
tangolare sporgente di alcuni centimetri. Sulla faccia ri­
volta verso l'ingresso, si notano tracce di un affresco 
che ricopriva il pilastro in tutta la lunghezza. Di 
esso riniane soltanto la parte superiore della cornice di 

colore rosso ed alcuni frammenti del nimbo aureo e del 
fondo azzurro scuro. Attraverso questi due archi si ac­
cede nel cuore della cripta. L'aula si presenta a forma 
rettangolare circondata, lungo il suo perimetro, da una 
banchina. 

Attraverso un arco parabolico senza cornice, ma ben 
modellato, creato sulla parete sinistra dell'aula, si acce-

0-7~~ .. 

de al presbiterio. Questo a pianta quadrangolare ha al 
centro un altare completamente distrutto; non esiste 
l'abside, ma una nicchia ad arco piuttosto profonda con 
una cornice a rilievo sul fondo, priva di decorazioni. 
Scavata nella volta è una cupoletta, molto bassa, con 
un solo cerchio. 

Il soffitto della cripta è piatto e privo di elementi 
decorativi. Il pavimento è scavato su tre diversi piani; 
si sale dall'ingresso al presbiterio. 

All 'esterno, sulla destra del portale, vi è una gran­
de nicchia, bassa e poco profonda, ad arco patabolico 
alquanto tondeggiante, con bella cornice e fondo semi­
circolare con accenno cli sedile appena sporgente. A 
fianco, più in alto, una bella cisterna per la raccolta del­
le acque piovane, convogliate da apposite canalette. 
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44) SANTA LUCIA AL BRADANO 

COORDINATE: 33T XE 337949 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 89 
ORIENTAMENTO: 108° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,50 
LARGHEZZA: mt. 6,50 

Lungo la via Appia (SS. n. 7) verso Miglionico, 
subito dopo il pont~ sul fiume Bradano, è sulla sini­
stra Ja SS. n. 380 per Metaponto; percorsi circa due 
chilomeu-i di questa, si prende la provinciale per Gi­
nosa e dopo un chilometro si giunge alla masseria di 
Santa. Lucia di Gennarone. Da questa località si segue 
per circa 300 metri la riva sinistra del fiume Bradano 
in direzione della diga di S. Giuliano, fino a raggiun­
gere una gradinata che conduce nel complesso rupestre 
sottostante. 

Sulla parete destra di un'ampia grotta, sostenuta 
da un grosso pilastro in tufi, una inegolare apertura 
immette nell'antico sacello. 

La cripta di S. Lucia al Bradano ( 1 ), oggi adibita 
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ad ovile, si presenta con il pavimento abbassato di cir­
ca m. 1,80 e planimetricamente dissestata. 

negli elementi architettonici rimangono: un grup­
po di eleganti archi che pendono tronchi dal soffitto, una 
modellata nicchia ed un elegante raccordo concavo con 
cornice, che collega le due absidi ricavate nella parete 
di fondo. 

La cripta è notevole per i quattro affreschi che 
conserva. 

Sulla parete di destra, a circa m. 3,50 dal pavimen­
to, è l'immagine di un Santo raffigurato frontalmente 
in un riquadro dalla cornice rossa con fondale nero. 
Il Santo indossa una dalmatica marrone, ricamata ai 
bordi delle maniche; una penula color violetto decorata 
a rombi; un pallium bianco dalle quattro croci nere ed 
infulae bianche quadrettate. Benedice alla greca e tiene 
nella sinistra un pastorale bruno terminante con la 
testi~a di caprone. Il volto, molto allungato, è cinto da 
~n mmbo gemmato color bruno. Folti capelli coprono 
il capo un sulle orecchie. Il bruno volto barbato, appe­
na risaltato da chiare lumeggiature poste sugli zigomi 
sporgenti, ha il naso dritto ed affilato. Le profonde 
orbite racchiudono grandi pupille nere marcate da 
esili sopracciglia. 

Sulla sinistra del Santo si leggono alcune lettere la­
tine in verticale: 

s 
(il) 
(A) 
N 
u 
A 

(R) 
I 
u 
s 

(S. IANUARIUS). 

A sinistra di questo affresco, più in basso è l'im­
magine cli S. Simeone, racchiusa in un identico riquadro. 
�~� S:rnto seduto, avvolto da un manto bruno privo 
di pieghe, fissato sul petto da un fermaglio a croce e 
ricamato a rombi, tiene nella sinistra un libro cuspi­
dato. Il capo, cinto da un nimbo gemmato color giallo 
bruno, ha neri capelli che in due lunghe bande scen-



dono :fino al collo e si uniscono alla lunga barba ed ai 
baffi. Un naso esile e diritto, guance incavate, bocca 
chiusa e grandi occhi a mandorla segnano il volto asce­
tico. Le rughe della fronte e la profondità delle orbite 
sono evidenziate da tratti neri. 

Si legge l'iscrizione latina « S. Simio ». 
Nella attigua lunetta absidale è raffigurata l'im­

magine solenne ed austera del Pantocratore. La figura, 
seduta su un trono senza schienale e dal lungo cuscino 
a rotolo, benedice alla greca e tiene nella sinistra un 
libro aperto a sei scomparti ove è scritto: Ego Sum Lux 
Mundi. Un bruno nimbo crucigero cinge il volto severo 
dai lunghi capelli rossi, dalla scura barba a due punte 
e dai corti baffi. La bocca piccola contrasta con il lun­
go naso e con i larghi occhi in profonde orbite. Il Cri­
sto indossa un grigio mantello, che copre la spalla 
sinistra e ricade fluente sulle ginocchia, ed una tunica 
rossiccia dalle maniche ricamate a reticolo. Le pieghe 
degli indumenti sono evidenziate da spessi tratti neri. 
La coscia sinistra è coperta da un medaglione giallo­
bruno in cui, a tratti neri, è raffigurata la sgraziata fi­
gura di un bimbo con le braccia aperte e con una corona 
sul capo. 

Ai lati del Cristo due dischi rossi con orlo gemma-
to contengono le lettere IC XC. 

A sinistra, sul fondo scuro, si scorgono i contorni 
neri di una rozza figura di orante genuflesso e la iscri­
zione: 

S. AJMGONI (?) 
JABBATAE 
SINVAIVS 
EGO 
SVM 
LVX 
SINVAIV 1S 
EGO 
SVM 
LVX 

MVN 
DI 

MVN 
DI 

a destra è l'iscrizione analoga: 
EGO 
SVM 
LVX 

MVN 
DI 

La cornice rossa dell'affresco, dai margini chiari, 
è intersecata da un filare di gemme bianche. 

Nell'altra lunetta absidale si intravedono i volti 
bruni di due vegliardi con nimbi bordati da doppia fila 
di gemme. 

Tutti gli affreschi presentano le zone inferiori com­
pletamente distrutte. 

(1) Il nome di S. Lucia è quello della intera contrada. 

45) SANTA LUCIA ALLA GRAVINA 

COORDINATE: 33T XE 332964 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 110 
ORIENTAMENTO: 130° N 
LUNGHEZZA: mt. 4,20 
LARGHEZZA: mt. 3,65 

!Percorrendo la Appia (1SS. n. 7) diretti verso 
Miglionico, al Km. 569 + 250, in prossimità del­
la masseria Zagarella, si prende la carrareccia che con­
duce allo « Jazzo due Gravine». Percorsa questa car­
rareccia fino al torrente Gravina, se ne costeggia la 
riva sinistra fino a raggiungere un oliveto posto di fron­
te alla masseria « Mandolalena » {meglio conosciuta co­
me la masseria di don Antonio) visibile sul versante op­
posto. Raggiunto il ciglio del burrone, si nota, circa 
cinque metri sotto, un piccolo spiazzo, sul quale si apre 
la cripta di S. Lucia alla Gravina ( 1 ), munita di una 
porta a due battenti ed oggi adibita a stalla. 

L'originario sviluppo della chiesa è stato ridotto 
ed ora sulla parete esterna di destra si notano fram­
menti di affresco. 

La pianta presenta un ambiente pseudo-trapezoida­
le che si conclude sulla sinistra in uno stretto presbi­
tel'io absidato. Il primo ambiente, sulla parete destra di 
fondo, most1,·a un'ampia banchina oggi trasformata in 
mangiatoia. La cripta, povera di elementi architettonici , 
doveva un tempo essere completamente affrescata. Og­
gi rimangono poche tracce perché molti affreschi sono 
andati distrutti per gli scassi operati dai pastori e per 
una apertura praticata sul soffitto che lascia le pareti 
esposte alle intemperie. 

,Procedendo da sinistra si rinvengono le seguenti 
pitture murali: 
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1) Un Santo Vescovo con mitria corta, dai linea­
menti ben marcati con sopracciglia ed occhi scuri. La 
veste del Santo è di colore blu scuro decorata con pic­
coli rombi evidenziati da gemme bianche. Sulla destra, 
in basso, si nota una figura eretta di orante alta 
circa 20 cm., con le mani giunte e la veste marrone. 
Il fondo di tutto il riquadro presenta diversità di 
tinte, nella parte superiore marrone scuro, nella par­
te inferJore arancione. 

2) Nell'arcata cieca di sinistra vi è una figura 
(Madonna in trono) rovinatissima. La parte inferiore, 
l'unica zona che si legge, mostra la balza di un mantello 
blu con ricami rossi ed un orante inginocchiato con 
le mani giunte. 

3) Più avanti, frammenti di affreschi permetto­
no di distinguere solo le sagome delle tre immagini una 
volta esistenti. Di queste, quella più in basso, veste 
abiti sacerdotali finemente decorati. 

4) Nel presbiterio, dell'intero gruppo dei di­
pinti che decoravano le pareti, rimane, a sinistra, un 
solenne volto femminile color ocra con aureola e nella 
lunetta absidale una crocifissione a tinta sommaria di 
rozza fattura con in basso un piccolo orante genuflesso. 

5) Sulla parete sovrastante la mangiatoia gli af­
freschi appaiono rovinati, mentre su quella adiacente 
sono ancora visibili: un volto muliebre; la zona inferio­
re di una immagine di Santo dalla ricchissima veste az­
zurra con decorazioni romboidali gemmate e dall'ampio 
mantello rosso foderato che, in basso, ha prostrati due 
oranti, uno dei quali è circondato da draghi verdi; un 
San Leonardo di cui si scorgono solo i simboli del 
martirio (catene), la tunica blu ed il manto marrone. 

L'unico affresco ancora integro è quello, che si mo­
stra sulla prima parete, entrando, a destra. 

Su un fondo a tre settori (bianco-giallo-bianco) 
con cornice rossa, si staglia frontalmente la figura di 
Santa Marina avvolta da un grande nimbo giallo gem­
mato. La figura indossa un regale a-bito azzurro dagli 
orli trapuntati in oro e dalle ampie maniche terminanti a 
punta. Tiene nella destra una croce bianca che stringe al 
petto e sull'avambraccio un globo bianco con croci ros­
se. Una corona aurea cinge il capo e lascia appena in­
travedere i lunghi capelli; il volto ovale è segnato da 
due profondi occhi neri e da larghe narici. Calza cim­
bali gialli gemmati ed è affiancata da un piccolo orante 
genuflesso, avvolto in una drappeggiata tunica rosa. 
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La parte superiore dell'affresco ha perduto l'inten­
sità dei colori originari e sulla destra è appena visibile 
una mutila iscrizione: s ... Tii(E)ANAR. 

(1) Il nome di 5. Lucia è stato indicato dai contadini della 
zona. 

46) CRIPTA DEL PECCATO ORIGINALE 

COORDINATE: 33T XE 324981 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 117 
ORIENTAMENTO: 178° N 
LUNGHEZZA: mt. 10,90 
LARGHEZZA: mt. 6,60 

Sulla via Appia verso Miglianico al km. 567, su­
perato il ponte sul torrente Gravina, si prende il 
primo tratturo a destra e lo si percorre per intero. Giun­
ti cosl al limite del terreno arborato si supera l'attiguo 
campo seminativo fino a raggiungere la riva destra del 
torrente Gravina. 

Una stretta e sconnessa gradinata porta agli am­
bienti sottostanti ove si apre la chiesa rupestre « del 
Peccato Originale » ( 1) più nota come « la Grotta dei 
Cento Santi ». 

L'interno della cripta,· vagamente rettangolare, ha 
solo la parete sinistra movimentata da tre ampie nicchie 
disuguali. Questa grotta, povera di elementi architetto­
nici, è caratterizzata da un notevole ciclo pittorico che 
illumina le intere pareti di sinistra e di fondo. 

La parete di fondo è divisa dalla figura eretta del 
Cristo Redentore che nei tre settori del nimbo crucige­
ro ha scritte le lettere: P A x. 

Alla sua sinistra si sviluppa l'episodio biblico del 
« Peccato Originale ». 

Da sinistra verso destra si vedono: Adamo in piedi 
accanto al Redentore affiancato da una palma stiliz­
zata simbolo del Paradiso; la mano di Dio Padre pro­
tesa dalla cheirofania nell'attimo della creazione; Eva 
che vien fuori dal costato di Adamo, il quale, in un 
atteggiamento di devota gratitudine, protende le brac­
cia verso la Divina Volontà; Eva in piedi presso l'al­
bero sul cui tronco è attorcigliato il bruno serpente dal-



la bocca spalancata; Eva che offre ad Adamo il frutto 
proibito. 

L'episodio è commentato dalle seguenti iscrizioni: 

DEXTRA 
DNI-DIXIT 
ADAM 

(posta in alto accanto ai cerchi della cheirofania) 

UBI-EBA-DIXIT-ET 
ADAM ... OM ... EDE 
IRUC 
{posta in alto quasi al centro del riquadro) 

UBI-ET-DNS 
..... SI 
NOSTRAE 
(posta quasi al di sotto della mano di Dio Padre) 

Le scene che si sviluppano sull'altra metà della 
parete ricordano l'avvento delle Tenebre (il male) e 
della Luce {il bene). Nella prima il Cristo dal nimbo 
crucigero benedicente, in piedi, è rivolto verso un giova­
ne con tunica che ha le mani legate ed incrociate sul 
ventre; nella seconda Gesù, seduto, alza la destra aper­
ta verso una figura osannante dalla :ricchissima veste 
talare. 

Queste scene sono commentate con le scritte: 

ET-DNS- DIXIT-FI­
AT- TENEBRA -
s 
(posta alla sinistra della prima immagine del Cristo) 

UBI-DNS-DIXIT-FIAT 
LUX 
(posta sopra la figura osannante) 

DNS 
DS 
ET SA 
LBIT 
G(oD)RN ... 

!(posta all'estrema sinistra del riquadro). 

Più ,in basso è raffigurata la purificazione litur­
gica di un vescovo. Un diacono con tunica drappeggia­
ta e mantello giallo versa acqua da un'anfora d'oro sul-

le mani del prelato; questi indossa dalmatica bianca, 
penula rossa e pallium bianco decorato. I due personag­
gi dai lunghi capelli hanno pronunciate chieriche. 

Tutto il ciclo è racchiuso in un'alta cornice gial­
la ornata di nero con decorazioni puntiformi bianche 
e gemme rosso-nere. Le figure, sul fondo bianco, sono 
avvolte nella parte inferiore da una minuta, preziosa 
e originale decorazione floreale. 

Sulla parete di sinistra le tre nicchie absidali con­
tengono altrettante triarchie. 

La prjma presenta S. P,ietro affiancato da S. An­
drea e S. Giovanni. Dell'immagine di S. Andrea {scs 
AND'RE ... ) rimangono il capo ricciuto e i grandi occhi 
neri. S. IP.ietro ( scs PETRUS )1 con ampia tonsura, 
benedice e regge nella sinistra le chiavi che compon­
gono il suo nome: Petrus; calza sandali e porta un'am­
pia drappeggiata tunica grigia ed un fluente mantello 
rosso. Alla sua sinistra S. Giovanni ( scs IOANNES) 
alza la destra con la palma tesa mentre con la sinistra 
mostra un libro riccamente rilegato. I volti sgraziati 
si temperano grazie a larghi intensi occhi. 

La seconda triarchia mostra la Madonna ed il Bam­
bino adorati da due figure muliebri. Entrambe recli-
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nano il capo nimbato verso la Vergine, vestono sontuo­
se tuniche grigie, con ricche stole ed hanno le braccia 
protese. La prima è priva di iscrizione, la seconda è in­
dicata con la scritta: SCA LUCOTIA. La Madonna, ·in 
piedi, con Gesù sul braccio sinistro, porta la destra 
sul petto; veste un sontuoso abito color arancio, ri­
camato a cerchi e bordato di gemme che si dnfittisco­
no sulle spalle. Dal copricapo gemmato a tre punte 
cade un velo bianco che giunge quasi fino ai piedi e che 
nel tratto terminale si arricchisce di una frangia se­
ghettata. Sul bel viso ovale, dai grandi occhi a man­
dorla, scendono ii neri capelli divisi in due composte 
bande. Il Cristo scalzo con tunica e mantello benedice 
alla greca e regge nella sinistra un cartiglio. in alto si 
leggono le lettere: SCA MARIA. 

La terza composizione rappresenta la triarchia de­
gli Arcangeli {2). Al centro S. 'Michele benedice alla 
greca e tiene nella sinistra la palma nera stilizzata; la 
tunica è grigia a fasce gialle, il mantello rosa ed i 
cimbali neri. La solennità della figura centrale è evi­
denziata dai contorni rosa dell e sue ali. La fi gura di S. 
Gabriele, molto rovinata, è identica a quella opposta 
di S. Raffaele. Entrambi hanno nella sinistra una sfera 
a due colori (grigio e nero) e nella destra una croce 
rossa; vestono tuniche grigie a bande rosse sotto un 
mantello bianco. I tre Arcangeli hanno le lunghe ali 
raccolte ed il piumaggio sommariamente segnato. I nim­
bi sono gialli orlati di nero, i volti dai lineamenti non 
raffinati sono incorniciati da una ricciuta capigliatura 
nera. Ogni figura è contrassegnata da una iscr1Z1one; 
nell'ordine si legge: scs GABRIEL, scs MICHAEL, scs 
RAFAEL. 

Le triarchie racchiuse in una cornice rossa, bor­
data di nero, ricevono maggior respiro dal singolare 
motivo floreale sempre presente nella cripta. 

1La parete piatta che sovrasta le tre absidi era un 
tempo anch'essa decorata da pitture murali, oggi ridot­
te a piccoli frammenti illeggibili. 

Nella zona più interna, molto rovinata, appare il 
Cristo con nimbo crucigero che regge nella sinistra un 
globo nero. Sul lato, genuflesso, è l'Arcangelo Gabriele 
in ·atto di adorazione. 1Si leggono le lettere: HS ... XP ... s 
GABRIEL. 

Gli affreschi della zona centrale sono tutti caduti; 
sulla residua zona, in prossimità dell'ingresso, si in­
travedono: il Cristo con nimbo crucigero gemmato che 
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regge una pergamena nella destra e S. Pietro, genufles­
so, con le mani protese verso il Redentore. Si legge 
ancora la scritta: Petrus. Questa scena ripete in modo 
inconfondibile lo schema iconografico della Traditio 
Legis. 

La cripta è affiancata da numerosi ambienti; ma il 
vero cenobio doveva sorgere sulla sponda opposta che 
ancora rivela le testimonianze di un insediamento mo­
nastico. 

(1) Cosi chiamRta per il grande pa011eUo di fondo ripro-
ducente l'episodio biblico del Peccato Originale. . 

(2) Ci sembra che l'archeologo Domenico Ridola si riferiva a 
questa chiesa rupestre quando annotava: « ... in altra grotta lon­
tana che vien chiamata dei Santi son dipinti insieme S. Michele, 
S. Gl\briele e S. Raffaele». (Cfr. fuDOLA D., La Grotta dei Pipi­
strelli e la Grotta funeraria in Matera, ed. Conti Matera, 1912, 
pag. 12). 

47) SAN MARTINO 

COORDINATE: 33T XF 307003 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 138 
ORIENTAMENTO: 18° N 
LUNGHEZZA: mt. 5,90 
LARGHEZZA: mt. 3,30 

La chiesa si trova nella grande pianura, ai piedi 
dell'altipiano di !Matera, comprendente le contrade di 
Piano di Chiattamura, La Martella e San Martino, che 
costeggiano il torr,ente « Gravina di Picciano ». In 
quest'ultima contrada è la chiesa di San Martino. Vi si 
giunge percorrendo la strada ,per il borgo rurale La 
Martella sino all'innesto della rotabile che porta al lago 
di San Giuliano. Percorsi tre chilometri di questa si 
imbocca sulla destra un tratturo che dopo poche cen­
tinaia di metri è intersecato da una mulattiera, terminan­
te dopo circa un chilometro presso un uliveto in uno 
spiazzale su cui sorge una piccola costruzione in tufo. 
A destra di questa una gradinata porta a ripiani sotto­
stanti sulle cui pareti rocciose si aprono numerose ca­
vità destinate ai vari servizi della ,comunità di pastori. 

Uno stretto sentiero che costeggia il profondo tor­
rente Gravina conduce ,alla ,piccola chiesa con facciata 
in ,gran parte costruita in conci di tufo. 
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L'interno, ad una navata rettangolare, ha il sof­
fitto a dorso d'asino e le pareti laterali leggermente 
bombate. Queste presentano al centro una nicchia di 
media grandezza e neì pressi dell'altare un'altra più 
piccola. La parete frontale è segnata da tre nicchie di 
cui quella centrale è leggermente ,più -grande. Tutte so­
no ben modellate e con l',arco a tutto sesto. 

Il pavimento pfaneggiante termina con una base 
rialzata di tre gradini su cui poggiava l'altare. 

Gli affreschi che decorano la chiesa sono tutti di 
epoca tarda. Sulla parete di sinistra una Madonna con 
Bambino benedicente e con scettro nella sinistra. Sul­
l'altra parete un S. Antonio con in mano ·i due simboli 
del giglio e del libro. Tracce di affreschi si intravedono 
nella parete di fondo e nelle nicchie ·di questa. 

Fino a qualche tempo fa esisteva, sulla base del­
l'altare, una statua in pietra di 'San Michele Arcangelo. 

Nei pressi della chiesa e nei piani sottostanti si 
aprono molte altre cavità ben lavorate, corredate di 
piccole nicchie, giacitoi, forno e alt1-l servizi necess·ari 
per la vita di una numerosa comunità. 

48) SAN PIETRO DI GUIRRO 

COORDINATE: 33T XF 280044 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 200 
ORIENTAMENTO: 310° iN 
LUNGHEZZA: mt. 10,50 
LARGHEZZA: mt . . 5,80 

Lungo la strada che da Matei-a porta al borgo La 
Martella, al Km. 8 si imbocca, sulla destra, la con­
sorziale che giunge f.ino alla Masseria Riccardi. Costeg­
giando a destra il terreno arato, a circa cinquecento me­
tri una gtadinata, affiorante appena dalla roccia, immet­
te nel casale di S. Pietro di Guirro ( 1 ). 

Il corridoio d'ingresso originariamente doveva es­
sere coperto da un soffitto parabolico oggi diruto. 

All'interno del complesso le scale si presentano 
molto rovinate e la porta, in origine parabolica, oggi sia 
per i crolli che per le ricostruzioni assume una forma 
rettangolare. 

A destra si presenta un'altra scaletta da cui si 
scende nei vani sottostanti. 

La volta del primo vano è alta circa m. 2,50, il 
piano presenta notevoli dislivelli; la parete laterale si­
nistra è del tutto crollata e rimangono visibili gli attac­
chi al soffitto. La parete di destra, invece, è corredata 
di una celletta in cui si notano una nicchietta {cm. 50 
x 20) e una croce greca graffita. 

Una apertura, compresa tra un grande masso e una 
parete dello spessore medio di cm. 30, immette nel se­
condo vano dal piano livellato, dalla volta bassa, e che 
presenta sulla destra due cavità; in una si nota una esca­
vazione profonda, quasi concava, che fa pensare ad un 
sedile. 

Da una scaletta di tre gradini si accede al terzo 
vano che è il più ampio. Il soffitto più alto di quello 
degli altri vani {raggiunge i tre metri) presenta nume­
rose cavità, di cui alcune create per appendere lam­
pade. 

Dai resti dei divisori che si notano sul soffitto e 
sulle pareti laterali si può arguire l'esistenza, nella pri­
ma zona del terzo vano, di cinque cellette. Le prime 
tre non hanno particolare interesse; la quarta, posta 
più in alto delle prime tre di circa cm. 60, è caratteriz­
zata da una volta a forma di cupola appiattita. Sulle due 
pareti vi sono due nicchiette di diversa dimensione. 
Nella quinta cella si accede con larghi sca1ini, oggi 
in gran parte rovinati. 

La seconda zona, del terzo ambiente, posta su un 
piano più basso contiene due celle di cui la seconda, 
più profonda, è anche la meglio rifinita. 

Tutto il terzo vano è interessato da notevoli disli­
velli probabilmente creati più tardi; esso forse formava 
un unico piano su cui si aprivano sette celle affiancate. 
Si può giungere a tale conclusione osservando gli 
intacchi che, ad una stessa altezza, affiorano su tutte 
le pareti laterali. 

Alla destra dell'ingresso vi è una gradinata che 
immette nei vani sottostanti tra i quali si trova la cap­
pella. 

Sul fronte d'ingresso è graffita una croce. 
Il primo vano è di forma rettangolare, con soffitto 

irregolare. Questo ambiente doveva essere diviso in 
due zone, una delle quali riservata ad una cella. 

Tre finestrelle, di diversa dimensione, danno luce 
a questa prima zona, corredata di nicchie sulle pareti 
laterali. 

Una scaletta, molto rovinata, porta nella cappella. 
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Questa, dal piano in parte sprofondato, è suddivisa in 
due ambienti; il primo, più piccolo e più basso, pre­
senta tre nicchie, di cui una più grande fatta a mo' 
di sedile e una lunga banchina. 

Il secondo è quello propriamente riservato alla 
cappella. 

Sulla sinistra si notano due nicchiette, di uguale 
dimensione; sulla destra una più grande. 

Nel santuario si accede per un arco dal sesto 
scemo, che reca una finestrella circolare, creata per 
da1·e maggior luce all'altare. Il presbiterio, ampio, non 
presenta irregolarità di pianta. L'arco ab~idale che so­
vrasta l'altare, addossato alla parete, è vagamente a tut­
to sesto. 

Il plinto dell'altare presenta sul piano due otigi­
nali cercini rilevati con foggetta centrale. 

Sulla parete di fronte all'altare una apertura pre­
senta uno sperone verticale, sporgente dal soffitto, se­
gno evidente del crollo di due finestre affiancate. 

( 1) Il Guirro è run torrentello che attraversa la contrada di S. 
Pietro e sbocca nella Gravina di Picciano. 

49) CRIPTA DEL CRISTO 

CooRDINATE: 33T XF 274054 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 200 
ORIENTAMENTO: 85° N 
LUNGHEZZA: mt. 4,70 
LARGHEZZA: mt. 2,95 

Lungo la strada provinciale per Gtavina di Puglia, 
dopo Km. 8,.300, si svolta sulla sia-istra :pet 1a via che 
conduce al borgo rurale La Martella. •Percorsi circa 
Km. 2 si piega nuovamente sulla sinistra per la carrarec­
cia che porta alla masseda del Cristo. 

Questa tipka costruzione rurale si arti-cola in nu­
merosi ambienti e si presenta come un autentico for­
tilizio agreste. 

L'edificio, che trae il nome da un bassorilievo {1) 
scolpito sul parapetto della scalea che mena ai ,piani 
superiori, sorge in prossimità della sponda dest·ra del­
la Gravina cli Picciano e a ridosso di uno dei tratti più 
ampi ed imponenti del torrente. 
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La solita gradinata discendente ed incassata nella 
parete precipite della grave murgiana rivela il comples­
so grattale sottostante, che un tempo dove' costituite 
l'originario nucleo insediativo. 

Il complesso si sviluppa straordinariamente su 
quattro ordini di piani con una sequenza di ambienti e 
di servizi necessari per la vita dei suoi originari abi­
tatori. 

Di particolare il complesso insediamento troglo­
ditico 'Presenta ampie caverne scandite da piccole celle 
parallelamente ricavate sul fondo e separate da sottili 
diaframmi di roccia. Un po' dappe1tutto si rinvengono 
pozzi, oisterne, giacitoi, magazzini, forni, ecc., indispen­
sabili alla comunità. 

Attraverso un dedalo di grotte, ,percorse da stret­
ti cor:ridoi e servite da un andirivieni di comode gradi­
nate, si raggiunge il letto del toi-rente e di fronte, sul­
l'altro versante, si scorge la fratturata apertura del­
l'isolata cav.ità destinata a luogo di preghiera e di culto. 

La piccola cappella rupestre si apre - oggi - ad 
una certa altezza dal piano esterno con un ingresso in­
cassato in un varco quadrangolare e dalla linea vagamen­
te parabolica. 

La chiesa è caratterizzata da tre distinti settori: 
l'aula, il presbiterio ed un vano laterale di serv.izio, 
parallelo ai primi due e comunicante con l'aula. 

Quest'ultimo ambiente ha la nuda parete sinistra 
ritmata da tre differenti nicchie e quella di destra qua­
si interamente percorsa da una grande arcata che im­
mette nel settore laterale. Lungo il suo perimetro resi­
duano tracce dell'originada banchina (alta circa 60 cm.). 
La bocca di una cisterna interrompe il livellato pavi­
mento in prossimità dell'ingresso, sulla sinistra. 

Il presbiterio è diviso dall'aula da un muretto 
(alto circa 80 cm.) su cui cadono i dritti co_r,pulenti di 
un'ampia archeggiatura in funzione di iconostasi. Il 
presbiterio ha le pareti alleggerite da una rilevata ar­
cata cieca in funzione, rispettivamente, di abside, di 
diaconico e di protesi. Quella di sinistra contiene una 
elegante nicchia centrale, mentre quella di destra è 
forat,a al centro da una identica finestrella che si ,affac­
cia nell'ambiente attiguo. 

Al centro del santuario si erge, quasi integra, la 
originaria base dell'altare, che appare come un singolare 
parallelepipedo di ·roccia, alto circa un metro, con il 
rituale foro al centro della base. 
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L'ambiente laterale si sviluppa parallelamente al 
luogo sacro ed ha pareti ,prive di qualsiasi ornamento. 

Il soffitto è piatto. 

{l) Vi è •scolpito un ostensorio con una ostia irraggiata, vene­
rata da angeli. 

50) SAN GIACINTO 

COORDINATE: 33T :x;p 275055 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 215 
ORIENTAMENTO: 90° N 
LUNGHEZZA: mt. 5 {parte anteriore diruta) 
LARGHEZZA: mt. 4,20 

Superato il complesso di grotte del « casale tro­
gloditico » sottostante la masseria del Cristo, si costeg­
gia la sponda destra del torrente Gravina di Picciano 
per circa 1.500 metri. 

{ In un'ansa che si apre di fronte alla masseria Ci­
polla si rinvengono poche cavità facenti parte di un 
originario complesso, oggi in massima parte diruto. 

In una di queste grotte, caratterizzata da un avan­
corpo in muratura anch'esso quasi interamente crollato, 
abbiamo rinvenuto tracce di quella che fu la chiesa di 
San Giacinto. 

A testimonianza del luogo sacro rimangono qual­
che nicchietta ed una statua in tufo acefala e raffigu­
rante un monaco con le mani giunte stringenti un li­
bro ,(1 ). 

{Per essere stata trasformata in una stalla, la 
cripta non rivela nessuna altra suppellettile liturgica. 

( 1) Secondo i contadini della zona Ja st11tua dovrebbe raffi­
gurate San Giacinto, titolare della piccola cappella rupestre. La sta• 
tua risulta .pitturata con una soffusa tinta viola. 

51) CRIPTA DEL FALCO 

CooRDINATE: 33T XF 275056 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 230 
ORIENTAMENTO: 100° N 
LUNGHEZZA: mt. 4,00 
LARGHEZZA: mt. 3,20 

Oltrepassata la cripta del Cristo e -risalito il corso 
del torrente si raggiunge - dopo un chilometro circa -

un'altra pittoresca ansa della Gravina di Picciano carat­
terizzata da un rincorrersi di grotte lungo il suo fianco 
sinistro. 

Proprio dove inizia la irregolare sequenza di ca­
vità intercomunicanti ed a più piani, un ripido declivio 
formatosi per la sedimentazione secolare di materiale 
caduto dall'alto i( terreno e tufo) porta fin sotto alla 
cripta del Falco i( 1) incapsulata sulla precipite e diru­
ta parete (a quasi 50 metri dall'attuale piano di cal­
pestio). 

,Per la erosione dell'intero tratto il settore ante­
riore della chiesa è del tutto crollato; è comunque pos­
sibile ricostruire, per via di approssimazione, l'origi­
nario impianto. 

Un vestibolo - oggi appena percettibile, perché 
in massima parte crollato - attraverso uno stretto e 
decentrato arco immetteva nell'aula a pianta vagamen­
te ellissoidale. Questo ambiente riceveva luce ed aria 
da una piccola finestra che si apriva nel vestibolo e da 
una più ampia che si affacciava in un vano attiguo e 
comunicante con il primo. 

Oggi rimangono solo i varchi inferiori di tali 
finestrelle ed una parte dell'arco decentrato. 

Un breve muretto divide l'aula dal santuario (vero 
e proprio bema) che si raggiunge salendo tre consunti 
gradini. 

La pianta semicircolare del luogo liturgico più so­
lenne mette in massima evidenza i due altari addossati 
alla parete di fondo che si apre per riceverli con due 
abbozzate conche absidali. 

ill soffitto è piatto e le pareti appaiono profonda­
mente corrose dagli agenti atmosferici (2). 

{Più oltre si snoda la lunga e intricata sequenza 
di grotte che interessa un lungo tratto {circa 500 me­
tri) della sponda sinistra del torrente, tanto da esau­
rirsi solo ai piedi della masseria del Monte. 

Il vasto complesso grottale è del tutto simile a 
quello sottostante la masseria del Cristo, con un mag­
gior numero di ambienti ,e con un minor numero di pia­
ni (massimo tre). 

L'intero impianto si affaccia su uno degli orridi 
più esaltanti dell'intera zona, che la ricchezza d'acqua 
del torrente decora e punteggia con una vegetazione lus­
sureggiante, pregna di stimolanti odori. 

(1) La cripta, dimora di falchi, è stata cosi chiamata anche per 
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la sua posizione strategica, « appollaiata » com'è sulla scoscesa ed 
alta ,parete. 

(2) Allo stato la cripta è del tutto esposta alla pioggia, al 
sole ed ai venti. 

52) SAN PIETRO IN LAMA 

COORDINATE: 33T XF 272058 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 208 
ORIENTAMENTO: 240° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,55 
LARGHEZZA: mt. 7 ,10 

Lungo la strada provinciale per Gravina di Puglia, 
dopo Km. 8,300, si svolta sulla sinistra in direzione del 
borgo rurale La Martella. ,Percorsi 700 m., si supera un 
ponte sul torrente Gravina ed un tratto della rotabile 
incassata nella roccia. Subito dopo si piega a sinistra e 
si raggiunge una moderna costruzione rurale di pro­
prietà della sig.ra Maria Felicia Andrisani in Padula. 
Oltrepassato questo edificio si piega ancora a sinistra 
e si imbocca un piccolo tratturo che, in dolce decli­
vio, dopo 300 m., termina in un'ampia valletta cinta da 
alti muraglioni di roccia. Subito a destra, segnalata 
da rigogliosa f.icaia, si apre la cripta di S. Pietro in 
Lama. 

,_ 
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Due gradini ascendenti precedono l'irregolare var­
co di ingresso oggi racchiuso da una muratura a secco 
ed affiancato da due finestrelle disarticolate. 

L'interno, dalla pianta complessa, presenta un ve­
stibolo rettangolare che immette a sinistra nel primo 
presbiterio e di fronte in una lunga aula. 

Il secondo presbiterio, comunicante col primo, è 
separato dall'aula mediante un bell'arco parabolico con 
cornice e da una piccola anticella. La parete di fondo 
dell'aula, corredata di banchina, ha tre armoniose nic­
chie, mentre quella dell'anticella una modellata cavità 
sul cui fondo si apre una acquasantiera ( o fonte batte­
simale). 

I vari ambienti della chiesa erano collegati da ele­
ganti arcate e divisi da pareti. Allo stato attuale si 
notano solo gli attacchi di quelle strutture, oggi mozze 
e pendenti dal piatto soffitto ( 1 ). 

Il primo presbiterio conserva frammenti di affre­
schi: nella cavità absidale si intravede appena l'imma­
gine del Pantocratore benediceme alla greca, con la 
destra ferma sul petto. Indossa una tunica drappeg­
giata ed un ampio mantello che ricade in pieghe sulle 
ginocchia. Il Cristo dallo sguardo severo ba una ondeg­
giante capigliatui·a, baffi e barba rossicci, il volto color 
ocra con lumeggiature bianche, lunghi occhi e naso leg­
germente obliquo. I contorni della figura e le pieghe 
del manto sono evidenziati da tratti rossi. Il fondale 
è scuro. 

Alla sua sinistra si notano resti di un affresco com­
pletamente rovinato e coperto di calcina; a stento si 
scorge la parte superiore del Santo che dalla chierica 
potrebbe richiamare la immagine di S. Antonio. 

Il vestibolo, sulla destra, comunica con un am­
biente quadrangolare illuminato da una delle due fi­
nestrelle. 

All'esterno, sul lato sinistro della cripta, vi è un 
raccolto speco dal basso ingresso parabolico. 

Il vasto complesso monastico sorge oltre la val­
letta, lungo la sponda destra della Gravina, superata in 
quel punto da un singolare ponticello che la tradizione 
vuole costruito dai Romani. 

(1) La chiesa è stata alterata nella sua struttura durante i re­
centi lavori di apertura della strada di bonific:1 e di costruzione del 
nuovo ;ponte. Infatti essa è stata daip,prima adibita a dormitorio de­
gli operai e poi a magazzino del cantiere. 
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53) CRIPTA DEI GROTTINI 

COORDINATE: 33T XF 253077 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 321 
ORIENTAMENTO: 305° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,05 
LARGHEZZA: mt. 3,80 

Il complesso rupestre dei « Grottini » si affaccia 
sulla Gravina che scorre ai piedi della :Serra di Pie­
ciano {1 ). 

Per visitarli si percorrono circa cinquecento me­
tri dalla rotabile che sale verso il Santuario di Picciano 
per piegare, poi, sulla sinistra all'altezza di una gran­
de concimaia. Dopo altri trecento metri si raggiunge 
l'ansa del torrente su cui sorgono le numerose cavità 
grattali. 

A causa delle frequenti esondazioni del torrente 
Gravina uno spesso strato di limo, penetrando nelle ca­
vità, ne ha rialzato il piano di circa un metro e cin­
quanta. 

I vari ambienti del complesso, sensibilmente alte­
rati nella loro originaria struttura dalle corrosioni ed 
infiltrazioni, si articolano in un dedalo di ampie sale 
collegate da stretti corridoi, intervallati da eleganti 
arcate o profonde nicchie. 

In origine si accedeva da tre ingressi a pozzo (2) 
che si aprivano sul soffitto dei tre maggiori ambienti 
e, forse, da qualche angusto varco operato sulle pareti 
laterali. Infatti dalle aperture che oggi immettono nei 
Grottini, di cui alcune create per facilitare l'accesso a 
mandrie o greggi, la maggior parte sono state causate 
da cedimenti della sponda rocciosa. 

Uno di questi ambienti, a pianta rettangolaire al­
lungata, fa pensare ad un luogo sacro. Le pareti laterali 
sono interessate da due ampie ed irncas'S'ate nicchie che 
raggiungono il pavimento ed un pilastro centrale è sul 
fondo. L'ambiente è direttamente collegato con l'ester­
no da un ingresso parabolico e, con l'impianto sotter­
raneo, da un'apertura rettangolare che si apre a destra 
del pilastro, alle cui spalle è stranamente scavata una 
piccola lunetta. 

(1) GATTINI G., Note storiche ecc., op. cit., a pag. 21 pre­
cisa: « ... dal che alcuni scrittori credettero venisse originato il pos-

sesso che del Monte di Picciano s'avea in Matera l'Ordine di S. Gio­
vanni di Gerusalemme; ma questo soi nella seconda metà del secolo 
XIII v'impiantò un piccolo Spedale fra poche vigne, come i PP. Be­
nedettini vi avevano pur fondato un Monistero verso i Grottolini. 
Per quanto si vada ricercando non vi ha notizia più antica di questa 
che si trova in un istr. per mano di Stefano, pubblico Notaro di 
Matera, sotto li 4 di ag. 1268, ove mette per confini iuxta vinealia 
Ospedalis Sancti Ioannis Hyerosolimitani ... ». 

(2) Sono questi gli unici ingressi a pozzo rinvenuti nell'intera 
zona di Matera. 

54) CAPPELLA DEI GROTTINI 

COORDINATE: 33T XF 253077 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 231 
ORIENTAMENTO: 219° N 
LUNGHEZZA: mt. 5,20 
LARGHEZZA: mt. 5,45 

All'estrema sinistra delle grotte del complesso dei 
Grottini sorge una piccola armoniosa cappella, che ri-
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chiama la tipica costruzione orientale a croce equila­
tera. I bracci della croce sono racchiusi in ben model­
late calotte, mentre sulla Joro intersezione si innalza 
un'alta cupola leggermente ogivale. 

I due ingressi della cappella si trovano uno sulla 
parete laterale rivolta ad oriente e l 'altro, a pozzo, nel 
mezzo della cupola centrale. 

Non si scorgono avanzi di affreschi. 
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55) CRIPTA DEGLI EVANGELISTI 

CooRDINATE: 33T XF 333043 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 355 
ORIENTAMENTO: 20° N 
LUNGHEZZA: mt. 4,00 
LARGHEZZA: mt. 3,50 

Alla periferia dell'abitato di Matera dalla rota­
bile che porta a Gravina di Puglia inizia la strada vici­
nale di Granulare ( 1 ) . 

.Percorrendo questa modesta carrareccia ed av,en­
do cura, ad ogni incrocio, di piegare sulla destra, si rag­
giunge la « Vecd:uara di Padrone » (2). All 'interno di 
questo tipico podere sorge la piccola cappella rupestre 
degli Evangelisti. 

La cripta, a pianta rettangolare con alte banchine 
lungo le pareti laterali, ha di notevole solo un breve 
pronao ed un soffitto perfettamente arcuato. 

La cappella è interamente coperta da pitture mu­
rali del XVII secolo, di buona fattura. Pur troppo il suo 
interno è destinato a deposito di paglia e di fascine che 
ne impediscono la esatta ricognizione. 

E' possibile osservare i seguenti riquadri pittorici: 

Parete di sinistra: 

a) S. Lorenzo: il santo tiene nella destra una 
piccola graticola e nella sinistra la palma ed un libro. 
Porta l'epigrafe: s . LAURECI. 

b) S. Apollonia: la santa stringe nella destra 
uno strano fio re dal lungo stelo e da un'ampia corolla 
a rosette e nella sinistra la palma. E' indicata con la 
iscrizione: s . APPOLONIA . 

. e) S. Eustachio: il santo protettore di Matera 
impugna un lungo spadone e reca nella sinistra la pal­
ma del martirio. In basso, a destra, si scorgono le im­
magini del committente barbuto e genuflesso e di due 
valletti che affiancano il piccolo orante. 

d) Madonna delle Grazie: la Vergine regge il 
Bambino sul braccio sinistro e offre con la destra il 
seno scoperto. Il Cristo stringe tra le mani l'altro seno 
della Madre. Si legge: s. MARIA DLA GRA. 

Parete di fondo: 
a) S. Pietro Martire: il santo domenicano ha 

una mannaia conficcata nel cranio ed un pugnale nel 
petto. Nella destra tiene un libro. 



b) Crocifissione: il Cristo Crocifisso è affian­
cato dalla Madre e da S. Giovanni Evangelista. 

e) Segue un riquadro che potrà essere esami­
nato in situazioni più favorevoli. 

Parete di destra: 

a) Madonna di Costantinopoli: la Vergine dal 
fluente abito principesco, reca sul braccio sinistro il Fi­
glio benedicente alla latina. Si leggono le lettere: s. 
MAR DE COSTANTINOPOLI. 

b) Segue un altro riquadro non libero (3 ). 
e) S. Antonio Abate: il santo vegliardo, dalla 

lunga barba bianca e dalle scavate occhiaie, ha nella 
destra il rosario e nella sinistra un sottile bastone. 

d) S. Andrea: il santo ferma con la destra una 
grande croce ( che sovrasta la stessa immagine) e strin­
ge nella sinistra un libro. Si legge: s. ADREAS. 

Parete d'ingresso: 

La parete, divisa dall'apertura d'accesso, porta la 
scena dell'Annunciazione. 

Sulla spalla destra dell'ingresso è l'Arcangelo Ga­
briele, genuflesso e con un sontuoso abito cinquecen­
tesco. 

Si legge: AVE MARIA GRA PLEA imus TECUM. 

Sull'architrave è effigiato, tra due sfere nere, Dio 
Padre che, uscendo dalla cheirofania e rivolto verso la 
Vergine, par che scagli in quella divezione la bianca 
Colomba il cui cammino è segnato da una rossa scia 
tratteggiata. 

Sulla spalla sinistra è la Madonna, umilmente ri­
tratta nell'atto di ricevere il divino messaggio. 

Soffitto: 

Il soffitto, diviso in quattro settori, reca in ognu­
no la raffigurazione degli Evangelisti. 

Questi sono rappresentati seduti dietro intarsiate 
scrivanie nell'atto di redigere in lingua greca gli Evan­
geli ,( 4 ). 

Partendo da sinistra si distinguono: 
a) San Luca (indicato da un « Vitulus » ); 

b) San Giovanni (l'unico che reca il proprio 
nome: s. IOANNES); 

e) San Matteo (indicato da un'aquila); 
d) San Marco che copia il testo da uno scritto 

retto da un angelo inginocchiato. 

Pronao: 

Anche questo settore della cripta era un tempo af­
frescato; oggi le pitture sono in buona parte cadute. 
Si scorge, comunque, sulla sinistra la immagine pallida 
e rovinata di S. Pietro. 

La cripta per la tipicità degli affreschi e la unicità 
dell'intero ciclo pittorico meriterebbe una migliore ri­
cognizione, fatta in situazioni e condizioni migliori. 

(1) Più nota crune la strada di Graminale. 
,(2) La « Vecchiara » è il termine corrotto di pecchiara, essendo 

un tempo questi tipici poderi destinati ad apiari, molto diffusi nel­
l'agro di Matera. 

La « Veochiara » una volta di ,proprietà del sig. Padrone appar­
tiene ora alla sig.ra Rosa Corazza, ed è condotta in fitto dicl Sig. Gior­
dano Vincenzo, res. in Mai:era in via Santa Cesarea n. 19, che pos­
siede la chiave per accedervi. 

(3) Forse è riprodotta l'altra protettrice della Città di Matera 
cioè Maria Santissima della Bruna, 

(4) La presenza della paglia che raggiungeva il soffitto ha im­
pedito la lettura delle scritte in greco. 

56) SAN GIACOMO 

COORDINATE: 33T XF 271058 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 338 
ORIENTAMENTO: 130° N 
LUNGHEZZA: mt. 6,10 
LARGHEZZA: mt. 4,00 

Dal rione Spine Bianche si prende la rotabile che 
conduce al borgo rurale La Martella. Percorsi 800 
m., prima di una trincea in roccia, si piega sulla destra 
scendendo in un caratteristico valloncello che, dopo 
150 m. si apre in un altro di maggiori dimensioni. Stilla 
sinistra la pr>in-ia cavità è l'originaria cripta di S. Gia­
como ( 1). Del probabile antiporta che un tempo rac­
chiudeva l'ingresso rimane solo il pilastro sinistro da 
cui parte una mezza colonna, in parte diruta. 
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:L'interno è a pianta rettangolare, con pareti piat­
te e soffitto leggermente arcuato. Tre eleganti nicchie 
(cm. 30 x 50) dall'arco perfetto ornano rispettivamen. 
te le pareti laterali e quella di fondo. !La zona termi­
nale della parete di sinistra contiene una alta nicchia 
con una cisterna sottostante. 

Sul soffitto, al centro, rimane un solo braccio 
espanso della croce un tempo scolpita. 

Il pavimento risulta abbassato di circa un metro 
per cui l'apertura di destra non appartiene all'originario 
impianto. 

Sulla destra della cripta vi è un piccolo speco iso­
lato; i tre ambienti successivi ed intercomunicanti 
della !aura presentano nicchie e croci graffite e si 
affacciano su un recinto esterno, oggi in parte crol­
lato. Di essi l'ambiente più vasto ha il soffitto sorret­
to da un consunto pilastro, mentre l'ultimo ha l'ingres­
so rettangolare entro un arco dal sesto abbassato. 

Sul versante opposto del valloncello si aprono nu­
merosi ed irregolari spechi. 

(1) E' il nome della contrada. 

57) CROCIFISSO A CHIANCALATA 

COORDINATE: 33T XF 364012 
QUOTA ALTIMETRICA: mt. 308 
ORIENTAMENTO: 350° N 
LUNGHEZZA: mt. 11,45 
LARGHEZZA: mt. 7,15 

In contrada Chiancalata, a monte di una curva a 
gomito, sita tra il Km. 576 e il Km. 577 dell'Appia 
(SS. n. 7), là dove è ancora riconoscibile l'antico trac­
ciato della mulattiera che la sovrasta sul lato sinistro, si 
apre una valletta, lama, di forma irregolarmente trian­
golare incassata tra pareti di roccia. Vi si notano 
varie cavità che formano una vera e tipica « laura », 
successivamente alterata, nella sua or:iginaria strut­
tura, da numerosi crolli e da una cava di tufo. 

Nella lama si accedeva dall'alto: ben riconosci­
bili e tuttora praticabili sono due scale intagliate nella 
roccia, una sul lato più prossimo all'Appia e l'altra al 
vertice della valletta. 
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Sul lato destro si apre una cavità che doveva far 
parte del cenobio ora diruto. E' una escavazione ab­
bastanza vasta e regolare, suddivisa in due vani. L'an­
teriore, piccolo ed allungato, conserva solo la strut­
tura un po' complessa dell'arco che immette nell'am­
biente maggiore quadrangolare; questo immerso nel­
la oscurità, è corredato di giaoitoi, di nicchiette e di 
una cavità rettangolare con scanalature probabilmente 
destinate ad accogliere dei ripiani. Sulla parete presso 
1a porta si nota graffita una croce martellata. 

1Sulla sinistra, ove maggiori sono stati i guasti 
dovuti alla cava di tufo, si rilevano nell'ordine: 

1) una piccola e bassa cavità sormontata da 
una specie di mensola rocciosa sulla cui parete di fon­
do sono state scavate più file di cavità irregolarmente 
quadrangolari (cm. 40 x 40 x 40 circa) a fondo piano. 

2) La chiesa del Crocifisso {I Cbiancalata. 
3) Lunghe file regolari di incavi quadrangolari 

(cm. 60 circa di lato) isolati gli unii dagli altri da ben 
rifiniti tramezzi, il tutto ricavato nella superficie della 
roccia, ad una altezza di 4 o 5 metri, al disopra delle 
pareti di fondo di altre cavità ormai completamente 
dirute. 

4) Una vastissima escavazione a pianta rettan­
golare, che penetra orizzontalmente nella roccia, dota­
ta di sedili esterni. 

5) La chiesa di Sarn Nicola. 
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La valletta, molto raccolta, presenta ancora, lun­
go le pareti, nicchie, giacitoi, vasche e sedili e sulla 
sponda destra si articolano rimarchevoli collettori di 
acque piovane confluenti in cisterne. 

La cripta del Crocifisso a Chiancalata, affiancata da 
una .piccola cella, doveva avere un'ampia aula irregolare 
preannunciata da un vestibolo parallelo all'asse della ca­
vità. 

Gli agenti naturali ed i crolli hanno messo a nu­
do il segreto del luogo sacro lungo tutto l'originario 
vestibolo, mentre sul lato opposto i tagli della cava 
di tufo, abbandonata in tempi recenti, hanno prodotto 
squarci lungo la parete dell'aula. Uno di questi varchi, 
nella parete di fondo, mostra i resti della ben model­
lata struttura di una piccola porta, comunicante con un 
ambiente a livello superiore. I gradini, che necessa­
riamente dovevano esistere, probabilmente sono sepol­
ti ( o distrutti) sotto il cumulo di blocchi informi che 
si ammassano sul posto. 

Il vero ingresso doveva trovarsi sul lato oppo­
sto, oltre il vestibolo, che, in questa cripta, appare la­
terale e mostra, nella zona ancora integra, nicchie ed 
archi mozzi. 

L'aula è separata dall'ambiente presbiteriale, com­
posto da due cappelle, da una iconostasi originalissi­
ma, formata da un muretto sormontato da due sem­
plici archi, separati da un pilastro; il muretto, non in­
tero, mostra un breve varco in corrispondenza della 
cappella di destra. I due ambienti presbiteriali sono 
divisi da un singolare arco che, rilevato sull a parete 
di fondo, si rastrema fino ad esaurirsi nell'attacco con 
il pilastro dell'iconostasi. 

Questa cripta sino all'ottobre del 1961 presen­
tava tre affreschi, ora distrutti ( 1 ). 

Il pilastro dell'iconostasi era sveltito lungo la sua 
altezza da un dipinto raffigurante il Cristo Crocifis­
so (2) nel modulo del Christus ,Patiens. La figura della 
Vittima si stagliava su uno stretto fondale nero ed in 
alto spiccava un festone in bianco con la scritta INRI. 

Il Cristo, dalle profonde occhiaie, aveva barba a 
punta e baffi biondo rame ed un corto perizoma bianco 
gli copriva i fianchi. 

Oggi non rimane che una leggera traccia del bor­
do color vinaccia che correva lungo tutto il riquadro. 
L'affresco, dal rigido modellato, richiamava una fat­
tura rozza, risalente ad arte popolare. 

La cappella di destra rivelava due strati sovrap­
posti di affreschi, il più antico mostrava il severo ed 
asciutto volto appena reclinato di un vegliardo barbu­
to con nimbo color rosso mattone, mentre il secondo 
solo una cornice molto ricercata a fasce policrome con 
girali rossi e neri. 

Nella cappella di sinistra, infine, in una nicchia 
absidale, era raffigurata la presentazione di Gesù al 
Tempio. La Madre, assisa su un trono senza schie­
nale e dai caratteristici due cuscini a rotolo, reggeva 
sul braccio destro il F,iglio e portava la mano si­
nistra sul petto. Il Cristo, dal nimbo crucigero, con 
la destra protesa verso il basso, benediceva alla greca 
e teneva nella sinistra un cartiglio. Il vecchio Simeo­
ne reggeva uno spesso volume nella desu·a e alzava 
la sinistra in atto di benedire con l'indice ed il medio 
sollevati. 

Le tre immagini si stagliavano sul fondale di 
un'ampia arcata azzurra, dello stesso colore della tu­
nica della Vergine. Di colore rosso bruno era invece il 
manto ricchissimo della Madonna, i tre nimbi ed il 
mantello del vegliardo, mentre la tunica del Bambino 
e quella di San Simeone, ricamata sul collo e sull'at­
tacco della manica, erano di un rosa pallido. 

Sulla iconostasi si osservano ancora oggi alcuni 
graffiti che, secondo il Prandi ,(3 ), simbolizzano il mar­
tirio di San Lorenzo e raffigurano schematicamente la 
graticola. 

( 1) Gli affreschi sono stati distrutti a colpi di piccone da parte 
di ignoti. 

(2) E' l'affresco da cui trae il nome la cripta. 
(3) Questa interpretazione è stata fatta dall'illustre prof. Adria­

no Prandi durante una sua ricognizione. 

58) SAN NICOLA A CHIANCALATA 

COORDINATE: 33T XF 364013 
QuoTA ALTIMETRICA: mt. 310 
ORIENTAMENTO: 10° N 
LUNGHEZZA: mt. 5,20 
LARGHEZZA: mt. 2,30 

Come innanzi si è accennato, in fondo alla val­
letta, laddove essa si restringe, una consunta gradinata 
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intagliata nella roccia conduce su un piccolo spiazzo 
ove, sulla sinistra, si apre la cripta di S. Nicola a Cbian­
calata, più nota come « la grotta del vescovo ». 

Sulla destra è presente la celletta del custode, 
piccolissima e fumionale: un giacitoio minimo e una 
finestrella con orientamento ed inclinazjone tali che 
al mattino i primi raggi del sole potessero trarre l'asce­
ta dal breve riposo. 

L'arco a tutto sesto dell'elegante ingresso è incor­
niciato da un riquadro incassato nella roccia. 

La cripta, a pianta rettangolare, pur nella ristret­
tezza volumetrica richiama ben definiti spazi liturgici; 
infatti è presente l'oratorio (o aula) separato dal pre­
sbiterio da una iconostasi ad arco parabolico con cor­
nice. 

Il ptesbiterio, ove al centro si scorge il plinto del­
l'altare, ha sulla destra un'ampia nicchia in funzione 
di diaconicon, svolgentesi in tutta l'altezza dell'am­
biente. 

Il soffitto piatto mostra al centro dei due settori 
liturgici caratteristici cerchi escavati, in funzione di 
simboliche cupole. L'attacco della parete sinistra del 
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presbiterio con il soffitto è accentuato da una breve 
modanatura con motivo ornamentale a dente di sega. 

Da una Crocifissione affrescata sulla parete di 
destra dell'oratorio sono stati asportati il volto del Cri­
sto, quello della Vergine e quello di S. Giovanni Evan­
ge11sta ,(1 ). Oggi è possibile scorgere solo quel che ri­
mane di tale affresco e tracce illeggibili di altre pit­
ture. 

Su1la parete destra del presbiterio è riprodotta 
la severa figura di S. Nicolatts (2). Le lettere sono poste 
verticalmente alla destra della immagine. Il Santo be­
nedicente tiene nella sinistra un libro. ,n volto, incor­
niciato da un nimbo color ocra, è lungo ed asciutto, 
gli occhi infossati nelle orbite, la fronte espansa e rugo­
sa, i capelli lisci e div.isi da una accentuata scriminatura, 
il naso diritto, i baffi s,i congiungono ad una breve 
barba. 

S. Nicola indossa una dalmatica nera con un cin­
gulum fimbriatum bianco dagli ornamenti a reticolo 
ed una penula rossa trapunta da decorazioni composte 
da una gemma con punto nero centrale contornata da 
altre quattro gemme bianche. Il pallium fimbriatum, 
dalle quattro croci nere, ha una estremità che ricade sul 
braccio sinistro. 

(1) A&portata nell'aprile 1962 dal prof. Kubesch. 
(2) E' il santo al quale è dedicata la cr1pta. 

59) SAN FRANCESCO A CHIANCALATA 

COORDINATE: 33T XiF 365007 
QUOTA ALTIMETRICA: Ltllt. 283 
ORIENTAMENTO: 100° N 
LUNGHEZZA: mt. 6,10 
LARGHEZZA: mt. 3,00 

1Partendo dall'Appia (SS. n. 7) - Km. 37·0,400 
quota 311 - e scendendo in contrada S. France­
sco in una piccola valletta (lama) sottostante la quota 
altimetrica 325 circondata da alberi di ulivo e di fico, 
si aprono due profonde cavità, ciascuna affiancata sul­
la destra da una grossa nicchia che presenta la cornice 
del sesto marcata con la solita risega. Le nicchie sono 
molto ampie, profonde 40 cm. circa. 
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La prima cavità che si apre sulla destra conduce 
nella chiesa rupestre di S. ,Francesco a Chiancalata, 
cripta che, anche se piccola, si presenta molto armo­
niosa. 

L'ingresso è ad arco a sesto acuto, marcato con 
cornice, e tre gradini dfrcendenti all'interno conducono 
nella cappella. 

Lo spazio ipogeo è diviso in due ambienti ret­
tangolari: l'oratorio ed il presbiterio, rispettivamente 
lunghi m. 4,50 e 1,80 e larghi m. 3,10 e 2,70. 

Sulla parete sinistra dell'oratorio si apre una am­
pia nicchia con arco parabolico marcato nel sesto da 
due cornici sporgenti. La nicchia ,(profonda circa 
cm. 80 e larga cm. 130) contiene un gradino alto cm. 40 
in funzione di ambone. La base del gradino non copre 
interamente il piano della nicchia, agevolando cosl 
l'ascesa sul rozzo e simbolico « pulpito ». 

La parete destra dell'oratorio è invece piatta, si 
notano croci graffite e si intravedono tracce di due 
affreschi dealbati e coperti da fumigazioni. 

Un arco abbassato, marcato da cornice sino alla 
metà dei dritti, funge da iconostasi. 

I dritti poggiano su una base più larga alta cm. 80 
circa e incisi da una rifinita nicchia di certo successiva. 

Il presbiterio, rialzato di circa 30 cm. rispetto 
all'oratorio, presenta sul fondo una nicchia absidale a 
tre cornici rientranti dall'arco irregolare e dalle pareti 
laterali un tempo illuminate da affreschi oggi del tutto 
rovinati. 

Lungo tutto il perimetro della cappella doveva, 
un tempo, correre una banchina alta circa cm. 40, a 
tratti ancora visibile. 

Il soffitto, appena incurvato, è caratterizzato, nel­
l'attacco con le pateti dell'oratorio, da una semplice 
modanatura; esso nell'oratorio presenta una croce in­
cisa a bracci uguali. 

Sulla parete di sinistra, prima dell'ambone, appare 
il caratteristico attacco per lampade, posto a circa me­
tri 1,30 dal piano. 

La cripta sino a qualche anno fa era ancora un 
piccolo santuario campestre, luogo di preghiere e di 
venerazione. 

L'altra cavità è una piccola grotta a pianta ellis­
soidale; la sua parete di fondo è percorsa da una ban­
china larga circa cm. 60, forse un tempo giacitoio del 
custode. 

In una piazzuola superiore, a sinistra della cripta, 
si aprono altre cavità trasformate dai contadini in ser­
vizi per i piccoli poderi. 

Oggi la zona è interamente abbandonata e vi 
cresce una alta e folta vegetazione che, a mala pena, 
p~rmette di scorgere le aperture della cappella e del 
piccolo ambiente attiguo. 

Nella laura sono interessanti opere di raccolta e 
di scolo delle acque (pozzi, collettori e cisterne). 

60) MADONNA DELL'ABBONDANZA 

RIONE: Casalnuovo 
VIA: Ca:ppuccini n. 8 
ORIENTAMENTO: 165° N 
LUNGHEZZA: 26,90 
LARGHEZZA: 10,00 

La chiesa della Madonna dell'Abbondanza ( 1) è po­
sta alla periferia dell'abitato e vi si accede da un gran­
de portone contrassegnato dal numero civico 8 di via 
Cappuccini. Attraversato lo stretto cortile, su cui si 
affacciano diverse grotte, sul fondo appare l'ingresso 
della chiesa, attualmente adibita a stalla. La cripta è 
la più grande tra quelle ad una navata sinora rinvenute. 
Il vano d'ingresso, originariamente parabolico, oggi è 
rettangolare perché ridotto da conci di tufo. 

L'interno rettangolare si presenta molto alto ( cir­
ca dieci metri). La parte antistante è più alta del resto 
della chiesa. 

,Due eleganti arcate segnano il soffitto a leggera 
botte, evidenziando i tre settori della chiesa: vestibolo, 
oratorio e presbiterio. 

Sulla parete di sinistra del vestibolo si apre un 
ampio nicchione con arco a sesto acuto. Le pareti del­
l'oratorio presentano armoniose cavità absidali, ove un 
tempo sorgevano gli altari minori. Su quella di destra 
si legge la seguente iscrizione: 

DISTICON 

HANC DIVIS STUXIT FRANCISCUS 

PERSIUS ARAM ILLORUM UT PRECIBUS 

SCANDERET ASTRA POLI. 
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Il presbiterio è diviso dall'oratorio dall'accennata 
arcata che poggia su due pilastri dai capitelli con aba­
co rettangolare. Il pilastro di destra contiene una mo­
dellata edicola. 

Sulla sinistra, dopo una grande nicchia con trac­
ce cli aff reschi, si nota un'ampia rientranza, un tempo 
collegata ai vani adiacenti, dal soffitto tanto alto da far 
pensare ad una singolare « torre campanaria ». 

La parete di fondo delimitata da due pilastri, iden­
tici agli altri, è segnata dalla spessa arcata terminale 
affrescata nell'intradosso. 

L 'abside centrale> con l'altare ancora incorporato, 
si trov,.;i a due metri dall'attuale piano di calpestio. 

L'attacco delle pareti al soffitto è segnato da una 
semplice modanatw-a. 

La chiesa, un tempo interamente affrescata, pre­
senta continue tracce di decorazioni. 

(1) Il D~ Fraja offre Le seguenti notizie: «·Poiché il Francesco 
Pc.rsio ero Camerlengo nel 1653 possiamo credete che la decora­
zione dell 'altare risalga a quell'epoca. Ecco. quel che ne dice i.I 
Mss. del 1774: or:i si descrive la Cappella benefi ciata detta alla 
Madonna clcll ' Abbondanza, il quadro di essa chiesa fu trasportato 
nel V cnerabil e Seminar.io nel 17 56 allora quando il ,più volte no­

. minato Arcivescovo Antinoci stimò bene sospendere molte Cappelle 
dj campagna, e non ostante che in ogni sabb_to non vi fosse mnn­
cata la san ta Me~sa, la sospese detta chiesa perché troppo grande, 
e tutta grotta wrudisshna, alla riserva delle due f ::cciatc di fabbrica 
con una crunerina, e campanile di sopra, qunle serviva un tetnpo 
di abitazione all 'oblato; questa chiesa fu eretta circ:i il 1500 (?) 
pere.bé ve n'era un'.nltra sotto dl questa ed incavara nella riva 
delJB Gravina chiamnt:i tutto dl J'Abbondnm-a Vecchia». (DE FRA­
JA L., Il Convitto Nazion{(te di /vI{(lera, Conti, Matera, 1923 pagg. 
183-184). 

L'Abbondanza Vecchia secondo lo stesso De Praia si identifica 
con la cripta che ora è nota con il nome di Cappuccino Vecchio. 

61) CAPPUCCINO VECCHIO 

RIONE: Casalnuovo 
VrA: Recinto I Cappuccini 
ORIENTAMENTO: 180° N 
LUNGHEZZA : 12,35 
LARGHEZZA: 6,20 

del « Cappuccino Vecchio», nota anche col nome del­
l'Abbondanza :Vecchia (2). 

L'originaria piazzuola esterna e la base del pilastro 
posto tra i due ingressi sono stati erosi dagli agenti 
atmosferici. 

I due ingressi parabolici non sono simmetrici: 
quello di sinistra, dal sesto più rifinito, è infatti leg­
germente obliquo rispetto all'asse della corrispondente 
navata. 

L'interno presenta due navate confluenti in un 
unico vestibolo rettangolare, corredato di banchine al­
te circa 60 cm. 

La cripta, nel suo complesso, presenta un'elegan­
te struttura architettonìca caratterizzata da livelli di 
piani con andamento ascendente dal vestibolo verso i 
presbiteri. 

Dal nartece un gradino ed un arco parabolico in­
troducono nelle due navate parallele. Le due aule de­
limitate da banchine sono lateralmente divise da un 
bell'arco parabolico che termina su un muretto alto 
circa 90 cm. Nell'aula di sinistra la parete destra è ar­
ricchita da due lunghe nicchie affiancate (cm. 30 x 140) 
con cornice sul sesto . 

Tre gradini immettono nei due simmetrici bemi 
delimitati da banchine e da un muretto, oggi molto 
consumato alto circa 45 cm. Il bema di sinistra mostra 
nell'angolo interno di destra un singolare prisma di 
roccia (cm. 40 x 100) legato alla parete. Un rozzo 
arco con cornice, profondo circa un metro, mette in di­
retta comunicazione questi due ambienti. 

Altri due gradini ed un arco a tutto sesto, con cor­
nice che giunge sino alla base, conducono nei pre­
sbiteri. 

A destra del complesso rupestre della Madonna ~·.f:4-
dell'Abbondanza (1) si apre un viottolo che, superato 
il ciglio del burrone, discende sulla destra e termina 
proprio sotto lo sperone rocoioso in cui si erge la cripta 
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I santuari, collegati da un arco parabolico {cm. 
80 x 110), presentano: il plinto dell'altare isolato; ban­
ch1ne alte cm. 50; il diaconicon e la prothesis indicati 
rispettivamente da due nicchie affiancate e ben model­
late; una ricca abside strombata; la cupola lenticolare 
a due settori con scolpita una croce equilatera. 

L'intero soffitto è piatto; le pareti laterali sono 
movimentate da varie nicchie ed i pilastri centrali ri­
cevono slancio dalle basi più ampie. La navata di de­
stra, lungo l'oratorio, presenta il margine superiore 
della parete destra decorato da tre singolari rombi scol­
piti a basso-rilievo e da brevi lesene che accentuano la 
divisione delle nicchie. Altre singolari lesene, sormon­
tate da rozzi capitelli, decorano le pareti corte del nar­
tece ,( quattro a destra e tre a sinistra; interessante la 
terza lesena della parete di destra, perché stranamente 
obliqua). 

La chiesa un tempo doveva essere affrescata, og­
gi rimangono solo frammenti di pitture sulle nude pa­
reti del nartece. Rari anche a. graffiti a croce (3 ). 

All'esterno si notano le altre càvità dell'origina­
ria !aura. 

(1) La chiesa della Madonna dell'Abbondanza è in via Cap. 
puccini n. 8. 

(2) Cfr. DE FRAJA L., Il Convitto Nazionale ecc., op. cit., 
pag. 184. 

(3) L'Anonimo del Manoscrltto n. 959, op. cit., a pag. 24 riferisce 
la notizia che: « nel Cappuccino Vecchio appena si veggono in muro 
alcune lertere e le parole: ... mihi Johannis ». 

62) CAPPUCCINO NUOVO 

RIONE: Casalnuovo 
VIA: Cappuccini 
ORIENTAMENTO: 280° N 
LUNGHEZZA: itnt. 6,00 
LARGHEZZA: mt. 12,20 

La cripta, ubicata nel cortile dell'Istituto « Felice 
Ventura », si apre al di sotto dei pilastri che sorreggo­
no la cabina di proiezione dell'annesso ciJ1ema teatro. 

Il complesso rupestre è composto di tre ambien­
ti, di cui il primo, con ogni probabilità, doveva essere 
l'originaria cappella. 

Questo ambiente, segnato da numerosi archi a 
sesto scemo, è infatti il più interessante. Di notevole 
una nicchia-pozzo ricavata stilla parete esterna, a sini­
stra dell'attuale ingresso, dove è effigiata, in nero, una 
piccola figura ritta in piedi e dalle braccia aperte. Sot­
to un'ampia arcata cieca, che movimenta la parete di 
destra, è scolpita una croce latina; altre nicchie deco­
i-ano il restante ambiente, purtroppo trasformato nel­
la sua otiginaria planimetria dalla erosione naturale e 
dai tagli operati per consentire la moderna costruzione 
dell'Istituto. 

Il secondo ambiente, a pianta rettangolare, ha 
l'ingresso sormontato da un arco ogivale ed il soffitto 
a schiena d'asino marcato da una nervatuta centrale. 
Il piano risulta abbassato e le pareti laterali riattate. 

Alcuni gradoni portano al terzo ambiente sotto­
stante. Questa grotta, un tempo adibita a stalla, ha for­
ma rettangolare e non presenta nulla di notevole. 

All'in terno dell Istituto « F. Ventura», in un pic­
colo ambiente attiguo al refettorio, su una parete di 
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roccia è un piccolo bassorilievo, simboleggiante la sce­
na del Golgota {una croce infissa su un'altura affian­
cata da due poggi). 

63) SANTA BARBARA 

RIONE: Casalnuovo 
VIA: Casalnuovo n. 289 
ORIENTAMENTO: 27 5° N 
LUNGHEZZA: mt. 15,50 
LARGHEZZA : 6,00 

All'altezza del numero civico 289 della popolare 
via Casalnuovo, a pochi metri dal piano stradale, è 
la chiesa di S. Barbara, scavata nella sponda destra del 
torrente Gravina. 

-Fino a qualche anno fa era ai margini dell'abitato, 
ora con lo sviluppo raggiunto da questo, può essete 
considerata nell'ambito cittadino. 
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Da via Casalnuovo si percorte un ,tip.ido e sco­
modo sentierino che attraversato un orticello in pen­
dio sfocia in un piccolo r.iipiano in par te .interrato per i 
continui scarichi provenienti dal piano soprastante. 

Su questo spiaz20 si apre la chiesa ora adlbita a 
deposito di attrezzi agricoli e di legna da un familia­
re ( 1) del proprietario sig. Paolo Di Lena, che da qual­
che tempo dedica una maggior attenzione alla sua cu­
stodia e possiede le chiavi del modesto cancello in f er­
ro che in parte la protegge. 

« Un rozzo arco parabolico, scrive il Cappelli (2), 
fiancheggiato da due tozze colonne con capitelli som­
mari, espresse nella roccia e che hanno quasi la pretesa 
di costitttire una facciatina, introduce in un angusto 
spazio che ha alla sua sinistra un piccolo vano. In cor­
tispondenza dell'apertura d'ingresso un altro uco con 
le spalle sforate da incavi vari e segnate di croci gre­
che profondamente graffite, immette nella chiesa vera 
e propria che già al primo sguardo si presenta com­
plessa e ricca di motivi architettonici ». 

« L'interno che si trova ad un livello inferiore a 
quello del piazzaletto, è diviso nettamente in tre par­
ti: il piccolo vano (m. 2,50 x m. 2) rinserrato tra due 
archi di ingresso, che vuole quasi essere un minuscolo 
nartece; l'aula a pianta lievemente trapezoidale (m. 
7 x m. 6 massimo) e sulle cui pareti girava una bassa 
banchina ancora in buona parte visibile, che rapp1·e­
senta l' oratol'io ed .inf..ine il bima {m. 6 x m. 2) con due 
absidi <li dimensioni presso che uguali ,preceduto da un 
diaframma di roccia tutto traforato in funzione di ico­
nostasi ». 

« La pianta pseudorettangolare ed absidata della 
intera -chiesetta che t>rova riscontro nella quasi -assoluta 
generalità delle chiese rupestri esistenti nel mezzogior-
110 d'Italia, come in Cappadocia, e più la sua pattizione 
che sia pure in ptoporzioni minime riproduce quella 
tipica delle chiese bizantine, sembrano contrastare con 
il soffitto piano di reminiscenza classica che ugualmen­
te suole ritrovarsi in moltissime chiese rupestri della 
stessa Matera, di ,Puglia e di 1Sidlia. Ma in .S. Barbara 
come Jn altre chiese materane analoghe, quali .S. Maria 
dell'Abbondanza Vecchia o del Cappuccino Vecchio, 
la cr1pta di S. Francesco d'Assisi, S. Lucia alle Malve 
e S. Gregorio, il soffitto piano viene modificato se­
condo il gusto orientale dalle due escavazioni semicir­
colari ricavate lungo l'asse longitudinale della navatina, 



che vogliono essere come il simbolo dell'architettura 
bizantina: e cioè due cupolette emisferiche». 

« Immediatamente dopo l'aggetto di una lesena 
con capitello modanato a due listelli, continua il Cap­
pelli, appena a destra dello ingresso nell'aula, 1a parete 
è movimentata da un alto arco O) parabolico segnato 
intorno al sesto da una linea incassata, che immete in 
un angusto vano attiguo (m. 2,50 x m. 2) dal quale per 
un _altro arco di proporzioni minori del ,primo, si pas­
sa m un •altro piccolo ambiente {larghezza m. 3) alli­
neato _con il_ minuscolo nartece. Il primo di essi appare 
provvisto d1 un breve banco ricavato nella roccia che 
aveva la funzione di giacitoio; il secondo di un ingresso 
diretto sul piazzale esterno che attualmente per l'inter­
ramento di questo è ridotto ad una piccola apertura. 
L'uno e l'ahro dovevano costituire la dimora del sa­
cerdote che aveva in cura la chiesetta, come si è sup­
posto per qualche chiesa rupestre siciliana, oppure co­
me ritengo più probabile data la relativa scarsezza di 
sacerdoti nell'alto medioevo nell'Italia meddionale d,i 

' un penitente cui era affidata la custodia della piccola 
chiesa. In ogni caso questa doveva chiudersi dall'in­
terno con un clathrum in legno servendosi degli incavi 
che si notano sulle spalle dell'arco di ingresso all'aula ». 

« L'arco che dona accesso ai vani attigui lungi dal 
rimanere un elemento isolato, sembra riecheggiare su 
tutta la parete destra. Perché dopo un'altra lesena di 
sezione più ridotta della prima, si presentano due ar­
catelle cieche di uguali larghezza e profondità ma di 
differente altezza, secondo un tipo che a Mate~a si ri­
trova anche nelle cdpte di S. Maria dell'Abbondanza 
Vecchia e di S. Lucia alle Malve, che sono decorate con 
il solito incavo parallelo alla curvatura del sesto. E ri­
cadono su un pilastrino a sezione presso che ellittica 
quasi interamente rilevato su fondo e fortemente ra­
stremato, sormontato da un capitello a guisa di un 
tronco di piramide rovesciata timidamente decorata con 
linee incise che tendono in alto a svoltare sui lati ». 

« Immediatamente sotto la nicchia minore è un 
masso parallelepipedo legato alla roccia in cui è stato 
ricavato, che pure guasto come è, mostra qualche ,ac­
cenno di sagomatura. Per quanto ancora dubbioso cir­
ca la sua esatta funzionalità, è però certo che esso fa­
ceva parte della suppellettile liturgica della chiesa in 
cui non era utilizzato altro materiale che la roccia stes­
sa in cui era scavata. E rappresentassero l'ambone indi-

spensabile per fa lettura dei testi sacri, oppure con qua­
si uguale probabilità e tendono presente un raro docu­
mento liturgico fortunatamente conservato nella chiesa 
rupestre di S. Falcione nello stesso territorio materano· 
un podio su cui saliva il sacerdote per accedere e seder; 
sulla cattedra costirtuita dall'arcatella cieca minore. A 
S. Falcione appunto la cattedra, che si conserva in ot­
timo stato, è sita in una nicchia e si trova sul lato de­
stro della chiesetta immediatamente prima di uno degli 
archi che formano l'accesso al bima absidato. Così come 
proprio nel caso nostro e così come era richiesto dalla 
liturgia bizantina che a differenza di quanto si usava 
in altre antiche chiese in cui la cattedra era posta nella 
cavità absidale dietro l'altare, situava la cattedra stessa 
sul lato destro subito prima dell'iconostasi ». 

« Un ritmo di minore inrensità corre lungo il lato 
opposto scandito pacatamente da un tratto di parete 
liscia ed incassata, di fronte al varco di ingresso ai va­
ni attigui, e poi, in corrispondenza delle arcatelle cieche, 
da due nicchie uguali in tutto e separate da un pilastrino 
a sezione rettangolare su cui si impostano i brevi pie­
dritti degli archi. Se tutta questa ,parete ha un andamen­
to più disadorno e meno movimentato, i motivi che do­
minano sul lato destro sono ripresi, sia pure variamente 
disposti, nella bella iconostasi che ha vari punti di ri­
scontro con quelle delle chiesette rupestri di S. Simine 
in Pantaleo e S. Chiara alla Rondinella, relativamente vi­
cine, perché rispettivamente alla perif.eria di Massafra 
e di Taranto, e con l'altra della chiesa anche in roccia 
di S. Micidario a ;Pantalica in Sicilia ». 

« Il diaframma di roccia, che giungendo in altez­
za fino al soffitto, forma l'iconostasi presenta alle due 
estremità runa coppia per parte di aiperture ad arco con 
un leggero incavo lungo il sesto, di diversa altezza ma 
di 1arghezza uguale, come la coppia di arcatelle cieche 
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lungo il lato destro, separate da pilastrini rast>remati, 
sjmffi a quello sullo stesso lato, con capitellucci 1:.ra• 
pezoidali. E al centro un arco parabolico assai allungato 
che a sua volta, tranne per la larghezza minore, ricorda 
quello che porta ai vani a destra dell'ingresso, att,raver­
so il quale si accede al sanruario sopraelevato di due 
gradini sul ,piano della navatina. Proporzionato a que­
sta è il piccolo santuario che manca dell'abside di de­
stra, mostra nel centro un'abside costituita da varie 
arcatelle concentriche e scarsamente rilevate di cui la 
più interna a curvature esageratamente paraboliche ri­
cade su una mensola poco aggettante, che sosteneva pro­
babilmente una icona, e sale all'abside di sinistra per tre 
gradini. Quanto cioè era sufficiente per fruire meglio 
della luce che penetra dalle corrispondenti arcatelle del­
l'iconostasi, necessaria in questa parte del bima che ave­
va la funzione di protesi, dove si conservavano le sacre 
specie e si preparava il rito nella liturgia bizantina. Men­
tre il lato opposto è privo della consueta abside che 
serviva da diaconico, ma tuttavia aveva la funzione di 
questo; si che separato da una tenda dal resto del san­
tuario era adibito a sagrestia e spogliatoio del sacer­
dote. Nel centro del bima innanzi all'abside di fondo 
e in corrispondenza dell'arco di ingresso dell'iconostasi, 
sorgeva l'altare, ora assai guasto, ricavato come una 
massa parallelepipeda nella roccia stessa ed isolato co­
me in varie chiese rupestri di Puglia e di Sicilia ed an­
che del territorio materano ». 

La cripta conserva alcuni affreschi che danno « al­
l'insieme un più spiccato e caldo senso coloristico ». 

« Attualmente quasi svanite le pittme sulla parte 
inferiore delle pareti della navata che a destra presen­
tavano una figura della Madonna con il Bambino e a 
sinistra due immagini di S. Barbara, ( 4) una delle quali 
ancora mostra un frammento della iscrizione dedicato­
ria -del committente {F.F BENE - DICTV), non re­
stano che gli affreschi sulla iconostasi che sono però 
tardi, come, dai segni 1·imasti, erano anche quelli per­
duti. Ad ogni modo le pittm-e esistenti che ravvivano 
con i loro colori 1a chiesetta, mostrilno due rappresen­
ta7lioni a figura intera di S. BaL·bara, inscritte STA BAR­

DARA, che oltre ad essere Ja titolare era assai venerata 
a Matera ». 

« Nonché una Madonna seduta in trono che porge 
un frutto al Bambino benedicente che regge sul braccio 
destro, secondo un tipo iconografico che si riscontra 
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uguale in uno dei due affreschi superstiti della chiesa 
di S. Lucia alle Malve del duecento ed in un'altra pit­
tura trecentesca nella chiesa della Madonna delle Tre 
Porte». 

« Ora in S. Barbara se uno dei dipinti superstiti 
rappresentanti questa santa i(5) è datato 1528, anche gli 
altri due che sono riuniti da una cornice con fregio a 
losanghe di sapore ancora cosmatesco, non sembrano 
anteriori alla fine del secolo precedente, pur presentan­
do tutti i motivi anteriori all'arte della ,prima rina~enza 
in cui furono esemplati. In maniera che possono con­
siderarsi nella garbatezza della loro esecuzione, condotti 
da buoni maestri ritardatari dell'Italia meridionale, i 
quali, direi, trattano con stile un po' prezioso le due 
immagini più antiche certamente dipinte dallo stesso 
pittore. Ad un'epoca più vidna a noi appartiene un 
altro piccolo pannello affrescato, attiguo e connesso con 
la figura quattrocentesca di S. Barbara in veste bianca 
seminata di decorazioni a melagrana che rappresenta 
un paesaggio con una figuretta di pastore, rivestito, 
sembra, dell'abito monastico, che si appoggia al vin­
castro e guarda alcune pecore 'sparse per la campagna. 
Chiara allusione alla leggenda di S. Barbara secondo cui 
questa fu vista da un pastore uscire ed allontanarsi da 
una torre del castello, che appare come un simbolo 
ed un attributo nelle mani della santa in questi affreschi, 
e quindi denunciata al re suo padre, che ve l'aveva rin­
chiusa». 

« Come si vede i quattro pannelli dipinti sull'ico­
nostasi •aippartengono a tre diverse età. Questo fatto ci 
indica come ancora in tempi a noi relativamente vicini 
si perpetuasse nella chiesetta di S. Barbara, che se non 
dalla sua fondazione, certo da una epoca assai antica 
doveva essere decorata pittoricamente, un modo di 
fare tipico nelle chiese bizantine. Quello cioè di sosti­
tuire man mano i precedenti dipinti in esse esistenti, o 
perché guasti e sciupati, oppure perché la devozione e 
la pietà di altri fedeli desideravano anch'esse di essere 
ricordate visibilmente ». 

(1) E' il sig. Capolupo Giacinto abitante in via Casalnuovo 211, 
il quale possiede le chiavi del cancello. 

(2) CAPPELLI B. Chiese rupestri del Materano. S. Barbara, in 
« Calabria Nobilissima», Cosenza, X, 1956, nn. 31-32, pagg. 45 ss. 

(3) Sulla spalla sinistra di questa arcata è graffita una lunga e 
complessa iscrizione, a lettere promiscue greche e latine, molto rovi­
nata ed indecifrabile. 

( 4) La prima immagine ripete in termini precisi la rappresenta-



zione della santa fissata sull'iconostasi, con l'identica scena minore 
del pastore che assiste alla fuga della santa martire. 

(5) La data è sul secondo affresco della parete sinistra. 

64) SANT'ANTONIO ABATE 

Il cosiddetto « convicinio di Sant' Antonio » ( 1) è 
ubicato in Rione Casalnuovo n. 364 (2). 

Un elegante portale, sormontato da un arco ogi­
vale con decorazione trilobata, immette in un ampio 
cortile in cui si affacciano otto ingressi di altrettante 
cavità rupestri (3 ). 

Il complesso fu in epoca non troppo lontana de­
stinato a cantine ed uguale sorte toccò alle quattro 
chiese in esso racchiuse. 

f 

/ (1) Abbiamo notizie delJo straordinario complesso da un rogito 
per norar Gambaro Val, del 10 febbraio 1540, ove si dice: « Li 
casaH novo in pict. seu convici11io s. 1111to11i juxro cellarium boccectc 
sdavoni i>. (SARRA R., La Civita ed i Sassi di Matera, op. cic., 
pag. 37). 

(2) In un dattil oscr i tto dell a dott. Eleonora Bracco, in nostro 
possesso, viene offerta questa notizia: « S. Donato, in Rione Casal­
nuovo, llrco n. 150-162, di proprieti\ Casrunassima Francesco, abi­
tante in via Casalnuovo n. 227, n. 5 ingressi contrassegnati <;on le 
Iettete A. , B., C., D ., E.; secondo il DE I1RAJA le chiese sarebbero 
sta1e tre e forse intitolate a S. Donato, S. Eligio e S. Antonio 
Abate ... 

S. Antonio e S. Eligio, già in Rione Casalnuovo, e attigue alla 
chiesa di S. Donato, sarebbero state trasferite, la pr.ima nel Sasso 
Barisano, la econda nell'attuale S . .Eligio in seguito al crollo della 
roccia su cui pog~iavano ». 

(3) Cfr. DE FRAIA L., Il Co11vitto Nazio11t1le ecc., op. cit., pag. 
173 e segg. « In nessun scrittore amico o moderno ho trovato men­
zione di Cl\ll?Stn Arupno di chiese, tranne che in una relazione ma­
no~cricta deJ Conte Senatore GATTINI al sovrintendente agli scavi 
e monumenti di Napoli dove sono descritte le bellezze artistiche e 
le cose memorabili di Matera ». 

RIONE: Casalnuovo 
VIA: Rione Casalnuovo n. 3-64/B 
ORIENTAMENTO: 155° N 
LUNGHEZZA: mt. 12,00 
LARGHEZZA: mt. 9,50 

La cripta di S. Antonio Abate è contrassegnata 
con la lettera B. 

L'ingresso, preannunciato da un piccolo pronao, .. __ 
è sormontato da una rilevata cornice che riproduce .1/ 
l'identico motivo trilobato del portale. L'architrave 
contiene una mattonella ceramicata con la rappresen­
tazione di due chiavi incrociate ,( una gialla ed una 
azzurra), con in nero le lettere S.P.C. (S. Pietro Ca­
veoso). 

L'interno, a pianta rettangolare, si articola in tre 
navate suddivise da quattro pilastri. , 

La navata di destra non offre···hulla di rilevante 
tranne un ingresso autonomo oggi murato ed un corto 
vestibolo con una nicchia contenente una croce equila­
tera graffita. 

Alte e modellate nicchie si aprono sui pilastri 
lungo la navata centrale. L'abside maggiore racchiude 
oggi una vasca in conci di tufo ove un tempo si pigia­
va l'uva. 

La navata di sinistra, movimentata da eleganti 
nicchie, si articola in tre settori: il primo ha una fi­
nestrella contenuta in una cornice a sesto ogivale pog­
giante su due dritti convergenti in alto; il secondo ha 
tre grazi.osissime nicchiette affiancate; il terzo è oggi 
di.J:uto per l'apertura di un ingresso laterale. 

La cripta riceve respiro dal soffitto ben modellato. 
La navata di destra e quella centrale hanno il sof­

fitto a tenda segnato da una nervatura centrale; invece 
quello della navata di sinistra è più arcuato e presenta 
la nervatura centrale contenuta in due settori quadran­
golari dalla cornice rilevata. 

Le cavità lenticolari che sovrastano i presbiteri 
laterali contengono croci gigliate, mentre la volta del 
presbiterio centrale è a crociera. 

iLe lunghe eleganti nicchie che si affacciano sulla 
navata centrale contenevano pitture murali. 

Oggi rimane solo l'immagine barocca di un San 
Sebastiano, di nessw1a espressione e di molle fattura, il 
cui autore, per l'identità della decorazione del fondo, è 
lo stesso della Ctocilissione dipinta nella chiesa della 
Madonna delle Virtù. 
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In un'altra nicchia vi è la solenne immagine di 
un ,S, Antonio Abal'e (1) dal viso solenne ed espres­
sivo di ottima fattura. IPer l'identità dei motivi orna­
mentali esso appartiene allo stesso zogràfos che nel se­
dicesimo secolo affrescò l'iconostasi della cripta di 
S. Barbara (2). L'immagine del Santo Monaco è ben 
modellata e riceve movimento dalla fluente barba 
bianca. 

Sulla parete di fondo della navata di sinistra ap­
pare un riquadro dedicatorio ove è raffigurata la Ma­
donna orante, contornata da angeli, che assiste il la­
voro dei campi di un contadino {Madonna di Pic­
ciano? ). 

( 1) E' il Santo titolare della Chiesa. 
(2) In particolare le rosette e i dischi con l'aquila che ornano 

la cornice del riquadro sono identici alle rosette ed ai dischi che 
orna.no ri~pettivamente gli abiti di S. Barbara e della Madonna con 
Bambino nella vicina cripta di S. Barbara. 

65) SAN DONATO 

RIONE: Casalnuovo 
VrA: Rione Ca-salnuovo n. 364/C 
ORIENTAMENTO: 242° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,40 
LARGHEZZA: mt. 12,20 

La chiesa di S. Donato, contrassegnata con la let­
tera civica C, si presenta a pianta quadi-ata. 

Lo spazio ipogeo, scandito da due grossi pilastri 
su cui svettano semplici archi ,parabolici, si articola in 
tre pseudo-navate. Quella centrale si differenzia per 
l'arco scemo che immette nel presbiterio e per una più 
profonda cavità absidale, in cui è st-ata 'Praticata una 
apertura per accedere al cellarium scavato successiva­
mente ad un livello più basso. I settori laterali hanno 
le pareti movimentate da ampie arcate cieche e quelli 
di fondo marcati dalla solita croce a rilievo infissa sul­
la simbolica vetta. 

Si nota una maggiore levigatezza ed eleganza nel­
l'escavazione del settore sinistro, terminante in una 
più ampia e rifinita calotta absidale. 
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Le navi presentano i soffitti a tenda ben eviden­
ziati nei tre spazi liturgici ( vestibolo, aula, presbiterio) 
e marcati da una nervatura centrale. Il presbiterio di 
sinistta si differenzia per la volta a crociera e quello 
centrale per un'ampia cupola lenticolare in cui è inscrit­
ta una stupenda croce gigliata. 

Due finestrelle trasversali forano la parete ester­
na mentre una terza è ricavata sul pilastro di sinistra. 

In prossimità dell'ingresso sulla destra si apre una 
cisterna. 

•Le due navate laterali non presentano tracce di 
affreschi, si scorge solo una cornice i-ossa che segna il 
margine absidale. 

La navata centrale, invece, è ancora illuminata da 
dipinti di buona fattura. 

Del1'1mmagine di S. Donato ( 1 ), un tempo affre­
scata sull'arco che collega il pilastro di destra al muro 
esterno, è visibile soltanto il volto. Una bassa mitria con 
infulae copre il capo nimbato del Santo Vescovo. Il 
volto, di austera bellezza, è incorniciato da capelli e 
barba bianca. Sui lati appaiono rispettivamente le let­
tere esegetiche (s. DONAT) ed il ricciolo del pasto­
tale terminante con una testa di animale. Una elegante 
decorazione a .reticolo sovrasta -il riquadro dalla rossa 
camice e dal fondale nero. 

Sul pilastro di destra addossato all'aibside vi è 
l'immagine di S. Leonardo. Il Santo, in abito monacale, 
benedice alla latina e regge nella sinistra un librn ed i 
ferd del martirio. Vi è l'epigrafe s. LEONARDUS ed 
in basso, genuflessa e prosperosa, la piccola figura del­
la committente. 

Sull'intradosso dell'arco absidale, nella parte 
alta di destra, si nota un affresco molto rovinato di 
S. Dorotea mentre nella parte inferiore vi è una figura 
poco visibile che regge nella destra una coppa o un 
cesto e nella sinistra la palma del matti.rio {S . Lucia?) 

Sulla parete di fondo dell'abside centrale si con­
tano quattro strati di affreschi. 

Oggi, però, sono leggibili solo due scene 6ecen­
tesche; la prima raffigura un Vescovo a cavallo che 
con un'asta trafigge un drago al cospetto di molti fe­
deli e l'altra il miracolo (?) di un Santo ,Vescovo assi­
stito da due monaci {francescani) e da due figure in 
devoto raccoglimento. 

(1) Da cui trae il nome la cripta. 



66) SANT'ELIGIO 

RIONE: Casalnuovo 
VIA: Rione Casalnuovo n. 364/D 
ORIENTAMENTO: 215° N 
LUNGHEZZA: 14,20 
LARGHEZZA: 10,20 

L'attigua chiesa di S. Eligio ( 1) è contrassegna­
ta con la lettera D.(2). 

La planimetria, oggi dissestata, presenta ancora 
due presbitet.ii congiunti diagonalmente e divisi da 
uno spesso diaframma di roccia. I due santuari, inter­
comunicanti attraverso una elegante finestrella, hanno 
le calotte absidali segnate dalla ricorrente croce appena 
rilevata ed infissa su un triangolo. 

L'intera cripta prende luce da quattro singolari 
finestre leggermente strombate. 

Numerosi affreschi illuminavano un tempo la 
chiesa. 

Oggi ,sulla ,parete dell'ingresso, a sinistra, si scor­
ge appena una pallida immagine della Madonna che 
regge sul braccio sinistro il nudo Bambino; opera di 
tarda fattura ed appena leggibile perché coperta da in­
crostazioni di calce. 

Sempre a sinistra, ma sulla parete laterale, vi è 
una déesis della Vergine. Le figure adorant,i sono tanto 
sbiadite da non consentire la loro identificazione (Ar­
cangeli?). 

Questa scena è racchiusa in una cornice su cui 
campeggiano sfere rosse e gialle che portano inscritti 
simboli della fede cdstiana {si scorgono solo una pis­
side ed il monogtamma costantiniano). L 'intradosso 
dell 'ateo che contiene la raff.igusazione ha un motivo 
decorativo a cassettone di elegante fattura. 

(1) La cripta è stata indicata con il nome di S. Eligio sulla 
base delle notizie offerte daJJn Bracco e dal De Fraja. 

L1 nuova chiesa di S. Eli gio venne costruita in muratura nel 
Settecento lungo l'attuale corso Umberto I. 

(2) VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 263, dice: 
« La chiesa d1 S. Eligio di Real giudsd.izione fu in origine una pic­
cola cappella. Venne poscia ampliata dallo zelo e d ivo.zione del ceto 
de' Pastori Cittadini ». 

67) TEMPE CADUTE 

RIONE: Casalnuovo 
VIA : Rione Casalnuovo n . 3-64/E 
ORIENTAMENTO: 215° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,50 
LARGHEZZA: mt. 8,00 

All'inrerno del conv1cm10, contrassegnato con la 
lettera E, è la cripta delle Tempe Cadute (1). 

Questa cripta, comunicante attraverso una irre­
golare apertura con l'attigua di S. Eligio, a forma ir­
regolare, si articola - nella zona planimetricamoote 
più conservata - in due cappelle divergenti, divise 
da un pilastro che si rastrema in corrispondenza delle 
arcate. 

Il soffitto a tenda ha una nervatura centrale e le 
voltine segnate da marcati costoloni. 

Le lunette absidali portano scolpita in bassori­
lievo la croce equilatera posta sul simbolico triangolo. 

(1) Questa chiesa è stata da noi indicata con il nome di Tempe 
Cadute per la denominazione popolare del rione soggetto a cadute 
continue di massi (tempe). 

68) SAN LEONARDO 

RIONE: Sasso Caveoso 
VIA: San Leonardo ,n. 21 
SITUAZIONE: murata 

La cripta, ubicata in via S. Leonardo n. 21 e dal­
l ' ingresso oggi murato, è stata fino a qualche tempo fa 
adjb,i ta a forno. • · 

Del vecchio i mpianto rimangono solo un alto pi­
lastro centrale, numerose nicchie ed archeggiature che 
movimentano le pareti. 

Di notevole un'ampia calotta absidale contenente 
il plinto dell'altare sormontato da tre nicchie ben mo­
dellate. 

Sulle pareti s,i notano tracce di affreschi dealbati 
che sono più evidenti ~n un'edicola il cui intradosso è 
lavorato a conchiglia. 

Secondo i proprietari del forno in questa cavità 
era effigiata l'immagine di 1S. Leonardo. 
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69) SANTA MARIA DE' ARMENIS 

RIONE: Sasso Caveoso 
VIA: San Francesco di Paola Vecchio, n. 2 
SITUAZIONE: murata 

La chiesa basilicale di Santa Maria de' Armenis ( 1) 
è ubicata in vfa S. Francesco da Paola Vecchio n. 2. 

Un alto portale con elegante motivo trilobato in­
troduce in un ampio cortile su cui si affacciano gli 
ambienti dell'antico monastero benedettino (2). 

Il complesso ipogeo ha una facciata in muratura 
di stile tardo romanico movimentata da una serie di ar­
catelle ogivali e lesene. 

L'ingresso della Basilica, ben modellato, è sor­
montato da un arco a tutto sesto che reca incisa in 
lettere latine l'epigrafe: s. MARIA DE ARMENIS. 

Le tre navate absidate sono divise da grossi pi­
lastri da cui partono perfette arcate. Sui pilastri e sulle 
pareti poggiano eleganti mezze colonne con capitelli 
trapezoidali. 

Sulle pareti laterali si intravedono illeggibili trac­
ce di pittura. 

Oggi il vetusto tempio, che ospitò un Pontefice, 
è divenuto un immondo ricettacolo di rifiuti (3 ). 

(1) Nota anche con il nome di S. Francesco di Paola Vecchio. 
(2) Il DE FRilJA L. , Il Convitto Nazionale ecc. op. cit., a 

pag. 186, sintetizza Ja storia di questn chiesa precisando: ~< Fu que­
sto 1,m tinomato Convento dei PP. Benedettini: di esso il Volpe 
nelle sue M emorie dice: - L'estinto Monistero dei P. Cassincsi di 
S. Maria de Armenis era sito dietro l'odierno Seminario. Si dice 
d1e Urbano Il nella quarta feria dell'ottava di Pasqua di Resur­
rezione :ùla Pomenica s~"gUentc si recava a visita.da e che si compia­
cesse concedere grandi indulgenze a pro di coloro che nello stesso 
giorno ed ma amassero visitare quella chiesa. Ignorandosi poi l'ora 
precisa i divori facevano nove visite tra il mattino e dopo il vespro. 
Restato il Convento vuoto di Monaci e la chiesa ridotta n benefizio 
semplice, Mons. del Ryos nel 1684 la soppresse e la incorporò al 
Seroinnrio con le rendite col decreto del 30 Agosto 1684 ». 

(3) Gfr. G,vrmn G., Note Storicbc ccc., op. cit., pag. 196: 
« E' fotanto a sapersi che di questo estinto Monas ero o Chiesa de 
Armenis si hanno notizie fin dall'XI sec. e si fa menzione in vari 
documenti dal 1200, 1392, 1493 ecc. da' quali si rivela altresl la 
serie degli Abbnti secolo.ri , che ne ebbero il beneficio quando a 
semplice beneficio vennero ridotti». Cfr. a.nche GATTINI G., mede­
sima opera, pag. 222. 
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70) SAN BARTOLOMEO 

RIONE: Sasso Caveoso 
VIA: San Bartolomeo n. 39 
SITUAZIONE: murata 

Questa chiesa parrocchiale ( 1 ), recentemente pro­
fanata e trasformata in casa di civile abitazione, è ubi­
cata in via S. Bartolomeo n. 39, sottostante il palazzo 
Zagarella di via Ridola. 

Oggi una semplice facciatina romanica incornicia 
l'ingresso murato. 

(1) Cfr. VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 187. 

71) SAN CLEMENTE 

RIONE: Sasso Caveoso 
VIA: San Clemente n. 19-20 
SITUAZIONE: murata 

Questa chiesa parrocchiale ( 1) sorgeva, a dire 
della Bracco, in via San Clemente n. 19-20, mentre gli 
ambienti contrassegnati con i numeri 17 e 18 doveva­
no essere i locali di servizio della cappella rupestre. 

Non è stato possibile verificare tale ipotesi poi­
ché tutto il complesso risulta murato. 

(1) Cfr. VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 187. 

72) MADONNA DELLE GRAZIE 

RIONE: Sasso Caveoso 
VIA: Madonna delle Graz1e 
ORIENTAMENTO: 250° N 
LUNGHEZZA: mt. 7,00 
LARGHEZZA: mt. 4,90 

Questa cappella rupestre, ancora aperta al culto, 
è posta nella via omonima del Sasso Caveoso ( 1 ). 



L 

[,'ingresso attuale, aHiancato da un basso cam­
panile e sormontato da un bassorilievo in terracotta 
raffigurante la Madonna con il Bambino, introduce in 
un piccolo cortile sul cui fondo si apl'e la cappella. 

L'interno attualmente molto ristretto e suddiviso 
in due corti settori ha subito continui rimaneggiamenti 
per cui poco rimane della struttura originaria. L'odier­
no altare interrompe l'antico sviluppo criptale: alle sue 
spalle si può rilevare una parete di roccia interrotta da 
finestrelle sovrastanti un'ampia arcata che immetteva 
nel presbiterio (attuale sacrestia). In questo ambiente 
appaiono arcate absidate con resti di plinti e nel sof­
fitto due pseudo-cupolette. 

La chiesa è decorata con affreschi di buona fattu­
ra artigianale. 

Sulla parete destra appare una crocifissione mol­
to rovinata. Il Cristo, affiancato da due angeli, ha ai 
suoi piedi le figure doloranti della Madre e di Giovan­
ni. Questo riquadro pittorico molto guasto lascia in­
travedere un sottostante strato di affresco. 

,Fiù oltre la parete è illuminata dalla rappresen­
tazione del poverello di Assisi nell'atto di ricevere le 
stimmate. 

Dietro l'altare il soffitto a botte è decorato con 
riquadri a cassettone e con motivi ornamental,i, men­
tre la parete mostra un dipinto raffigurante Santa 
Lucia, steso da Francesco Altomare. 

(1) Ne.ll'opera d i Angelo LI PINSKI, A ntichi conventi Agostiniani 
in Calabrù, e Lflcania, in « Archivio Storico per la Calabria e la 
Lucania», anno 1943, pag. 119, viene riportata la notizia che il 
Monastero Agostiniano di Santa Maria delle Grazie di Matera fu 
fondato nel 1592. 

La Oiiesa è custodita dal sig. Tommaso Giusto, via Madonna 
delle Grazie, n. 3, al quale bisogna rivolgersi per visitarla. 

73) SANTI SIMEONE E GIUDA 

RIONE: Sasso Caveoso 
VIA: San Clemente n. 64 
SITUAZIONE: murata 

Questa chiesa parrocchiale ( 1) è sita in via S. Cle­
mente n. 64 (2). 

L'ingresso, oggi murato, è sormontato da un rilie­
vo lobato. 

La chiesa, un tempo meta di devoto pellegrinag-

gio, pl'esenta ancora sul fronte i ganci che tenevano le 
lampade votive offerte dalle donne incinte della città. 

La cripta da diversi anni profanata mostrava una 
bella immagine della Madonna distrutta a picconate 
dal proprietario per mero atto vandalico. 

(1) Cfr. VOLPE F.P., Memorie Storiche ecc., op cit., pag. 187. 
(2) Il DE PRAIA b confonde con quella vicina di S. Clemente 

(cfr. DE FRAJA L., Il Convitto Nazionale ecc., op. cit., pag. 185). 

74) PURGATORIO VECCHIO 

RIONE: Sasso Caveoso 
VIA: Purgatorio Vecchio n. 12 
SITUAZIONE: murata 

La chiesa parrocchiale ( 1) del Purgatorio Vecchio, 
un tempo dedicata a S. Giovanni da Matera, è ubicata 
al n. 12 della via omonima. 

Abbandonata al tempo della edificazione della 
nuova chiesa del Purgatorio in via Rido la {1726-17 4 7) 
non conserva quasi più nulla dell'originario impian­
to ,(2), ad eccezione di una snella volta a crociera che 
parte da quattro semplici capitelli su pilastri addossati 
al muro. Un elegante fregio a treccia correva lungo le 
pareti. Sull'esterno si leggeva la iscrizione: TRONATU S ... 
MATERA{3). 

(1) Cfr. VoLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., a pag. 52 
l 'auto.re ricorda che il connestabìle Angelo de Berardis legò, con 
restamento del 24 marzo 13J3, tre tad nl presbitero di S. Giovanni 
da, Matera <( pro missis cantandis ». 

Ancora il Volpe, nell'opera ci tata a pag. 44 offre la seguente 
notizia: « Eravi anticamente in Matera dedicata a S. Giovanni una 
Parrocchia! Chiesa, che ·oggi dicesi Purgatorio Vecchio la quale risto­
rata nel 1403 fu indi soppressa nel 1512 ». 

(2) Cfr. G ATTINI G., Note Storicbe ecc. op. cit., pag. 203. 
(3) La iscriz ione in marmo indicava facilmente che la chiesa 

era sotto il Patronato di S. Giovanni da Matera. 

7 5) SANTA LUCIA ALLE MALVE 
RIONE: Sasso Caveoso 
VIco: Solitario 
ORIENTAMENTO: 265° N 
LUNGHEZZA: mt. 16,00 
LARGHEZZA: mt. 13,50 

Al termine di vico Solitario, sotto l'incombente 
Monterrone, si sviluppa, quasi sul ciglio della Gravi-
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na, l'antico monastero in rupe di Santa Lucia alle 
Malve (1 ), che presenta scolpiti sulla facciata tre ca­
lici, su ciascuno dei quali son0 i tipici occhi, simbolo 
della Santa. 

Del complesso, che è rivolto ad oriente, si può. fa­
cilmente distinguere Ja chiesa dalla !aura monastica. 
Quest'ultima si sviluppava a destra e a sinistta della 
cdpt~ ed era formata <la grotte ~enza _a~cuna importan: 
za tanto che dall'anno (1283) m cw il monastero s1 
tr~sfe.rl alla Civita furono subito utilizzate come abita­
zioni private. 

Al centro, invece, era la chiesa a tre navate che 
da anni è divisa in due parti. La prima, comprendente 
1a navata di destra, è la cappella ancora aperta al cul­
to e mostrn adattamenti e rifacimenti in stile archia­
cuto; finché il rione è stato abitato (2) anche questa 
chiesetta era molto frequentata. [,a seconda parte, com­
posta di due navate, è stata adibita per molto tempo a 
fienile e a deposito di attrezzi agricoli. 

Abbattendo i tamponamenti di conci tufacei fa­
cilmente si potrebbe ridare l 'antico volto alla cripta: 

La vastità di questa è inframmezzata da robusti 
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pilastr-i: due a sinistra, di cui l'anteriore - il più mas­
siccio - è rettangolare; tre a destra, di cui uno ad an­
damento ellissoidale e con -accenno di capitello. Su di 
essi svoltano archi ben tagliati, alcuni a tutto sesto, al­
tri a curva più o meno parabolica. 

li soffitto è pianeggiante, or-nato solo da cinque 
pseudo-cupolette rese evidenti da due cetchi concenti-i­
d appena segnati nella roccia. 

Le tre navate furono concepite con una simme­
tria non molto rigorosa. Quella di destra ha sulla pa­
rete i resti -di almeno quattro nicchie. L'aula è inter­
rotta da un mw-o di roccia che in origine eta allegge­
rito da un arco alquanto sgraziato e asimmeu·ico, su cui 
spicca w1'elegame bifora bizantina. Il presbite1-io, il­
lumi:nato da un lucernario tagliato in alto e a destra, 
termina con una nicchia absidale, innanzi alla quale so­
no i resti del plinto dell'antico altare {3 ). In alto e a 
sinistra, invece, è visibile, in parte coperta dai conci 
del tamponamento, una croce a sbalzo e a bracoi espansi. 

La navata centrale conserva pochi elementi degni 
di nota. Aveva certamente l'iconostasi là dove ora è 
un arco girato per assicurare la stabilità del soffitto. 
Lo spazio presbiteriale termina in una ben modellata e 
profonda nicchia absidale con arco parabolico. Nell'at­
tacco della parete di fondo con il soffitto vi è un ri­
lievo rettangolare, ornato da un elegante graffito a 
denti di sega. Non esiste traccia di altare che fu di­
strutto dal proprietario, il quale, per adatta.re la cripta 
alle sue esigenze, eliminò tutto ciò che non gli poteva 
servire: abbassò ,il piano di circa cm. 60, abbattè i 
diaframmi e costrul in un angolo una cucina. 

La navata di sinistra ha la parete movimentata da 
otto nicchie molto sla11ciate, terminanti con archi a 
tutto sesto e divise da colonne con capitelli, a volte 
chiaramente trapezoidali. Questa navata, come si è ac­
cennato, è divisa dall'altra da due pilastri. Un magni­
fico arco parabolico divide l'aula dal presbiterio che 
aveva la sua iconostasi arieggiata da un arco centrale 
e da due finestre laterali, posti in corrispondenza rispet­
tivamente del vano absidale e di due niccbioni. Un al­
tro sepimento separava il presbiterio sinistro da quello 
centrale. 

Si riscontrano, inoltre, sia nella parte consacrata 
che in quella profanata, diverse nicchie e nicchiette di 
varia forma e grandezza. 



Affreschi - Nella cripta sono quattro stupendi 
affreschi. 

Sul pilastro rettangolare si stagliano due volti 
nimbati. 

Il primo dal viso emaciato color bruno ba baffi 
e barba nera, fronte alta stempiata e severa espressione, 
resa ancor più intensa dalla mancanza delle pupille. 

Il secondo, sottostante, raffigura S. Donato con 
aureola gemmata, mitria, inphultze e pastorale termi­
nante a testina <li animale. Indossa il pallium crociato 
e una dalmatica riccamente decorata, sotto cui appare 
lo scollo della penula rossa. Il volto, con baffi e fluen­
te barba bianca, acquista severità per le lumeggiature 
chiare che accentuano le cavità orbitali e per le lumeg­
giature rosse che evidenziano la sporgenza degli zigomi. 
Sul fondo nero orlato di rosso si leggono le lettere s 
DON. 

In due nicchie della parete di sinistra campeggia­
no le immagini della Madonna del Latte ( Galattotrofu­
sa) e di S. Michele Arcangelo. 

La Madonna dal nimbo gemmato, seduta sul tro­
no in leggiera torsione, tiene sul braccio destro il Bam­
bino dal nimbo crucigero, mentre con l'indice e il me­
dio della sinistra gli porge il seno. Indossa una tunica 
azzurra sotto un drappeggiato maphorion rosso bruno e 
calza decorati cimbali rossi. La Madonna, dai grandi oc­
chi a mandoda, reclina il capo verso il Bambino ed 
esprime nella sua immobile solennità un senso di di­
staccata ma pensosa maternità che si mette maggior­
mente io evidenza nell'immediato confronto con la 
figura della nicchia a fianco ( 4 ). 

Il trono ha due ricchi pulvini a rotolo ed uno 
schienale bianco a losanghe dorate. 

Si leggono le lettere MAT DMI e 1c xc. 

S. Michele Arcangelo è io posizione frontale eret­
ta, con nimbo ocra dal bordo .tosso orlato di doppia 
fila di perle. Il minuto capo, dalla riccioluta capiglia­
tura termata da nastti bianchi, si erge su un alto e de­
licato collo. Il viso, dai pronunciati zigomi, ha occhi, 
naso e bocca piccolissimi e appare un po' sproporzio­
nato rispetto all'intera figura. L'Arcangelo indossa una 
tunica rossa con fascia inferiore dorata e riccamente 
decorata a quadrettini policromi, ripetendosi in que­
sta il motivo dominante del prezioso loros imperiale. 
Le maniche dal bordo dorato sono grigie con ricami 
romboidali. 

Ha nell~ destra un'asta e nella sinistra un globo 
con una croce dipinta. Le ali appena distese hanno il 
piumaggio segnato da sommarie pennellate. Ai suoi pie­
di, calzati da neri cimbali, giace il serpente attorcigliato. 

Si leggono le lettere x OAR (in alto a sinistra) e 
M ... {in alto a destra). 

Le nicchie che contengono questi due affreschi 
sono finemente decorate da ricchi fregi in cui predo­
mina il motivo a girali. 

l 

(1) Cfr. CAPPELLI B., Le chiese rupestri del Materano, in 
A.S.C.L., anno XXVI, 1957, fase. III-IV, ipag. 42 e segg.; Chiese 
rupestri del Materano in « Calabria Nobilissima», D'Agostino, Na­
poli IX, 1956. 

Cfr. PADULA M.: Antologia materana, Matera, 1965, pagg. 139-
147. 

(2) Con la legge 619 del 17-5-1952 (Risanamento dei Sassi) 
si è avuto l'abbandono delle malsane grotte materane, dapprima con 
un certa difficoltà quindi con pressanti richieste degli abitanti. Ora 
nel rione delle Malve non abita più nessuno. 

(3) Cfr. PADULA M. in Antologia materana a pag. 143: 
« Dal momento in cui la navata fo trasformata nella chiesa attuale, 
l'altare dall'abside fu spostato avanti e appoggiato all'iconostasi, che 
fu in gran parte chiusa con conci. In quell'occasione furono tam­
ponate anche le comunicazioni con la navata centrale» . 

.(4) PADULA M. in Antologia Materana a p:ig. 146, a proposito 
di ql\esti affreschi, dice: « Guardando da vicino le due rappresenta• 
zioni pittoriche ci ·pare di percepite neUa prima la divina maternità 
di Mada, nelJ'aJrra In sublime azione dell'Arcangelo Michele; l'una 
che non dimentica la sua origine umana, anche se prescelta come 
punto d'incontro con Dio, l'altro che, malgrado le specie umane, non 
perde nulla delJa vera essenza ». 
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7 6) SAN PIETRO IN MONTERRONE 

RIONE: Sasso Caveoso 
Vico: Solitario in. 12 
SITUAZIONE: murata 

Questa chiesetta rupestre { 1) è ubicata in vico 
Solitario n. 12, ai piedi del Monterrone che si in­
nalza con la sua massa rocciosa nel cuore del Sasso Ca­
veoso. 

Allo stato è parzialmente chiusa da enormi mu­
raglioni costruiti dal Genio Civile per contenere le 
erosioni e le fenditure della roccia sovrastante. Tali 
lavori di sostegno hanno completamente alterato il 
luogo sacro distruggendolo in gran parte. 

La cripta, per essere stata un tempo trasformata 
in sepolcreto, è indicata dal volgo come la « Car­
nara » {2). 

(.1) Il VOLPE F. P. io « Memorie Storiche ecc.)> op. cit., a pag. 
206 _precisa che questa cripra fu scavata per ospitare provvisoriamente 
il Capitolo della primigenia chiesa cli S. Pietro e Paolo Caveoso io 
attesa che fosse ultimata la costruzione del tempio in muratura » 
quando (nel 1218), « ad istanza della Università, [il Capitolo] dovè 
cedere con permuta al glorioso Patriarca S. Francesco d'Assisi la sua 
chiesa nella odierna Piat.za ». 

Cfr. anche Gattini G ., Note Storiche ecc., op. cit., pag. 201. 
(2) Cfr. DE FRAJA L, Il Convitto Nazionale ecc., op. cit., pag. 

169. 

77) MADONNA DE IDRIS 

RIONE: Sasso Caveoso 
VIA: Madonna de Idris 
ORIENTAMENTO: 350° N 
LUNGHEZZA: mt. 6,75 
LARGHEZZA: mt. 13,00 

.. « Il turista che dalla piazzetta di S. Pietro o 
scendendo da via Buozzi, s'inoltra nel Sasso Caveoso, 
ad un tratto viene a trovarsi, voltando a destra, dinan­
zi ad un grov,iglio d~ ca e sovrastate da un enorme 
masso gdgiastro sormontato da una Croce, restaurata 
dalle Missioni a?aoline nel 19 3 7. Una stradetta ripida, 
tortuosa, s'infila t.ta le case, sino alle pendici del 
masso. Da una porta comune, squadrata al centro del-
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la rupe, si entra nella chiesa. Composta di una navata 
irregolare, la chiesa dell'Idris è tra le più suggestive 
della vecchia città {Idris dal greco Odigitria, padrona 
dell'acqua o guida della via)» {l ). • 

Questa chiesa « viene anche detta de Idris e vol­
garmente del litro: ragion per cui la Vergine è rap­
presentata seduta con due mezzine ai piedi ». 

Si tratta di una piccola chiesetta in parte costrui­
ta in muratura ed in pa·rte scavata in cima al Monter­
rone, il pittoresco ma,sso calcareo che s'erge nel bel 
mezzo del Sasso Caveoso. 

" « La parte in muratura, dove sono evidenti trac­
ce di stile gotico, è molto modesta. All'interno è lar­
gamente affrescata o dipinta a tempera: le pitture non 
prive di valore, quantunque assai malconcie per gli 
imbianchimenti e per le incisioni, per le scorticature 
e le grattature con le quaU ·ignoranti e nemici di ogni 
arte hanno voluto lasciar traccia del loro passaggio, so­
no da attribuire al quattordicesimo secolo >> {2). il' 

L'interno della chiesa (3 ), oltre ad un tardo al­
tare ed una statua in pietra di San Leonardo, non of­
fre più niente della sua primitiva struttura. 

Si scorgono, comunque, gli affreschi che un tem­
po dovevano quasi interamente coprire le pareti. 

La cappella di destra - entrando - è illuminata 
da un piccolo riquadro raffigurante il Cristo Crocifis­
so sullo sfondo di una città rinascimentale. [,a parete 
in cui si apre l'ingresso mostra le seguenti rappre­
sentazioni: la Crocifissione del Cristo con le immagi­
ni della Madonna, di S. Giovanni e di un altro disce­
polo, l'Annunciazione, S. Leonardo, una Madonna del­
la umiltà o Glicofilousa racchiusa in una cornice a tre 
fasce, una Madonna con Bambino ritratta nel modu­
lo della Kiriotissa, la Vergine con il Bambino benedi­
cente che ha nella sinistra una candida colomba; se­
guono altri affreschi completamente rovinati. 

La parete di fondo presenta una pallida scena 
ove è tracciata l'apparizione .del cervo- a Sant'Eusta­
chio, una Madonna con il Bambino affiancata da due 
mezzine (in dialetto dette « rezzolelle ») ( 4 ), un pic­
colo affresco -riproducente una Madonna Orante irrag­
giata dallo Spirito Santo rappresentato nelle fattezze 
di una colomba bianca, San Michele Arcangelo che 
calpesta il serpente, una Natività e S. Antonio. 

(1) ENZO CoNTILLO, Matera guida turistica, ed. Montemurro 
1960, Matera, pag. 29. 
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(2) DE FRAJA L. Il Convitto Nazionale ecc., op. cit., pag. 168. 
(3) IL VOLPE, nelle sue Memorie Storiche intorno alla città 

di Matera, Napoli 1818, a pag. 267, dice: « La Chies:t di S. 
Maria d'Itri giace in seno d'un isolato scoglio che elevasi sul 
dorso della Gravina, in mezzo al Sasso Caveoso.' S'ignora l'origine 
della di lei costruzione. 

E' però probabile che sia surta nell'anno 718 della Reden­
zione». 

(4) Cfr. Anonimo manoscritto n. 959 della Biblioteca del Museo 
Nazionale di Matera, pag. 26. 

78) SAN GIOVANNI IN MONTERRONE 

RIONE: Sasso Caveoso 
VIA: Madonna de Idris 
ORIENTAMENTO: 245° N 
LUNGHEZZA: mt. 13,70 
LARGHEZZA: mt. 5,90 

- •« A sinistra dell'altare dedicato alla Madonna de 
Idris s'apre una porticina che mena nell'attuale sacre­
stia, una volta chiesa. E' una cripta, a tre navate, di 
tipo bizantino scavata nel vivo masso e che ha altre 
due uscite una ad Est e l'altra a Sud del Monter­
rone » (1 ). 

Attraverso un breve corridoio semibuio, si giun­
ge alla vecchia chiesa parrocchiale (2) di S. Giovanni in 
Monterrone, .. costituita da navate informi e dal pre­
sbiterio sopraelevato, interamente scavato nella gran­
de massa rocciosa. Le modifiche ed i riattamenti han­
no alterato l'originario impianto che oggi presenta un 
solo ingresso sul lato Sud. 

�~� La cripta merita il massimo interesse per gli af­
freschi che conserva. 

ie Sulla pal'ete destra del cunicolo iniziale campeg­
gia uno straordinario dipinto raffigurante il Precurso­
re. In un riquadw dalla cornice rossa e dal fondale 
scuro si staglia frontalmente l'immag1ne del Santo, 
cinta da nimbo gemmato con folti capelli spartiti da 
un singolare ciuffo a cresta e ricadenti in lunghe cioc­
che sulle spalle e sul petto. S. Giovanni dal volto ema­
ciato, reso più affilato dalla barba a più punte, in­
dossa una tunica chiara, coperta fino. in vita da un 
mantello rosso bruno, ed un.a stola bianca con due croci 
annodata sul petto. La mano sinistra regge un carti­
glio dove è scritto: ECCE AGNUS DEI QUI TOLLIS 

PACATA MUNDI, e la destra dall'elegante fattura 
è in atto di benedire. Una lunga pelle che si stringe 
sui polsi giunge quasi fino ai piedi calzati da soleae. 

Si legge l'epigrafe s. B. JOANES. 

Di fronte, su una lunetta sovrastante un rozzo 
ambone, appare l'immagine un po' rovinata del Cristo 
benedicente che regge nella sinistra un libro, ove è 
scritto: Ero EIMI TOV Cl>QS TO KOVMOY ...... . 

Il bordo del riquadro, decorato da un elegante 
motivo a girali, porta l'iscrizione: MUNDI SALVATOR 

SIMUL ET SUM LUCIS AMATOR. 

Più oltre, lungo una spalla di un arco mozzo, è 
la figura solenne di un Santo benedicente; indossa il 
saio con il cappuccio, ha baffi e barba corta e la fronte 
divisa da due ciuffi di capelli. L'intensità e la fissità 
dello sguardo tende ancoi- più ieratico e so!enne il vol­
to dal bel modellato. Si legge la sola le,ttera S. 

Dirimpetto, in una rientranza dello stretto cuni­
colo, è la figura benedicente di S. Nicola in abiti ve­
scovili e con l'evangelar:io nella sinistra. Il volto giallo 
bruno, dalla ampia testa, è segnato da lumeggiature 
bianche che ne evidenziano la rugosità. Posta in una 
elegante archeggiatura che poggia su leziose colonne, la 
figura è contrassegnata dalla epigrafe s . NICOLAUS. 

Uscendo dal cunicolo si perviene in una grande 
aula terminante in un presbiterio rialzato. Sulle pa­
reti dell'aula si scorge un vasto ciclo pittorico conte­
nente per lo più singole rappresentazioni di Santi. Sul­
la pa1·ete di destra si ammfra una cinquecentesca rap­
presentazione del Cristo con S. Agnese. Il Cristo indi­
ca un piccolo agnello pasquale con vessillo mentre San­
ta Agnese regge nella sinistra un calice e pone la de­
stra sul petto. Queste figure sono sovrapposte ad un 
più antico riquadro che lascia appena intravedere il 
volto olivastro e fisso del Battista con i fianchi cinti 
dalla evangelica pelle di capra. J>iù in alto, appena vi­
sibile la rappresentazione della Vergine con un libro 
ove è scritto: 

SANCTA MARIA MATE DNI INTERCEDE PRO FAMULI TUI 
MODERIGO. 

Di fronte da destra verso sinistra si distinguono: 
' 1) Un riquadro interamente guasto ove si 

legge la data 1190. 

• 2) Una raffigurazione guasta di S. Andrea che 
regge nella sinistra Gesù Bambino, su cui si leggono 
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le iscrizioni SANCTUS - ADREAS - e - 1c - xc. Il vol­
to del Santo è caduto quasi per consentire l'appari­
zione di una immagine sottostante. Di questa si scor­
ge il viso, affilato e smunto, dai capelli lisci divisi da 
una treccia, ravvivato soltanto da due singolari me­
nischi rossi dipinti sulle guance. 

e 3) Un Santo cinto dalla corona del martirio 
con un'ampia fluente capigliatura che copre in parte 
l'immagine sottostante e scalpellata di un vescovo dal 
pallium fimbriatum. 

11 4) Un Santo Vescovo con una breve barba ne­
ra e con le lettere EROM. 

0 5) Infine, nell'angolo più riposto, collocate in 
due archeggiature, appaiono le figure statuarie di San 
Giacomo Minore e di S. Giacomo Maggiore .il due apo­
stoli vestono una ,ricca tunica rosso bruna con mani­
che ricamate. Il Minore, dal semplice nimbo gemmato 
e benedicente, indossa un ampio drappeggiato mantello 
bianco, regge nella sinistra un bastone e calza soleae. 
Il volto molto lungo ha grandi occhi, naso diritto, baf­
fi e barba a punta, le guance sono rinvigorite da rosse 
lumeggiature; po.tta ,l 'epigrafe s . IACOPU S. Il Mag­
giore, con nimbo gemmato a girali e benedicente, in­
dossa un ricco mantello grigio scuro, calza soleae. Il 
volto, più massiccio, è racchiuso da capelli, baffi e da 
una rotonda barba bianca. Si leggono solo le let­
t·ere scs. 

(1) DE F RAJA L. , Il Convitto Nazionale ecc., op. cit., pag. 
168. 

(2) V OLPE F. P., Memorie Storiche ecc., p. cit., pag. 187. 
(3) Il De Fraja in Il Convitto Nazionale, òp. cit., pag. 

170, cosl descrive lo stato del luogo sacro: « La Cripta ha subito 
gravi manomissioni: vi furono penfino cavati del tufi; in parre, 
inoltre, (verso Est) doverte crollare, perché manca una dell è na• 
vate, quell a di destra; è riccamente affrescata con pitture che ri ­
salgono all'XI o XII secolo )>, 

79) SANTA MARIA 

RIONE: Chnita 
Vico: Santa Maria n. 25 
SITUAZIONE: murata 

La cappella, successivamente destinata a privata 
abitazione, è sita in vico S. Maria n. 25, sottostante 
via Muro. 
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Secondo la Bracco, fu edificata sulle macerie di 
una diroccata cripta rupestre. 

Oggi l'ingresso è murato, e solo un ricco corni­
cione sovrastante l'architrave ricorda la esistenza di un 
luogo destinato al culto. 

80) SANTA LUCIA ALLA CIVITA 

RioNE: Civ,ita 
VrA: Muro n. 31 
ORIENTAMENTO: 138° N 
LUNGHEZZA: mt. 6,15 
LARGHEZZA: mt. 4,20 

Questa piccola chiesa rupestre si apre lungo la 
via Muro ed è contrassegnata con il numero civico 31. 

Essa, a pianta quadrata, mostrava in una nicchietta 
una bella scultura della ·Pietà. 

Il gruppo è stato trasferito dal proprietario nella 
abitazione, posta su di un piano più alto della chiesa. 

81) SANT'ANGELO DE CIVITA 

RIONE: Ci'V'ita 
VIA: Sant'Angelo n. 21 
SITUAZIONE: murata 

Antica parrocchia della Civita ( 1 ), oggi chiusa 
con tufi, aveva l'ingresso sulla via omonima contras­
segnata con il numero civico 21. 

A dire della Bracco l'interno mostrava solo una 
traccia appena percettibile di un affresco dealbato ed 
annerito. 

Si sa che il presbitero della chiesa ottenne un le­
gato di tre tairì da parte del connestabile Angelo de 
Berardis che così dispose nel suo testamento del 24 
marzo 1333 {2). 

Altre notizie si desumono da rogiti del 1522, del 
1520 e del 1465. 

Nel rogito per notar Nicola di n. Eustachio del 
19 aprile 1465, così viene indicata: « in civitate Ma-
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tere intus in civita in vicinia diete ecclesie S. Angelus ... 
juxta murum civitatis Matere » {3 ). 

(1) VoLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 187. 
(2) VoLPl! F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 52. 
(3) SARRA R., La Civita ed i Sassi di Matera, op. cit., pagg. 

33, 35, 36. 

82) SAN GIACOMO 

RIONE: Chnita 
VIA: San Giacomo n. 47 
ORIENTAMENTO: 270° N 
LUNGHEZZA: mt. 7,10 
LARGHEZZA: mt. ?,35 

Nelfa via omonima sorge una cappelletta in mura­
tura che presenta sulla parete deU'altare un tritti­
co incorniciato raffigurante tre Santi dipinti su tela. 

La cappella, secondo la Bracco, fu edificata so­
pra le fondamenta di una diruta chiesa rupestre (1). 

( 1) Della cappella si ha notizia in un rogito notarile dell'll 
settembre 1526 per notar Sanità M., che cosl ne parla: « intus 
in civitam civ. matere in ,pict. S. Jacobi » (Cfr. SARRA R., La Civita 
ed i Sassi di Matera, op. cit., pag. 35). 

83) SAN POTITO 

RIONE: Civita 
VIA: San Potito N. 19-20 
SITUAZIONE: murata 

Questa cappella rupestre, meglio conosciuta con 
il nome dialettale di « San tu Pietruddo » ( San iPietrino) 
e successivamente trasformata in privata abitazione, rtro­
vasi in via San \Potito n. 19-20, che inizia da piazza Duo­
mo (1). 

Oggi i due ambienti sono privi di tracce archi­
tettoniche e pittoriche perché interamente rimaneg­
giati. 

(1) Cfr. SARRA R., La Civita ed i Sassi ecc., op cit., pag. 26. 

84) SANT'EUSTACHIO DE POSTERGA 

RIONE: Civita 
VIA: Riscatto 
SITUAZIONE: murata-inaccessibile 

Il tempio benedettino di S. Eustachio de ,Poster­
ga, consacrato dall'abate Stefano il 16 maggio 1082, 
fu edificato su una antichissima chiesetta ipogea (1), 
sita pressappoco tra il Duomo e l'Istituto S. Giusep­
pe in via Riscatto. 

Notizie su questa cripta {2) sono state rese dal 
Sen. Domenico Ridola che all'inizio del secolo, messa 
in luce una voragine durante i lavori di costruzione 
del nuovo seminacio, oggi sede dell'Istituto Magistrale, 
effettuò un'attenta ricognizione, offrendo i relativi ri­
sultati nell'opuscolo « Le Origini di Matera »O). In 
questo scritto il noto archeologo a proposito della 
cripta cosl dice: « Nel cavare le fondamenta di quel 
muro nuovo per ben sei metri di profondità dal livel­
lo attuale si estrassero terra, pietra e macerie di ogni 
specie ed allora si scoperse il pavimento a coccio pesto 
di una antica stanza medievale. Sentendosi il vuoto 
anche al di sotto di quel pavimento, si dové sfondarlo, 
aprendovi una larga buca e se ne cavarono nuove mace­
rie, scendendo di altri 4 metri, finché, arrivati alla roc­
cia, anche qui, come altrove, si raggiunse il piano del­
l'antica città. Infatti laggiù fu trovato, colmo di ma­
cerie, un vero andirivieni di grotte, corridoi e stan­
zette e di queste una era munita del suo lucernaio. 
Più in là v'era una chiesetta con rozze immagini di 
S. Pietro con la scritta Princeps Apostolorum, d'un S. 
Tito e d'una Pietà. Fuori, sull'architrave dell'ingresso 
si notava una iscrizione in caratteri neri e rossi, della 
quale non eran leggibili che le parole: 

SI RECUSAS SUBVENIRE 
NE {perm1ttas?) ME PERIRE 

e più giù 
CARNALES ... ». 
[1 capomastro Raffaele Montemurro, tuttora vi­

vente, ricorda a sua volta che il Ridala impose ai co­
struttori di rispettare il luogo sacro ed il dedalo di 
grotte che si sviluppavano intorno, obbligandoli a 
tenere sgombro il cunicolo ed a proteggerlo in super­
ficie con un tombino. Ciò fu fatto. Fu invero sistema­
to un tombino per rendere facile l'accesso ai luoghi sot-
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terranei, circa tre metri dall'ingresso della Cappella di 
Costantinopoli. iPurtroppo, circa 20 anni più tardi du­
rante ulteriori lavori di adattamento dei locali del Se­
minario, gli operai colmarono con il matedale di risul­
ta il cunicolo e la grotta affrescata solo per rispar­
miare le spese di trasporto delle macerie. 

(1) Cfr. GATTINI G., S. Eustachio• Principal Patro110 della 
città di MateM, Matera 1917, pag. 16. 

(2) Da alcuni cronisti Jocalì confusa con quella in mu.ratum 
di S. Nicola in Cemeterio - Gfr. De FRAJA Il Convitto Nazionale 
ecc., op. cit., pag. 179. 

(3) RrnoLA DOMENICO « Le origini di Matera » Tip. Unione 
Coop. 1906 Roma. 

Cfr. anche DE FRAJA L., Il Convitto Nazionale, Conti, Matera 
1923, pag. 170; GATTINI G., Note Storiche rullo città di Matera, 
op. dt., ,pag. 199; VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., 
pag. 214. 

,. 

85) CROCIFISSO VECCHIO 

RIONE: Civita 
VIA: Madonna delle Virtù 
SITUAZIONE: diruta e murata 

In via Madonna delle Virtù, poco distante dalla 
cripta omonima, sorgeva 1la chiesa del SS. Crocifisso, 
meglio conosciuta come Crocifisso Vecchio { 1 ). 

La cripta fu quasi completamente abbattuta in 
occasione della costruzione della strada di congiungi­
mento dei Sassi (2). 

Le residue pareti laterali mostrano alcuni affre­
schi che, di chiara impostazione secentesca, per la lun­
ga esposizione esterna alle intemperie, sono attualmen­
te corrosi e sbiaditi. Si distinguono: S. Antonio da Pa­
dova col Bambino, IS. Domenico, S. Francesco d'As­
sisi e un Vescovo effigiato in un decorato medaglione. 

Il restante settore della chiesa, incorporato in 
una abitazione non accessibile, conserva altri affreschi 
dello stesso periodo, che si intravedono attraverso un 
finestrino. 

(1) RrnoLA P. A., Memoria Ge11ealogico-Istoria ecc. op. cit., 
a pag. 26 ricorda che Donato Gattini alla morte del fratello 
Belisario (1612) ergeva pure a propl'ie spese una cappelln dedicata 
al SS. Crocifisso, detto di Solimene, ai J>iedi della c1.1i immagine 
si legge: SIGNIFERO CBiRISTE EN DONATUS VOTARE SOL 
VI T PRO SIBI GATTINUS PERLATO NUMERE GRANDI. 

(2) La strada venne costruita l'anno 1935. 
(3) Cfr. VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 267. 
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86) MADONNA DELLE VIRTU' 

RIONE: Civita 
VIA: Madonna delle Virtù 
ORIENTAMENTO: 240° N 
LUNGHEZZA: mt. 13,10 
LARGHEZZA: mt. 11,15 

:La cripta della Madonna delle Virtù {vecchia) si 
apre lungo la via omonima che costeggia il torrente 
Gravina. Nella sua forma originaria doveva avere un 
unico ingresso che immetteva nella parte terminale 
della navata di sinistra. L'attuale ingresso, infatti, fu 
ricavato durante i lavori di riattamento del 1674, data 
che si legge scolpita sull'architrave (1). 

L'interno si articola Jn tre navate suddivise da 
quattro grossi pilastri. 

Navata di sinistra. Presenta ancora tracce di due 
colonne dai capitelli trapezoidali _con accenni di col­
larino. I capitelli di forma prismatica hanno una de­
corazione a scanalature verticali. 

Il presbiterio quadrangolare, separato dall'aula 
da un arco parabolico, era movimentato da una serie di 
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lunghe nicchie, la cui presenza è oggi ricotda~a da 
una superstite. L'ampia nicchia ab5,idale tinteggiata 
di un azzurro vivace lascia scorgere tracce di affreschi. 
Nella cupola che sovrasta il presbiterio è scolpita una 
croce a bracci espansi terminanti in un quadrato in cui 
è inscritto un cerchio. 

Navata centrale. 1Scandita da quattro ,pilastri, 
trova respiro in un elaborato soffitto a tenda e in 
un'ampia calotta absidale. 

I pilastri di fondo sono contornati da mezze co­
lonne con capitelli quadrangolari, mentre quelli pro­
spicienti l'abside sono rozzamente modellati. 

Il presbiterio, più profondo di quelli laterali, pre­
senta due colonne con capitelli prismatici scanalati che 
affiancano la lunetta absidale. Su una di queste colon­
ne si apre una piccola edicola quadrangolare in cui è 
graffita una croce greca martellata. La nicchia absidale 
molto alta e strombata mostra affrescata la crocirfissione 
del Cristo e racchiude, nel basso, un largo prisma di 
roccia. Il Santuario è sovrastato da un'ampia cupola in 
cui è tracciata una croce a bracci espansi confluenti in 
un settore quadrangolare che racchiude una croce equi­
latera cercinata. 

Il soffitto è movimentato da una 5erie di arca­
telle finemente lavorate di diverse dimensioni e scol­
pite su due ordini sovrapposti. Una nervatura segna 
l'asse della volta ed un cordone tortile evidenzia l'at­
tacco con le pareti. 

La parete di fondo diruta è munita nella parte su­
periore di due bifore cieche, divise da un archetto 
ogivale. 

Navata di destra. Ha la parte mediana intera­
mente rovinata da uno scavo effettuato per -ricavare 
tufi occotirenti per la costruzione della nuova chiesa 
in via Fiorentini. 

La parete di fondo e quella adiacente sono alleg­
gerite da due ampie nicchie paraboliche. La prima rac­
chiude altre due nicchiette ben modellate che affian­
cano un riquadro affrescato; la seconda è marcata da 
due mezze colonne con un unico capitello che si in­
nesta al soffitto med1ante un singolare bassorilievo a 
forma di anfora. 

,Il presbiterio di sinistra ha la cavità absidale 
strombata con al centro una nicchia finemente lavo­
rata. La parete di destra, interessata da un'ampia nic­
chia, racchiude una elegante bifora cieca in cui il pi-

lastro ritorto ha capitello ionico. Gli spigoli che se­
gnano le archeggiature di questo ambiente sono deco­
rati da sottili colonne ritorte. L'ampia cupola racchiu­
de una croce a bracci espansi che confluiscono in un 
disco rilevato da cui partono quattro raggi. 

Questa navata presenta tracce di affreschi sul­
la parete laterale e. la scena della Crocifissione su 
quella di fondo.<!!) Un piccolo riquadro con cor:nice 
rossa e con fondale a due tinte (nero e giallo) mostra 
il Cristo sulla croce affiancato dalla Madre e da S. Gio­
vanni Evangelista. Gesù riprodotto nel modulo del 
Christus Patiens ha lineamenti delicati e fluenti capelli 
sulle spalle. S. Giovanni dal nimbo giallo e dall'at­
teggiamento dolorante indossa una tunica color por­
pora. La Madre con nimbo verde non osa guardare il 
Figlio morente e si copre il volto straziato; indossa un 
mantello azzurro ed un velo rosa le copre il capo . ..., /'t 

Al tri resti di affreschi appaiono sulla parete di 
fondo della navata centrale. •· 

., Due finestre di epoca successiva illuminano il 
complesso che nel settore di fondo mostra un piccolo 
vano da cui parte una gradinata che un tempo colle­
gava la chiesa con quella sovrastante di S. Nicola dei 
Greci. 

(1) Cfr. VoLPE F. P., Memorie Storiche ecc. op. cit., pag. 270; 
il Volpe nella stessa opera, a pag. 257, ricorda che la chiesa della 
Madonna delle Virtù ospitò tra il 1230 ed il 1233 le monache 
Agostiniane venute da Ao:on sino al giorno del loro trasferimento 
nella chiesa di S. Maria fa Nuova (l'attuale S. Giovanni Battista). 

A t'iguavdo cfr. ·11nche GATTINI G. Note Storiche ecc., op. cit., 
,pag. 194; - De FRAJA L. Il nostro bel S. Giov,i11ni, op. cit., pag. 
5 e segg.; - UGHELLI F., Italia Sacra, Venezia, 1721, Tomo 
VII, Col. 37 e segg. 

87) SAN NICOLA DEI GRECI 

RIONE: Civita 
VrA: Casale n. 66 
ORIENTAMENTO: 240° N 
LUNGHEZZA: mt. 7 ,00 
LARGHEZZA: mt. 4,50 

()) Questa cripta { 1 ), collegata un tempo alla sotto­
stante chiesa di S. Maria delle Virtù, si apre al ter­
mine di un orticello recintato il cui ingresso trovasi nei 
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pressi del fabbricato contrassegnato dal numero civico 
66 di via Casale {!Sasso Barisano). Un pronao appena 
accennato preannuncia i semplici ingressi parabolici 
divisi da un pilastro centrale che porta resti di af­
fresco. f 

L'interno è a due navate absidate parallele. Quel­
la di destra, in fase di completo dissesto, si illumina di 
due riquadri affrescati. Il primo riproduce l'immagine 
di~S. Pietro Martire con una mannaia conficcata nel 
cranio ed un pugnale nel petto. Il Santo è raffigurato 
con un ricco nimbo gemmato e leggermente di fianco. 
Il suo volto dai lineamenti delicatissimi è di una in­
tensa dolcezza. 

Al suo fianco è l'immagine di un austero-.S. An­
tonio Abate. Su fondo rosso incorniciato da fasce po­
licrome si staglia la figura del vegliardo che veste un 
mantello marrone, stringe al petto una croce bianca 
martellata ed è cinto da un nimbo ocra con tratti bian­
chi a raggiera. III capo è coperto da un nero cappuccio, 
la fronte segnata da profonde rughe, gli occhi lunghi 
dalle grandi pupille; mentre il naso è marcato, la picco­
lissima bocca rossa appare tra i baffi che si uniscono 
alla folta barba grigia. Dell'iscrizione rimane la sola S 
sovrastata dal tratto di abbreviazione con piccola cro­
ce. L'orlo del fondale è risaltato da una decorazione 
bianca a foglie stilizzate. 
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Sul residuo settore della calotta absidale appare 
una ben conservata Crocifissione. Il riquadro con cor­
nice rossa ha il fondale suddiviso in tre zone (bianca, 
ocra, bianca),a la scena ripropone lo schema del Christus 
Patiens affiancato dalla Madre e da IS. Giovanni Evan­
gelista. ,II Cristo, con il capo reclinato sul braccio de­
stro e cinto da un nimbo cru.cigero gemmato, è coperto 
da un fluente panno. I suoi piedi singolarmente inchio­
dati sul suppedaneo sono affiancati da alti cespugli di 
gigli bianchi. 

L'immagine della Madonna è molto rovinata; es­
sa appare in posizione speculare con ricco maphorion, 
con nimbo giallo gemmato e con la destra protesa verso 
il Figlio morto. 

S. Giovanni Evangelista con nimbo giallo gem­
mato veste tunica grigia e mantello rosso drappeg­
giato; ha nella sinistra un rotolo mentre con la destra 
sorregge il capo reclinato, segnato da un'intensa com­
mozione. Ai lati del braccio corto della croce appaiono 
le singolari immagini umanizzate della luna e del sole. �~� 

Si leggono le seguenti lettere esegetiche: MAT-DNI; s. 
IO - EVANGELISTA; IC - XS. 

1La seconda navata termina in un ampio santuario 
absidato, il cui arco parabolico d'accesso si innesta su 
più pronunciati piedritti. La parete absidale è illumi­
nata da quattro affreschi alquanto rovinati e rappre­
sentanti S. Nicola, 1S. Barbara, S. Pantaleone e una Ma­
donna con Bambino. 

Il Vescovo di Mira, canuto e a capo scoperto, be­
nedice alla greca e regge sull'avambraccio sinistro l'evan­
gelario. Il volto emaciato dalla fronte espansa è re­
so più severo da lumeggiature nere e rosse. Indossa 
una dalmatica scura, una penula J.<ossa ricamata con ro­
sette bianche puntiformi, un pallium crociato e ricche 
maniche dai bordi gemmati. L'affresco ha un fondale 
scuro bordato di giallo, bianco e rosso, ed è steso su 
uno strato d'intonaco rilevato e posteriore a quello 
dell'attigua S. Barbara. 1Si legge la scritta s. NICOLAUS. 

La immagine di S. Barbara, molto guasta nella 
parte inferiore, ha ancora integro il volto nobilissimo. 
I grandi occhi sbarrati sono racchiusi nelle profonde 
cavità orbitali marcate da lumeggiature scure; il naso 
diritto e affilato e la bocca dal labbro. inferiore spor­
gente risaltano ul viso ovale color ocra. I capelli ra­
mati sono coperti da un velo bianco fimbriato e decora-
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to alle estremità da nastri rossi e bianchi gemmati. Vi 
si legge: s. BARBARA. 

La figura di S. Pantaleone, anche essa frontale 
come le altre due, si presenta molto rovinata nelle sue 
parti mediana ed inferiore. n volto, cinto da una ricca 
aureola e da una folta capigliatura, è segnato dalla 
intensa fissità dei grandi occhi. Infulae ricamate rac­
chiudono l'alto collo, mentre un'ampia tunica rossa a 
losanghe bianche copre l'intera persona. Nella sinistra 
il Santo regge i simboli del suo martirio: due ampol­
line bianche contenute in una singofare borsa di cuoio. 
La mano che regge lo strano recipiente è ben modellata 
sin nel particolare delle unghie. Si legge la iscrizione: 
SANCTUS PANTALEON. 

La quarta immagine è quasi interamente distrutta. 
A mala pena si intravede il volto di una Madonna se­
duta su un trono dall'elegante schienale e dal pulvino 
a rotolo, è indicata dalle lettere MAT. 

Nell'aula appaiono le tracce di altri tre affreschi 
del tutto fatiscenti: di essi il più leggibile mostra un 
riquadro con due immagini affiancate: quella più ro­
vinata, il Cristo, ha nimbo crucigero gemmato, mentre 
l'altra è un Santo benedicente alla greca, con tunica 
scura e mantello rosso drappeggiato. 

Il piccolo ambiente di s,inistra - un servizio del­
la cripta - porta ai locali sottostanti. 

(1) Il nome di S. Nicola dei Greci è stato desunto da alcuni 
documenti che parlano di una chiesa di S. Nicoli de Grecibus sita 
nel qual'tiete Civita ;11'.l(td ripos grovinoe {im o per notar Agat:1 R. 
del 5 gennaio 1534, riportato dnl SAR.RA in « La Civita ed i 
Sassi di Matera» in « Archivio Storico per la Calabria e la Lu­
cania» anno IX 1939, fase. I, ipag. 36 e dalle notizie offerte dal GAT­
TINI a pag. 249 delle sue Note Storicbe sulla Città di Matera, se­
condo cui « la cappella di S. N icola dclii Greci era sita nella Ci­
vita vicino le case del Monastero di S. Lucia ». 

88) SAN NICOLA DEL SOLE 

RIONE: Civita 
VIA: San Nicola del Sole 
SITUAZIONE: murata 

Questa cripta, dapprima in rupe nel rione Pia­
nelle del « !Sasso Caveoso » (1 ), a dire del De Fraja (2) 
fu trasferita nelle immediate adiacenze della Torre Me­
tellana il 1646 (3 ). 

La Bracco la individua in una casa dalla volta 
crollata e dalla porta chiusa con tufi sita in via S. Ni­
cola del Sole, « provvist,a al di sopra della porta di in­
gresso di una finestrella a forma di croce greca, inta­
gliata a giorno nella roccia » ( 4 ). 

(1) Po,rse l'origìna.z;ia cdpra è quella che alcune notizie indi­
cano con il nome di S. Nicola de Rupe. 

(2) Cfr. DE FRAJA L., Il Convitto Nazionale ecc., op. cit., 
pag. 172. 

,(3) Cfr. RmoLA P. A., Memoria Genealogico-Istorica ecc., op. 
cit., pag. 29. 

{ 4) CAPPELLI B., Le chiese rupestri ecc., op. cit., pag. 262. 

89) SS. TRINITA' 

RIONE: Sasso Barisano 
VIA: Casale n. 26 
ORIENTAMENTO: 280° N 
LUNGHEZZA: mt. 10,l O 
LARGHEZZA: mt. 3,60 

Era una chiesa par,rocchi:ale ( 1 ) che già e5,isteva nel 
Sasso Baris,ano nel 1333 quando il connestabile de Be­
rardis la lasdava erede di un piccolo legato; da diversi 
secoli è destinata a privata abitazione. 

Abbiamo notizie della chiesa dal De Fraja (2) e 
dalla Bracco, che cosi la descrive: « Ex abitazione in 
muratura in via Casale n. 26, di proprietà di Di Lecce 
Nunzio fu Nicola, abitante in via Casale n. 2,8 ». 

1Praticamente si trova al di sotto della Torre Me­
tellana ed è caratterizzata, secondo la descrizione del 
De Fraja, « da una graziosa finestrina ad arco acuto 
di tipo gotico, sovrapposta alla porta anch'essa a se­
sto acuto ». 

Nella costruzione di 4 m. di larghezza e 5 di al­
tezza fu trovato un ossario. 

Probabilmente la chiesa vi fu trasferita dal nu­
mero 24 della stessa strada, dov'era in rupe. 

(1) Cfr. VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 
187. 

(2) DE FRAJA L.: Il Convitto Nazionale ecc., op. cit., pag. 
181. 

Cfr. anche il GAT'rINl in Notu Storiche, che a pag. 86 parla 
dell'offerta di una croce d'argento del peso di 2 libbre 2 once e 
un tarl, quale contributo della chiesa della S.S. Trinità per la 
riconquista di O tranto occupata dai Turchi. 
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90) SANTA MARIA LA VETERA 

RIONE: Civita 
V1A: La V.etera n. 48 
SITUAZIONE: murata 

Nel rione La Vetera, sotto la Cattedrale, sorgeva 
la chiesa parrocchiale di S. Maria La Vetera (1 ). 

La cripta era il vano attualmente indicato dal nu­
mero civico 48 di proprietà dei signori Sacco Eusta­
chio e Chiara Rosa. Presentava buoni affreschi. Da 
qualche anno è murata. 

Nello stesso rione La Vetera, al n. 42, nella abi­
tazione del sig. Di Noia Francesco Paolo, secondo 
quando asserisce lo stesso, era ubicato ed ebbe vita il 
convento femminile annesso alla chiesa. 

(1) Cfr. VOLPE, Memorie Storiche ecc., op. cit., a pag. 51 precisa 
che il connestabile Angelo de Berardis legò, con testamento del 24-3-
1333, quattro tari al presbitero di S. Maria de Veteribus « pro missis 
cantandis ». 

Cfr. GATTINI Note Storiche ecc., op. cit., a pag. 229, ricorda che 
questa chiesa fu consacrata dall'arcivescovo Pietro Quarto (IV) il no­
vembre 1289; lo stesso ricorda ancora a pag. 86 che S. Maria della Ve­
tera nel 1480 offri una croce d'argento del peso di una libbra ed undici 
once, quale contributo per la riconquista di Otranto (occupata dai 
Turchi). 

91) SAN PLACIDO 

RIONE: Sasso Bari-sano 
Vico: S. Agostino 13 
ORIENTAMENTO: 110° N 
LUNGHEZZA: mt. 14,45 
LARGHEZZA: mt. 4,50 

[,a cripta, un tempo fuori le mura, è sita in vico 
S. Agostino n. 13 già S. Placido. Essa, fino a qualche 
anno fa adibita a stalla e ai servizi dell'abitazione vi­
cina, è preceduta da un vano costruito dal suo vecchio 
propr.ietario sig. Vito Tataranni. 

Non si sa precisamente fin quando sia rimasta 
aperta al culto. Di certo godette di notevoli benefici 
istituiti dal nobile -Placido San toro ( 1) e fu benedetta 
dall'Arcivescovo Cardinale G. Battista Spinola nel 
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1664. Questo avvenimento fu ricordato con una la­
pide (2), che posta sull'ingresso non è però giunta 
sino a noi. 

Quattro pilastri, due per lato, caratterizzano l'in­
gresso. La semplice aula termina in uno stretto pre­
sbiterio affiancato da due ampie cavità. 

Interessante è la particolare sagomatura del sof­
fitto, leggermente arcuato a piccoli gradini laterali, in 
cui la più accentuata escavazione del settore centrale 
differenzia la simbolica nave maggiore da quelle laterali, 
in :tal modo simbolicamente ed efficacemente rese. 

Oggi la vecchia grotta è abbandonata ed aperta. 

(1) In VOLPE Memorie Storiche ecc. op. cit., pag. 212, si appren­
de che esisteva un beneficio detto di S. Placido, piccola chiesa, con­
sistente in messe, fondato dal padre e dal figlio di casa Santoro. 
Che detto beneficio passò alla vicina chiesa di S. Pietro Barisano. 

(2) Il GATTINI in Note Storiche, op. cit., a pag. 251, riporta 
il testo della lapide che diceva: ECCLESIA ISTA FUIT BENE­
DICTA AB ILLO ET E.MO DNO IOANNE - BAPTISTE SPI­
NOLA IANUENSI ARCHIEPI.SCOPO HUIUS CIVITATIS -
DIE DUODECIMO MENSIS IULII DE ANNO AB INCARNA­
TIONE 1664. - Cfr. anche VOLPE Memorie Storiche, pag. 213. 

92) SAN GUGLIELMO 

RIONE: Sasso Bari-sano 
V1A: D'Addozio (Chiesa di S. Agostino) 
ORIENTAMENTO: 230° N 
LUNGHEZZA: mt. 14,70. 
LARGHEZZA: mt. 3,30 

La cripta di S. Guglielmo è nell'attuale chie­
sa di S. Agostino e vi si accede da un ingresso posto alle 
spalle e sulla sinistra dell'altare maggiore. 

Uno stretto corridoio lungo circa 6 metri e quat­
tro gradini portano nell'interno. 

Oggi il vecchio impianto è stato del tutto trasfor­
mato e di esso non rimangono che tardi dipinti. 

Appaiono, infatti, pitture secentesche raffiguranti 
una Crocifissione, la consegna della regola a S. Ago­
stino ed una Madonna col Bambino segnata dalla iscri­
zione: HOC OP-F-F-FELICIA CARAVA SCIAL 1603 ... 

Il dipinto più interessante di questa cripta è quel­
lo raffigurante la SS. Trinità. Il 1Padre ed il Figlio, 
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cinti da una grande corona e seduti su un semplice 
trono, reggono una sfera gialla con fascia dorata su cui 
è posato lo Spirito Santo nell a sua rappresentazione 
di colomba bianca. Le due immagini hanno nell'altra 
mano una simbolica verga. 

Di notevole, infine, un affresco coperto quasi 
del tutto da calcina raffigurante scene di un miracolo 
con personaggi in abiti secenteschi; in alto il riquadro 
mostra la iscrizione monca: CRISTHE CRUCIFIGE ... 

9 3) SANTA CESAREA 

RIONE: Sasso Barisano 
Vico: Santa Cesarea n. 12 
SITUAZIONE: murata 

Nel Sasso Barisano, nell'attuale vico Santa Cesa­
rea 11-12, trovasi la cripta omonima. 

La cappella ipogea, trasformata in abitazione, ha 
gli ingressi murati ( 1 ). 

Secondo la dott. Eleonora Bracco il vano con­
trassegnato con il numero civico 11, l'antica sacr~stia, 
era illuminato da un affresco. 

.(1) Mol te cripte sono murate a seguito dello sfollamento dei 
Sassi, .operato in virtù della legge speciale n. 619 del 17 maggio 
1952. 

94) SAN GIOVANNI VECCHIO 

RIONE: Sasso Bari:sano 
VIA: San Giovannri Vecchio n. 19-20-21 
SITUAZIONE: murata 

Questa remotissima cripta { 1) è ubicata nel Sas­
so Barisano nell'omonima via ai numeri civili 19, 
20 e 21. 

E' stata sede di parrocchia sino al 1695. In quel­
l'anno, a causa dell'umido della grotta (2), la parroc-

chia fu ,trasferita in S. Maria Nuova. Fu cosi destinata 
ad abitazione privata (3 ). 

L'ultimo proprietario assicura che nell'interno esi­
ste un bassorilievo riproducente un angelo (S. Mi che­
le Arcangelo?). 

Sono visibili all'esterno le cornici che sovrastano 
gli ingressi. 

[,a grotta ora disabitata è chiusa con conci di tufo. 

(1) Il GATTINI (Note Storiche ecc., op ci t., pag 86) ricorda 
che questa parrocchia nel 1480 offr l una croce d'argento del peso 
di 1 libbra e 2 once per la riconqujsta di Otranto occupata dai 
Turchi. 

(2) Cfr. DE FRAJA L.: Il nostro bel S. Giovanni, 1926, Epi­
fania, Matera, p0 g. 10. 

(3) Con legato testamentario del 24 marzo del 1333 il Pre­
sbitero della chiesa di S. Ioanrus de SAXO BARISANO ricevé 12 
tari dal connestabile Angelo de Berardis per « celebratis de pro­
functis de angeli aracelii ». (VOLPE F. P ., Memorie Storiche ecc., 
op. cit., pag. 51). 

9 5) SAN PIETRO BARISANO 

RrnNE: Sasso Barisano 
VIA: San Pietro Barisano 
ORIENTAMENTO: 1 o 5° N 
LUNGHEZZA: mt. 23,40 
LARGHEZZA: mt. 11,40 

La chiesa di S. Pietro Barisano è posta nell'omo­
nima piazza sovrastante via D'Addozio e si sviluppa nel 
masso calcareo. 

« Le vecchie carte, secondo il Volpe ( 1 ) la fre­
giano col nome di S. Pietro de Veteribus ». Dalle pa­
trie memorie si sa anche che la vecchia campana, sosti­
tuita nel 1700, era marcata da una M, che facilmente 
voleva ricordare l'anno della sua fusione. 

« Benché questa chiesa, scrive lo storico locale, 
sia incavata nella pietra indigena è tuttavolta a tre Navi 
con delle Porte proporzionate a ciascuna di esse nella 
facciata esteriore dell'entrata ». 

Un rosone quadrilobato si incentra nell'armo­
niosa facciata secentesca affiancata da un campanile 
quadrangolare a cuspide e a più ripiani. 

1L 'interno non presenta nulla di rilevante e le na­
vate corrono semplicemente divise da sei rozzi pila-
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stri quadrangolari collegati con arcate a pieno sesto. 
Il soffitto è movimentato da volte a vela e da semplici 
curvature. 

Negli ampi nicchioni delle navate laterali sono col­
locati altari o edicole. 

Nella navata di sinistra sono visibili tracce sbia­
dite di affreschi. 

Meritano particolare attenzione: la stupenda scul­
tura in pietra policroma raffigurante la Madonna delle 
Grazie, l'altare della Annunciazione e quello del Croci­
fisso, sotto il quale si conserva un Cristo nel sepol­
cro, che richiama l'arte statuaria meridionale del XIV 
secolo. Di notevole interesse è il fonte battesimale ro­
manico, in pietra; all'esterno del catino si Jegge il se­
guente distico: Ad fontem propera materna proditus 
alvo -Haec sac1·a te veteri sorde lavabit aqua. 

(1) VOLPE F. P.: Memorie storiche ecc., op. cit., pag. 210. 
G&. anche GATTINI G. Note ytoriche ecc., op. cit., pag. 102 e pag. 
289. 

96) SAN VITO DEI LOMBARDI 

RIONE: Sasso Barrsano 
Vico: 2° Fiorentini 
ORIENTAMENTO: 160° N 
LUNGHEZZA: mt. 9,70 
LARGHEZZA: mt. 5,55 

In vico LI Fiorentini, sulla smrstra salendo, si 
apre la chiesa di S. Vito (1) o della « Madonna del­
l'Aiuto » ancora oggi aperta al culto. 

La facciatina della chiesa presenta un .u1gresso 
rettangolare. 

L'interno non ampio è a croce greca con bracci 
molto cortJ. Il piccolo vestibolo ha volta molto alta di 
forma circoJ.are; è separato dall'aula da un -arco a tutto 
sesto. SuHa sinistra del vestibolo si nota un ampio nic­
chione, oggi coperto e chiuso da un foglio di compen­
sato. L'aula è divisa dal presbiterio da un'arcata a se­
sto acuto. 

SuJle pareti laterali si aprono due nicchioni molto 
ampi ed alti (circa m. 5) con archi a tutto sesto; in essi 
sono altre nicchie più piccole. La volta in funzione di 
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cupola è la parte più notevole di tutt-a la cripta, forma­
ta da quattro spicchi concentr,ici; è alta circa 8 m. 

Nulla più rimane del primitivo impianto (2). 

(1) li GATTINI in Note Storiche ecc., op. cit., a 4>ag. 228 afferma 
che l'Arcivescovo Pietro IV con bolla dc:1 14 sett. 1294 donò questo 
chiesa ai Benedettini di Montescaglioso. 

(2) Il DE FRAJA L. ne « Il Convitto N11zio11ale di Matera», 
op. cit., 11 p3g. 181 oCire le seguenti notizie: « Turtorn nel vicolo 
dei Lombardi esiste la chiesetta di S. Vito , modesta cappella priva 
d'ogni traccia d'arte anche rozza e modesta. A proposito di essa 
il Mss. ·del 1774 dice: ÙJ Cappella di S. Vito martire, la quale à 
11110 grotta, da molti secoli ad oggi, ancora è chiamata S. Vito de' 
Lombm·di, 11011 si sa. mai fosse Slllta incavata da loro, oppure cosl 
chiamata perché il, tal co11t1"ada abitavano essi Lombardi, e poi de­
dicata al Glorioso Martire S. Vito, qual è sita al basso del Sasso 
Barisa,io. Negli antichi tempi una delle 23 p:mocchie di Matera ». 

Le altre chiese panoccbiali •tano: 
S. Mario <lc.ll'Episcopio, S. Cosma Damiano, S. Pietro di 

Monterrone, S. Marco alfo Civita, S. Andrea di Casalnuovo, SS. 
Simoooe e Giuda, SS. Crisanro e Da.rio, S. Nicola, S. Battolomeo, S. 
Giovanni Montcirrone, . Giovanni Barisano, S. Pietl'o Barisano, 
Santa Maria lR Vetera, S. Lorenzo dei Lombardi, S. Pietro Cavcoso, 
S. Giovanni da Matera, S. Stefano, S. Angelo delJa Civitn S. Maria 
de Don1;1ndo, S. Eustachio, S. Clemente e SS. Trinità. (cfr. DE 
FRAJA, li Convitto Nazionale ecc., op. cit., png. 167). 

97) SAN MARTINO DEI LOMBARDI 

RIONE: Sasso Barisano 
Vico: 1° Fiorentini n. 8 
SITUAZIONE: murata 

La chiesetta ipogea dedicata a San Martino è si­
tuata nel rione Lombardi e più precisamente al vico I 
Fiorentini n. 8. 

Da tempo immemorabile profanata e destinata ad 
abitazione si presenta oggi con l'ingresso murato in se­
guito alla Legge Speciale per il risanamento dei Sassi 
di Mateta. 

98) SAN LORENZO DEI LOMBARDI 

RIONE: Sasso Badsano 
Vico: Lombardi n. 56 
ORIENTAMENTO: 15° N 
LUNGHEZZA: mt. 14,60 
LARGHEZZA: mt. 4,30 
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E' ubicata { 1) nel sasso Barisano al vico Lombardi 
n. 56, oggi adibita a cantina dal proprietario sig. Capo­
lupo ahitante in via Margherita numero 38. 

Della originaria struttura rimane l'altare racchiu­
so in una ampia nicchia absidale. 

L'altare, formato da una lastra rettangolare in tu­
fo sotretta al centro da una colonnina, è sovrastato da 
una singolare trabeazione che chiude il sesto della ca­
vità absidale. La trabeazione con cornice portava al 
centro scolpito un piccolo calice di cui si scorge oggi 
solo la base. 

La chiesa era una delle Parrocchie della città {2). 

(1) In DE FRAJA (Il Convitto Nazionale ecc., op. cit.,) a 
pag. 177 si legge: « Questa chiesa, insieme con molte altre, fra 
cui S. Stefano, S. Lazzaro, S. Maria de Andria, S. Cataldo, SS. 
Trinità al Sasso Barisano, fu ricordata per qualche lascito nel te­
stamento del 24 marzo 1333 (Not. Francesco di Giudice Simino) di 
Angelo de Berardis, barone di S. Cosma e Connestabile di Matera». 
Pare che dal 1600, già soppressa al culto, sia stata ridotta ad abi­
tazione. 

{2) Cfr. VoLPE F. P., Memorie storiche ecc. op. cit., pag. 187. 

99) SAN CATALDO DEI LOMBARDI 

RIONE: Sasso Barisano 
Vico: Lombardi n. 14 
SITUAZIONE: murata 

La chiesa (1) si apre in vico l.ombardi n. 14. 
Destinata in epoca recente a civile abitazione, pre­

senta l'accesso sormontato da un fregio a basso rilievo 
probabilment,e risalente al XVII secolo. Sono riprodot­
te tre teste di Angeli e, al centro, S. Martino che di­
vide il mantello con il mendico. 

All'interno, nell'immensa grotta che si apre do­
po il primo ambiente (2), si nota scolpita una croce 
equilatera eretta su una base triangolare. 

(1) Cfr. D & FRAJA (Il Convitto Nazioll(r/e1 pag. 177: Anche 
quesrn al pari di nitre (Vedi S. Lorenzo) ifr ul di un lascito nel 
1333 da parte di Angelo de Berardis connestabile di Matera. 

(2) Questa cavità ipogea penetra talmente nella massa calcarea 
da raggiungere l'altezza del Palazzo delle Poste e Telegrafi, sito 
tra via Margherita e Corso Umberto I. 

.. . ,_, 

100) MATER DOMINI 

RIONE: Sasso Barisano 
VIA: Rosario n. 55 
SITUAZIONE: murata 

L'attuale chiesetta della Mater Domini altro non è 
che la parte superiore edificata di quella nota nei 
tempi passati. 

Questa chiesa molto antica appartenne dapprima 
ai Cavalieri di S. Spirito, di cui parla l'Annalista Saler­
nitano fin dall'anno 914, in seguito fu dei Gerosolimi­
tani e dei Cavalieri di Malta, la cui croce è scolpita sul 
campaniletto. 

L'antica facciata si apriva, a circa 6 metri dal pia­
no odierno, in un grande fosso che fu colmato circa un 
secolo fa per creare l,a piazza 1Plebiscito, ora Vittor,io 
Veneto. Sull'ingresso di questa cripta si leggevano al­
cuni distici ( 1 ), ricordati dal Gattini. 

Interrato il primitivo ingresso, ne fu aperto un al­
tro da via Rosario n. 55. 

Successivamente la chiesa ipogea, profanata e tra­
sformat'<l in abitazione, ha perduto ogni segno della an­
tica destinazione e non offre '<llcun particolare merite­
vole di menzione. 

(1) Il GA~'TINI in Note Storicbe, op. cit., pag. 25 ricorda i se­
guenti distici: ASTRA GERENTIS, PONTUS REFllENANTIS ET 
ORBEM-HIC MATER DOMINI C0ELICA FACTA GERIT. 
-HINC GRESSUM CLAUDIS. HINC SURDIS TRAEBET ET 
AURES, CAECIS HlNC VISUM, PERDITA MEMBRA VIRIS. 
CORPORA PERVERSO VEXATA A DAEM0NE CURAT, - ET 
CUNCTOS AEGROS; OMNIA MIRA FACIT. 

101) SAN BIAGIO 

RIONE: Piano 
V1A: Tommaso Stigliani 3, int. 4 
ORIENTAMENTO: 125° IN 
LUNGHEZZA: mt. 14,15 
LARGHEZZA; mt. 5,10 

1La chiesa ipogea di San magio è attualmente con­
trassegnata con il n. 3 di via Tommaso Stigliani del­
l'abitato di Matera O) e si affaccia tin un cortile pro-
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tetto da un'alta cancellata, attigua all'omonima cap­
pella in pietra squadrata edificata nel 1642 (2). 

Sino a qualche anno addietro la cripta era adibita 
a pubblica cantina, per cui l'intern@ alterato per la 
nuova destinazione, non mostra nulla di ~nteressante, 
tranne una doppia cornice decorata che corre lw1go 
l'attacco del soffitto con le pareti dell'aula. Le decora­
zioni di gesso sono applicate sulla roccia e si presentano 
nella zona alta con motivi a girali ed in queUa bassa 
con motivi a rosette intessute da intrecci fogliacei. 

Solo l'esterno ricorda l'originaria destinazione a 
luogo di preghiera e di culto. 

Sulla facciata, al di sopra di una finestrella rettan­
golare, appaiono incastonati tre singolari bassorilievi; 
le immagini scolpite negli alti massi tufacei sono fron­
tali e, da sinistra, rappresentano: 

1) un santo con volto ovale, lunghi occhi a man­
dorla ,capelli fluenti, baffi e barba a punta, indossa un 
drappeggiato mantello sopra una pieghettata tunica; 
benedice con l'indice e il medio sollevati e, nella sini­
stra regge un oggetto rettangolare impugnadolo dal-
1' alto; 

2) un santo dal viso schiacciato, occhi piccoli 
rotondeggianti, chioma più raccolta e barba fluente, 
indossa sulla tunica una sopraveste a balza arrotondata 
e regge nella destra una lunga e robusta spada con elsa 
stellata che poggia sul petto; la corrosione del tufo ren­
de illeggibile l'oggetto impugnato nella sinistra. 

3) un santo molto simile alla prima immagine 
impugna nella sinistra un rotolo e ferma sul petto pro­
babilmente un libro. 

Secondo il Cappelli i nre personaggi scolpiti nei ri­
quadri di roccia rappresentano il Cristo affiancato dagli 
apostoli Pietro e Paolo (3 ). 

Ai lati della cripta si aprono diverse altre grotte. 

(1) La cantina è di ,proprietà degli eredi di Calculli Francesco. 
La chiave attualmente è ,posseduta dal sig. Masciandaro Michele via 
Tommaso Stigliani n. 12. ' 

(2) Gfr. VoLPE F. P., Memorie Storicbe ecc., o,p. cit., pag. 265. 
(3) CAPPELLI B., Aspetti e problemi dell'arte medioevale in Ba­

silicata, in A.S.C.L., 1962, pag. 295. 
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102) SAN MARCO ALLE BECCHERIE 

RIONE: Piano 
VIA: Margherita n. 20 
ORIENTAMENTO: 180° N 
LUNGHEZZA: mt. 9,60 
LARGHEZZA: mt. 7,30 

Nell'abitato di Matera in via Margherita n. 20 è 
sita la macelleria Adorisio. Nel retrobottega, dopo un 
piccolo cortile esterno, si apre una grotta un tempo 
dimora di religiosi,( 1 ). 

L'antro, a pianta rettangolare, ha un largo zoc­
colo alto cm. 60 che corre lungo le pareti laterali, scan­
dite da nicchie paraboliche profonde circa cm. 40. 

Sulla parete frontale, oggi murata, appare l'ori­
ginario ingresso, mentre al termine della parete destra 
è ricavata una piccola cella. 

Sulla parete di sinistra, in fondo, in una apertura 
creata nella roccia, si apre un'altra grotta che con mol­
ta probabilità era la originaria cappella. 

Questa recentemente è stata rovinata dai plinti. di 
un edificio che sorge in pi'azza S. Francesco d'Assisi. 

Il soffitto appena arcuato presenta il settore re­
trostante più basso e l'attacco con le pareti marcato da 
una modanatura di circa cm. 60. 

Sulle pareti attigue all'ingresso originario sono ap­
pena visibili tracce fatiscenti di affreschi. 

(1) Questa cripta come quella di S. Croce era all'interno 
del fossato che circondava il grande monastero di S. Francesco 
di Assisi nei pressi della porta Pepicc. 

L'ingresso si apriva entro il fossato, oggi in grandissima parte 
colmato. Il DE FRAJA L. in Il Convitto N(!Zianale, op. cii ., a pag. 
177, parla di questa cripta e da un ,mmoscri,tto d el 774 cita 
le seguenti notizie: « Ora bisogna pailarc dell'Antica Cappclln di 
S. Marco posta nel mezzo del Macello, quale da più secoli fu 
Parrocchia e poi si ridusse ad unt1. semplice Cappella, e final­
mente all'intutto dismessa, ed ora serve per altra comodità tempo• 
raJe, quale da più secoH fu comperarn dall'ill ustre Casa Malvindi., 
come oggidl da questa si possiede ». 

103) SANTA SOFIA 

RIONE: Piano 
VIA: Duomo n. 2 
SITUAZIONE: trasformata in bucataio (attualmente inac­
cessibile) 



La chiesetta sorgeva ove è oggi il vecchio bucataio 
di casa Branzini in via Duomo n. 2. 

Della cappella ipogea dedicata a S. Sofia parlano 
i cronisti locali ( 1 ). 

Oggi solo alcune povere nicchie ed un'ampia edi­
cola testimoniano l'esistenza del profanato luogo sacro. 

(-1) D V OLPE neUa Memorie Storiche ecc., op. cit., a pag. 
271, cosl ne parla: « La Chiesa di S. Sofia sita _presso la pubblica 
Piazza 1:: stata sempre un Benefizio Ecclesiastico. Come di libera col­
lazione s'è goduta anche da' forestieri. Nel 1524 tenevasi dnl• 
l'Arciprete di Oggiano o Ferrand.ina, e nel 1632 da Pietro Ve­
scovo d'Ascoli». 

Cfr. anche DE FRAJA L. Il Convitto Nazionale ecc. op. cit., 
pag. 185. 

L'Anonimo estensore del manoscritto n. 959, custodito dalla 
Biblioteca del Museo Nazionale di Matera, alle pagg. 23 e 25 offre 
le .seguenti noti~je: « S. Sofin. Ha una M· donna bizantina assisa in 
trono col Bambino benedicente e qu11kl1e altra traccia d i pi ttura, il 
tutto assai antico e brutto ... In S. Sofia a pié della immagine della 
Vergine si legge: 

Memento Dne famuli tui Marie ». 
NrTTI F. nelle Cronachette delle cose più notabili nvuenute in 

Matera dal 1799 al 1821 in « Archivio Storico per la Calabrl a e la 
Lucania», anno XXVII , 1958, fase. IV , cosi dice a pag, 318: « 1811, 
febbraio 13. Si cercò fissare nella Chiesa del Purgatorio un Teatro. 

Ma il Ministro del Culto vi dissenti a vista della rappresenta­
za fatta sull 'oggetto dal Vicario Generale D. Giannalesio Pizzuti. Il 
disegno ebbe poscia il suo effetto nella Chiesa di S. Sofia ». 

Cfr. RmoLA P . A. Memoria Genealogico-Istorica della Famiglia 
Gattini di Matera Napoli 1877, pag. 29: « ... Gianbattista ottenevo 
ipcr ;primo la dignità del Cantorato nell a Chiesa Metropolitana, con­
tando gli anni 25, con Bolla di Clemente VIU del 1602. Fu investilo 
di varie cappell anie familiari rrn cui quell o di S. Maria di Loreto 
nella soppressa chiesa di S. Sofia sotto l'abitazione di Pino». 

104) SANTI PIETRO E PAOLO 

RIONE: Piano 
V1A: San Francesco d'Assisi (nella chiesa) 
ORIENTAMENTO: 4 5° N 
LUNGHEZZA: mt. 8,80 
LARGHEZZA: mt. 3,75 

Nella terza cappella a s1mstra della chiesa di S. 
Francesco di Assisi, una botola permette di raggiungere, 
dopo una breve scala a pioli e undici gradini, la sotto• 
stante cripta dei Santissimi Pietro e Paolo (1 ). 

La cripta, oggi in parte ristrutturata con muri di 
sostegno e pilastri, fu sin dal XIV secolo trasformata 
in sepolcreto {2). 

L'attuale planimetria, irrimediabilmente dissesta­
ta rispetto a quella dell'originario impianto, evidenzia 
ancora due distinte cappelle affiancate e sovrastate dal­
le solite cavità lenticolari in funzione di singolari cu­
polette. 

La prima cappella, svolgentesi lungo l'asse dello 
odierno accesso, contiene una nicchia dall'accentuato 
sesto parabolico; la seconda, dalla cupola meno per­
fetta con tracce di colorazione rossa, ba una profon­
da arcata cieca che percorre tutta la parete di fondo 
e che segna la cavità absidale. 

Nei rimanenti ambienti, interessati da nicchiette 
e da archeggiature, sono presenti una finestrella strom­
bata e l'ingresso parabolico interrato. 

Notevole è il cor.redo pittorico che adorna la 
cripta. 

Nella prima cappella, affiancata dall'armoniosa nic­
chia, è effigiato un Santo Martire. L'iscrizione s. VIN­

CENGIUS -indica il Santo riprodotto nel riquadro, in 
cui si rilevano due strati di affresco sovrapposti dei 
quali il secondo è quasi interamente caduto. 

S. Vincenzo, dal nimbo gemmato, regge nelia si­
nistra la acerra turris e nella destra il turibolo. Il Santo, 
nelle vesti di accolito, ha folti capelli che cadono a cioc­
che dal capo, arcate sopraccigliari molto marcate, grandi 
occhi, naso diritto, corti baffi spioventi ed una pic­
cola bocca. Il vestito marrone con decorazioni rom­
boidali termina con una fascia gialla ricamata a lo­
sanghe. Calza cimbali rossi con fibbie nere. 

,La figura si staglia su un fondo a tre settori {nero, 
giallo, nero) ed è racchiuso in una cornice rossa. Sulla 
sinistra si legge l'epigrafe « MEMENTO DOMINE FAMULI 

TUI. .. ». 
,Jl secondo affresco, posto nella cavità absidale 

della seconda cappella, riproduce la Madonna con il 
Bambino in trono venerata dagli arcangeli Raffaele e 
Gabriele. Molto rovinate appaiono le figure centrall 
riprodotte su ,un secondo strato di intonaco, steso so­
pra quello originario già allora fatiscente. La Madon• 
na, ritratta nel modulo della Odigitria, con tunica 
azzurra e mantello bruno è seduta su un trono dal 
pulvino a rotolo e dal bianco schienale decorato. I suoi 

305 



piedi,. in cimbali rossi, poggia110 su un bianco sup­
pedaneo con decorazione a squame. Il Bambino bene­
dicente tegge nella sinistra un cartiglio arrotolato. 
L'immagine dell'Arcangelo Raffaele, in parte coperta 
dall'intonaco del secondo strato, è molto rovinata, 
mentre quella del GabrJele è ancora ben leggibile. En­
trambi reggono un incensiere e si rivolgono devoti ver­
so la Vergine. Indossano preziosi loros imperiali di co­
lor giallo oro e ricche tupiche rosse trapunte da lo­
sanghe e gigli bianchi. I nimbi sono gemmati; i volti 
ricevono espressione dalla intensità dei grandi occhi 
a mandorla. Le ampie ali aperte, dal piumaggio reso 
con larghe pennellate, e le chiome, tenute raccolte da 
nastri in un ondeggiante ciuffo finale, riescono a ri­
durre la rigidità delle due eleganti figure. Si leggono 
le lettere esegetiche: 

X OAP ... e X OAP I'ABPIEL 

L'intradosso dell'arcata ha un'elegante fascia 
decorativa a girali fogliacei. 

Il terzo affresco, attiguo alla Déesis delta Madon­
na, raffigura Utbano II seduto in trono, benedicen­
te e con il pas tarale a tau. 

La tunica è verde, la dalmatica bruna decorata 
con cerchi concentrici a -linee e punti biaud:i.i, i bordi 
gialli e le maniche i-icatnate con stilizzati girali scu­
ri . Tre croci nere si stagli.ano sulla bianca stola. Il ca­
po nimbato porta la bassa tiara bicorne bianca con 
infulae. II volto con barba è marcato da lumeggiatui-e 
rossastre che evidenziano la solennità del viso. Accanto 
al ·Papa è la figura dell'abate Stefano in atto di de­
voto omaggio. Questi indossa un drappeggiato mantello 
rosso su una tunica celeste ed ha il capo cinto da una 
bassa mitria (3). Sull'estremità destra del riquadro ap­
pare una Madonna orante, dai lunghi e sevel'i occhi 
con maphorion rosso cadente in larghe pieghe. Sul fon­
dale azzutro campeggiano due edifici gialli collegati 
da un festone verde ( 4 ). Una cornice rossa corre lungo 
il dipinto. 

Resti di un affresco, dall'orlo rosso e con girali 
fogliacei, si scorgono nel disarticolato ambiente che 
fronteggia la seconda cappella. 

(1) Cfr. VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 227: 
« l,l Convento dei PP. Conventuali di S. Francesco d'Assisi costruito 
presso 11 pubblica Piazza, ove nnticnmentc trovavasi la chiesa Par-
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tocchialc di S. Pietro e Paolo, fu edilicato dallo stesso Patria.rea S. 
Francesco fondatore di quella tellgione circa l 'anno di grazia 1218 >>. 

(2) Cfr. GATTil'U N., Sepolcreti Cristiani, manoscritto del 1917, 
n. 960 nelln Biblioteca del Musco Nazionale di Matera pog. 22: 
« l f.rancescan·i che come sì vede nel principio del XIII secolo ve11-
nct0 tra noi, non si potettero adattate in luoghi cosl scuri , umidi e 
scomodi, quando essi di giil avevano un'arte loro, uno stile loro 
e perciò l'antica sacrestia che ha il tipo delle costruzioni francesca­
ne ed alcuni affreschi dell'epoca ci dicono che quel luogo, oggi dive­
nuto .immondo ed abbandonato, rappresento l'antica ch1C$a deJ loro 
Ol'<ilne. La primitiva, cioè quclJn usata come ,pnrrocchia sotto il 
titolo di S. Pietro e Paolo trovandosi situata in un livello più basso, 
rimase chiusa ed aclibhn a sepolcteto del nuovo Monistero ». 

(3) Cfr. GAT1'!Nr N., Sepolcreti Cristiani, op. cit., pag. 24: 
« Questa piccola e sintecic11 sce.na esprime un fatto a parere mio, 
che non lascia alcun dubbio sulla spiega:,,.ione del soggetto. E per 
meglio dire qui debbo ricordare due episodi e due avvenimenti in 
quelle epoche avvenuti riferentisi ai Benedettini cli Matera. Nella Cro­
naca di Lupo Proto pata si legge: 

A11no 1082 i, ..• Et eo anno die 16 maij dedicatum est in Ma• 
tera novum Templum in honore ·$aneti Eustasij nb Arnaldo Archie­
piscopo sub Domino Stephano Abbate AuctOl'C ipsius Templi ». 

Anno 1093 « .. .Indicto prima ... Unbanus Papa ve.nit fa Mll­
teritm, et npplicuit ad coenobium Sancti Eustachij cum grandi 
plebe hominum ». 

« li ,primo documento è quello della consacrazione della Chiesa 
che qui, per le ragioni d1e in seguito dirò, si deve escludere; men­
tre di massimo intere ·se è l'altro. li Papa Urbano II s'era recato 
in Melfi per tenervi un Concilio per la Crociata in Terra Santa 
ed in quella circostanza venne qui con iJ suo segt1ito ospite dei 
Benedettini del Monistero di S. Eustachio. In questo fresco vedin.mo 
l'Abate Stefano che ha fra le mani il rotulo della regola del suo 
ordine ed nl suo fianco trova i il Monistero di già terminato. ;Egli 
jpresenro al Papa Urbano II ohe benedice l'opera da lui compiuta. 
Questn mi pare sia l'esatta spiegazione del dipinto. Se il pit• 
tore voleva effigiare un Al'civescovo non lo controssegnava cli un 
simbolo dovuto proprio al Pontefice, cioè dl quel pastorale a 
tau (o meglio raffigurante \ma croce che si disse in antico Cmx 
commissa) che il personaggio stringe nella mano sinistra ... Il pit­
tore volle riprodurre un fatto a lui caro ricordando la fondazione 
del nuovo tempio, il di lui fondatore nonché la circostanza della 
venuta in Matera del Papa Urbano II. La figura sedente la distinse 
nimbata quasi in tal maniera volere indicare il Vicario di Cristo 
nel mondo, essere quasi soprannaturale ». 

(4) Cfr. Ds FR.AJA L., Il Con.vitto Nationole ecc., op. cit., pag. 
171: « Questo alliesco, che risale all'undicesimo o nlmeno al do­
dicesimo secolo, mi fa supporre che Ja Chiesa ed il Convento dì 

. Eustachio siano quelli ivi indicati, tanto più che alcune co­
lonne di granito grigio souo conservate nel Museo Archeologico 
come provenienti dalla Chiesa anzidetta ed alu·e della stessa pietra 
si notano nel cortiletto dcllo Arcivescovado ». 

105) SANTA CROCE 

RIONE: Piano 
VIA: Umberto I, n. 33 
SITUAZIONE: murata -



La cripta di Santa Croce si estende al di sotto del-
1' attuale cantina di proprietà degli eredi Volpe, con­
trassegnata con il numero civico 33 del Corso Um­
berto I. La chiesetta ipogea, il cui soffitto funge da 
pavimento alla suddetta cantina, presentava, a dire 
di molti, qualche affresco ed un'ampia arcata ,(icono­
stasi) che divideva l'aula dal presbiterio :(1 ). 

Non è stato possibile visitare il luogo ipogeo per 
la difficoltà di riaprire un cunicolo ostruito. 

( 1) La cripta si apriva all'interno del vecchio fossnto che ini­
ziando da Porta Pepice, ,posta nei pressi dell'odierna intersezione 
cli via Ma1·gherita con vico Fossi, dopo aver costeggiato il palazzo 
Pascarella (oggi abbattuto pei· far Juogo :dia nuova costruzione della 
Banca .Popolare del Materano) e sorpassato Porta Santa Croce, 
terminava in vico Giumella. 

NICOLA GATTINI, nel manoscritto n. 960 a pag. 16 e segg. 
conservato nella Biblioteca del Museo Nazionale, cosl ne parla: « Nel 
settembre 1908, nello svellersi le lastre di pietra calcarea compatta di 
cui è munita la strada che dalla Taverna della Giumella mena in 
pinzza Municipio in occasione di accomodarle, si trovò, proprio 
dinanzi alle due botteghe munire dei numeri civici 9 ed 11, un po~. 

Questo pozzo che non era altro che un lucernaio della sottostan­
te catacomba si trovò che aveva origine da vani adibiti a cantina 
di proprietà dei sig.ri Volpe. Di queste bocche di pozzi, come il 
prima vis_ta si giudicano, se ne trovarono specialmente .in piazza Muni­
cipio quando fu riattata 111 pavimentazione di detta piazza. 

Dove oggi es.istc, immutata, l'antichissima Taverna della Giu­
melJa [l'attuale Libreria Manicone] ll, quasi ·dinanzi, trovasi una 
casetta isolata composta di un vano terraneo, a livello della stra­
da che va in piazza S. Francesco, e di un vano, bassissimo, soprano. 
Questa casetta, in odgine era la chiesa di Santa Groce o di S. Luca, 
che rimaneva collocata al di là del fossato fuori la porta omonima. 
Il Canonico Francesco Paolo Volpe, scrittore di cose patrie, ce 
la ricorda in un suo opuscolo: « Parecchi anni or sono mi fu grato 
presentare al eh. Canonico An.dtea de Jorio un vaso cristiano con 
nella pancia il seguente segno C t dinotante G. C. Questo vaso, con 
parecchi altri, fu cavato in Matera dal seno della melma, che oc­
cultava un ipozzetto, che reputo cimitero una finta della vetusta estin­
ta Chiesa dì Santa Croce, a pochi passi daJJe mie nbitn . .-.ioni in occa­
sione di volersi vuotare. Aveaglir il lodato costume quel segno». 

Questa è l'uoic.-1 notizia che a noi rim11ne della Chiesa di Santa 
Croce. 

106) SAN MARCO ALLA CIVITA -1, 

Un tempo chiesa parrocchiale (1), secondo la Brac­
co, sorgeva nei pressi del monastero di Santa Luci:a Vec­
chiia, al termine di via Ospedale Vecchio (2). 

Con ogni probabilità era situata sul ciglio della 
Gravina e venne distrutta durante i lavori per la co­
struzione della strada rotabile dei Sassi ,(3 ). 

" Le seguenti chiese non sono corredate dei dati orientativi e 
delle misurazioni poiché del tutto crollate ovvero perché la loro 
esistenza è stata solo desunta da documenti o notizie verbali. 

(1) Cfr. VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 187. 
(2) Viene nominata in un documento del 1494. (Cfr. SARRA R., 

La Civita ed i Sassi di Matera, op. cit., pag. 33). 
(3) La strada venne aperta nel 1935. 

Alcuni anni prima dell'apen1.1ra di questa strada il Sen. Ridola 
salvò un affresco, ora conservato nel Museo Nazionale, asportan­
dolo da una grotta in condizioni di grave fatiscenza. Dietro lo stesso 
si legge: « Affrésco rinvenuto e portato via dal Sen. D. R. da una 
grotta sita nel giardino attiguo alla Chiesa di S. Lucia Vecchia di 
proprietà di don Francesco di Noia ». 

107) SANT'ANDREA ALLA CIVITA 

Questa cripta, attigua a quella di San Marco, an­
dò anch'essa distrutta in conseguenza dell'apertura del­
la strada rotabile dei Sassi ( 19 3 5 ). 

Di essa abbiamo notizie da un rogito per notar 
Agata G. T. del 27 novembre 1529 ove è precisato: 
« intus in civitam in pictore s. Andree » ( 1 ). 

(1) SARRA R., La Civita ed i Sassi di Matera, op. cit., pag. 36. 

108) SANTO STEFANO AL CINTO 

Era chiesa parrocchiale ( 1) e doveva essere si­
tuata in quel caratteristico ed originale anfiteatro di 
case e di grotte che si slarga al di sotto di piazzetta .Pa­
scoli nei pressi del Convitto Nazionale (2). 

Le indagini della Bracco hanno precisato che la 
chiesa trovavasi in quel gruppo di ambienti contrasse­
gnati con i numeri civici 22/23/24/25 di via Calata 
Domenico Ridala. Dall'altro lato della via si aprivano, 
invece, altri locali pertinenti alla parrocchia: 

La destinazione a civili abitazioni ha fatto smar­
rire ogni traccia architettonica e pittorica a tutto il 
complesso grottale O). 

(1) VOLPE F. P., Me1t1orie Storiche ecc., op. cit., pag. 187. 
(2) DE FRAJA L., Il Convitto Nazionale ecc., op. cit., pag. 175. 
(3) Il connestabile Angelo de Berardis nel suo testamento 

del 24 marzo 1333, legò al presbitero della cliiesa di S. Stefano tre 
t.1rl (cfi-. VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., ,pag. 52). 
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109) SANT' ANDREA A CASALNUOVO 

Si tratta di una chiesa parrocchi-ale escavata nella 
roccia di cui si è smarr.ita ogni traccia. 

Si conosce solo che era una delle 23 Parrocchie 
di Matera ( 1 ). 

(1) Cfr. VOLPE F. P ., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 187. 

11 O) SANTI COSMA E DAMIANO 

Questa chiesa rupestre viene richiamata in un ro­
gito notarile per notar N. Paulicelli B. del 10 luglio 
1525 (1). 

Non è stato possibile avere una qualche notizia 
tale da permetterne la localizzazione e il 1invenimento. 

Era una delle 23 Parrocchie di Matera {2). 

(1) L'atto cosl ne parla « intus civitam civ. matern in pict. ec­
clesie S. cosmi et damia.ni » (dr. SARRA R., La Civita ed i Sassi 
ecc., op. cit., pag. 35). 

(2) Cfr. VOLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 187. 

111) SANTI CRISANTO E DARIO 

Era una chiesa rupestre ed una delle 23 Parroc­
chie della città di Matera { 1 ). 

Di essa non esiste nessuna notizia utile per risa­
lire alla sua ubicazione. 

(1) Cfr. VoLPE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 187. 

112) SAN NICOLA DE CUPA 

Il De Fraja ( 1) così ne parla: « Fu oltremodo dif­
ficile ubicare esattamente questa chiesa. Certo ess,a 
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era posta in Casalnuovo, ciò mi risultava da rari ma 
sicuri indizi ; ma dove? Riuscii poi a sapere che quella 
scala ripida e tortuosa che dalla via Felicia scende ver­
so .il Variglione si chiama appunto la Cupa. Ora, alla 
fine di questa via, avevo già notato un'abitazione pri­
vata che per più segni appariva esser stata in altri 
tempi dedicata al culto. Fra l'altro v'ha una finestra 
a sesto acuto rozzamente ornata, ricavata interamente 
nella roccia. Questa credo che sia l'antica chiesa di S. 
Niccolò de Cupa, soppressa d'antichissimo tempo. Nel 
Mss. del 1774 è detto che: poco lontano dal Purga­
torio Vecchio (Sasso Caveoso), sta S. Leonardo ed un 
altare di S. Nicola. E nel R. Museo Domenico Ridola, 
esiste una antica pittura su tavola rappresentante S. 
Nicola proveniente dalla detta chiesa di S. Leonardo, 
dove è facile che sia stato trasportato l'altare di S. 
Niccolò de Cupa, quando la chiesa omonima fu trasfor­
mata in abitazione ». 

(1) DE FRAJA L., Il Convitto Nazionale ecc., op. cit., pag. 182. 

113) SAN MARCO A CASALNUOVO 

Un atto per notar M. Sanità del 7 novembre 1524 
ci parla di questa cripta: « In pict. ecci. S. Marci Saxii 
Caveosi ubi vulgariter dicitur Casale Novo, juxta lo­
cum et frontem tufi petri de catinella sdavone » ( 1 ). 

Non è stato possibile ottenere ulteriori notizie di 
questa chiesa, nè conoscere il luogo ove sorgeva. 

(1) Cfr. SARRA R., La Civita ed i Sassi ecc., op. cit., pag. 
37. 

114) SANTA MARIA DE DONNANDO 

Questa chiesa rupestre detta pure de Andria o la 
Nannola, un tempo Panocchia (1), a dire del De Fraja 
« era posta nel Castiglione o Ca tel Vecchio, assai pro­
babilmente presso S. Nicola da Tolentino » (2). 

Certo essa fu antichissima perché citata tra le 
chiese beneficiarie del testamento redatto dal conne-
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stabile .Angelo de Berardis (3) ed in un rogito notarile 
del 1452 per notar Nicola di n. Eustachio { « intus ci­
vitam in vicinia ecclesie s. Maria di donnoanda » )( 4 ). 

Il suo nome trae senza dubbio origine dalla fa­
miglia beneficiaria della chiesa (5). 

(1) Cfr. VOL'PE F. P., Memorie Storiche ecc., op. cit., pag. 187. 
(2) DE PRAIA L., Il Convitto N,1zio11afe ecc., op. cit., pag. 182. 
{3) DE F.RAJA L. , Il Conviuo Nario11ale ecc., op. cit., pag. 182. 
(4) SAJl:RA R., La Civita ed i Sassi ecc., op. cit., pag. 35. 
(.5) Della famiglia Donnando si hanno notizie sin dal J 208. 

Infarti Eu alla presenza di Donnando, Regio Giudice di Matera, 
che la baronessa Mattea fiJ;Lia di Roberto di Baninico, donò al Mo­
nastero di S. Lucia cd Agata i suoi beni personali e dotali, iure 
paterno. (Cfr. VENDOLA DOMENICO, Un Capitolo di Storia del Mo11a­
stero di S. Agata e S. Lucia di Matera, in « Archivio Storico per la 
Calabria e pe.r la Lucania>>, Anno VI, 1936, p~g. 63 e segg.) 

115) MADONNA DELLA CATENA 

La cr.ipta della Madonna della Catena con piccolo 
avancorpo in muratura sorgeva nel vicinato della 
chiesa di S. Placido, in vico S. Agostino. 

Il piccolo sacello venne abbattuto verso il 1930 
per lavori di consolidamento della zona minacciata 
da una fenditura dello sperone di roccia in cui era ri­
cavata la cripta. Questa aveva assunto quella denomi­
nazione per alcuni tiranti (catene) che erano stati po­
sti a tenuta del blocco tufaceo pericolante. 

Il quadro della Madonna, venerata nella chiesa 
distrutta, trovasi in un edicola votiva nella sovrastante 
via S. Agostino. 
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1 S. Gregorio ® 1 *** L * Sl + - - *** PC 2 ** -
3 Cristo alla Gravinella [] 2 ** c ** - + - + aperta al culto ** PC 2 ** -
5 S. Maria della Valle D 3 *** c *** si + - + *** A 1 ** -
7 S. Maria della Palomba [] 1 * c * si + - - aperta al culto * A 1 * -
8 Palomba Due %¡� 1 * c * Sl + - - aperta al culto * A 1 ** -
9 Palomba Tre %¡� 1 * c * - - - - * A 1 * si 

10 Spirito Santo [] 1 * - - - - - - * A 2 ** si 
11 Madonna della Scordata [] 1 * L ** - + - - aperta al culto * A 3 ** -
12 Madonna delle Vergini %¡� 1 * L ** - + - ' aperta al culto * A 3 ** -
13 S. Giovanni da Matera %¡� 1 * L ** - - - - * A 3 * si 
14 Madonna degli Angioli ® 1 * c ** - + - + orientata ± ** A 4 * -
15 Madonna di Monte Verde D 1 * - - - + - - aperta al culto * A 3 ** si 
16 S. Pietro in Principibus ® 3 *** L ** - - - - orientata *** A 1 * -
17 S. Falcione %¡� 2 ** L ** - + - - *** A 3 * -
18 S. Vito o 2 *** L *** - + - - orientata ± *** A 3 * -
21 S. Agnese o 1 ** - - - + - - ** A 3 ** -
22 Madonna delle Tre Porte ® 3 *** - - - + - - *** A 3 ** -
23 Madonna della Croce o 1 *** - - - + - - orientata ± *** A 2 *** -
24 Acito San Campo [] 1 * - - - + - + * A 2 * Sl 

26 Madonna dell'Arena o 1 * L ** - + - - I ap~rta al culto ** A 2 ** -orientata ± 
30 S. Nicola all'Ofra D 1 * c *** si + - - ** A 4 * -
32 Cristo La Selva [] 2 ** c *** si + - + aperta al culto *** A 3 *** -
33 S. Nicola all'Annunziata [] 2 ** c *** si + - - orientata ± *** A 4 * -
34 Cripta del Vitisciulo [] 1 ** c ** - - - - orientata ± ** A 3 * si 
35 S. Luca [] 1 *** c ** - + - - orientata ± *** A 3 *** si 
36 Madonna del Giglio [] 1 * c ** - + - - * A 2 ** si 
37 S. Andrea [] 2 ** - - - - - - orientata ± ** A 3 * si 
38 Cripta del Canarino [] 1 ** L *** - - - - orientata ± ** A 3 ** si 
39 Cripta della Scaletta [] 1 *** L * Sl - - - orientata ± *** A 3 *** si 
41 Madonna della Murgia [] 2 ** c ** si + - - aperta al culto * A 3 ** -
42 S. Eustachio Cl 1(?) ** c *** si + - + ** A 4 * si 
43 Cripta di Pandona [] 1 ** L ** - - - - orientata ** A 4 ** si 
44 S. Lucia al Bradano D 2( ?) ** c ** - + - - orientata ± ** A 3 * si 
45 S. Lucia alla Gravina [] 1 * c ** - + - + orientata ± ** A 4 * si 
46 Cripta Peccato Originale D 1 * c ** si - + - *** A 2 ** si 
47 S. Martino [] 1 * Ca ** - + - - * A 3 ** si 
48 S. Pietro di Guirro D 1 * Ca ** - - - - ** A 4 * si 
49 Cripta del Cristo [] 1 * Ca *** - - - - orientata ** A 3 ** si 
so S. Giacinto D 1 * Ca * - - - - orientata * A 4 * si 
51 Cripta del Falco D 2 ** Ca ** - - - - orientata *** A 4 * si 
52 S. Pietro in Lama D 2( ?) ** c ** - + - - ** A 2 * si 
53 Cripta dei Grottini o 1 * c *** - - - - ** A 2 * si 
54 Cappella dei Grottini ® 1 *** c *** - - - - *** A 2 ** si 
55 Cripta Evangelisti [] 1 * L ** - + - - ** A 3 *** si 
56 S . Giacomo [] 1 * L *** - - - - orientata ± ** A 2 * si 
57 Crocifisso a Chiancalata D 2 ** L ** - + - - ** A 1 * si 
58 S. Nicola a Chiancalata [] 1 * - - - + - - ** A 2 ** si 
59 S. Francesco a Chiancalata D 1 ** L ** - + - - orientata ** A 3 ** si 
60 Madonna dell'Abbondanza D 1 * L ** - + - - ** c 1 * -
61 Cappuccino Vecchio D 2 *** L * - + - - *** c 2 * -
63 S. Barbara D 1 *** - - - + - - orientata *** c 1 *** -
64 S. Antonio Abate [] 3 ** c ** - + - - ** c 1 ** si 
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65 S. Donato ® 3 *** c ** - + - - orientata ± *** c 1 ** si 
66 S. Eligio D 2(?) * c ** - + - - * c 1 * si 
67 Tempe Cadute D 2( ?) * c ** - - - - * c 1 * si 
68 S. Leonardo D 2 ** - - - + - - ** c 1 * -
69 S. Maria de' Armenis %¡� 3 ** c ** - + - + ** c 2 * -
72 Madonna delle Grazie %¡� 1 * - - - + - + aperta al culto * c 1 * -

*** ** I ap~rta al culto *** c 1 * -75 S. Lucia alle Malve %¡� 3 c si + - - onentata 
77 Madonna de Idris ® 1 * c ** si + - + aperta al culto ** c 1 ** -
78 S. Giovanni in Monterrone %¡� 1 ** c ** si + - + *** c 1 * -
80 S. Lucia alla Civita D 1 * - - - - - - orientata ± * c 1 * si 
82 S. Giacomo %¡� 1 * - - - - - - * c 1 * si 
86 Madonna delle Virtù D 3 *** c ** si + - - *** e 1 ** -
87 S. Nicola dei Greci %¡� 2 ** L ** - + - - *** c 2 * si 
89 SS. Trinità [] 1 * L * si - - - * c 1 * si 
91 S. Placido %¡� 1 ** L ** - - - - orientata ± ** c 2 * si 
92 S. Guglielmo D 1 ( ?) * c * si + - + * c 1 * -

I ap_erta al culto ** c 1 *** -95 s. Pietro Barisano %¡� 3 ** c ** si + - - onentata ± 
96 s. Vito dei Lombardi ® 1 ** L * si - - - aperta al culto *** e 1 *** -
98 S. Lorenzo dei Lombardi %¡� 1 * - - - - - - * c 1 * si 
99 S. Cataldo dei Lombardi %¡� 1 * - - - - - - * c 1 * si 

j ba_ssorilievi ** e 1 * si 101 s. Biagio %¡� 1 * L * - - - - orientata ± 
104 s. Pietro e Paolo D ( ?) * c ** si + - + *** c 2 * -

11 

Leggenda 

PIANTA ® centrale UBICAZIONE A agro 

%¡� longitudinale con ingresso assiale PC periferia città 
D longitudinale con ingresso laterale c città 

NAVATE 1-2-3 numero delle navate identificate ACCESSO 1 nessuna difficoltà 
RILEVANZA ARCHITET- 2 minima difficoltà 
TONICA ed IMPORTANZA * modesta 3 media difficoltà 

** buona 4 grande difficoltà 
*** notevole * CONSERVAZIONE insufficiente 

INSEDIAMENTO L tipo a [aura ** sufficiente c tipo a cenobio *** buona 
Ca tipo a casale 

a) Sono state escluse dalla presente classificazione le chiese dirute o murate e gli eremi. 
b) Orientamento: sono state indicate solo le chiese con asse rivolto ad oriente. Il segno± denuncia un orientamento canonico con scarto dai 10° ai 50° 
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INDICE ICONOGRAFICO(*) 

S. AGNESE S. APOLLONIA 

1. - Santa Agnese 1. - Cripta degli Evangelisti 
2. - San Giovanni in Monterrone 

S. BARBARA 
S. AGOSTINO 1. - Santa Barbara (4) 

1. - San Guglielmo 2. - San Nicola dei Greci 

S. ANDREA 
CRISTO PANTOCRATORE 

1. - Cripta del Peccato Originale 
2. - Cripta degli Evangelisti 
3. - San Giovanni in Monterrone 

1. - San Nicola all'Annunziata 
2. - Santa Lucia al Bradano 
3. - San Pietro in Lama 
4. - San Giovanni in Monterrone 

ANGELI CRISTO REDENTORE 

1. - Santa Maria della Valle ( 5) 1. - Cripta del Peccato Originale 

ANNUNCIAZIONE CRISTO IN TRONO 

1. - Madonna delle Tre Porte 
2. - San Nicola all'Annunziata 

1. - Santa Maria della Valle (2) 
2. - Madonna delle Tre Porte 

3. - Cripta degli Evangelisti 
4. - Madonna de Idris 

CROCE 

1. - San Falcione 
S. ANTONIO ABATE 2. - Sant'Agnese 

3. - Madonna delle Tre Porte 
1. - Santa Maria della Valle 4. - Cristo La Selva 
2. - Cripta degli Evangelisti 
3. - Sant'Antonio Abate 
4. - San Nicola dei Greci 

CROCIFISSIONE 

1. - Santa Maria della Valle 

S. ANTONIO DA PADOVA 2. - Palomba Due 
3. - Madonna di Monte Verde 

1. - Santissimo Crocifisso 4. - Madonna delle Tre Porte 
2. - Madonna degli Angioli 5. - Cristo La Selva (2) 
3. - San Pietro in Lama 6. - Santa Lucia alla Gravina 
4. - Madonna de Idris 7. - Cripta degli Evangelisti 
5. - San Martino 8. - San Nicola a Chiancalata 
6. - Cristo alla Gravinella 9. - Madonna delle Grazie 

(•) In questo indice sono elencate le immagini sacre presenti nelle cripte materane; il nome del santo o della rappresentazione precede 
quello delle singole chiese ove l'immagine é raffigurata 
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10. - Madonna de Idris (2) S. GIACOMO 
11. - Madonna delle Virtù (2) 
12. - San Nicola dei Greci 
13. - San Guglielmo 

1. - San Gregorio 
2. - San Giovanni in Monterrone (2) 

DEPOSIZIONE S. GIACINTO 

1. - Sant'Eustachio 1. - Madonna degli Angioli 

S. DOMENICO S. GILIUS 

1. - Sant'Eustachio 1. - Madonna degli Angioli 
2. - Santissimo Crocifisso 

S. GIOVANNI BATTISTA 
S. DONATO 

1. - Santa Maria della Valle 
1. - San Donato 
2. - Santa Lucia alle Malve 

2. - San Giovanni in Monterrone (2) 

S. DOROTEA 
S. GIOVANNI EVANGELISTA 

1. - San Donato 
1. - Cripta del Peccato Originale 
2. - Cripta degli Evangelisti 
3. - Cristo alla Gravinella 

S. EUSTACHIO 

1. - Sant'Eustachio S. GIUSEPPE 
2. - Cripta degli Evangelisti 
3. - Madonna de Idris 1. - Cristo La Selva 
4. - Cristo alla Gravinella 

S. GREGORIO I PAPA 
S. FRANCESCO D'ASSISI 

1. - Santa Maria della Valle 
1. - Santa Maria della Valle 
2. - Madonna delle Grazie 
3. - Santissimo Crocifisso 

S. LEONARDO 

1. - Santa Lucia alla Gravina 
GABRIELE ARCANGELO 2. - San Donato 

1. - Cripta del Peccato Originale 
2. - Madonna della Croce 
3. - Santi Pietro e Paolo 

3. - San Leonardo 
4. - Madonna de Idris 
5. - Cristo alla Gravinella 

S. GENNARO S. LORENZO 

1. - Santa Lucia al Bradano 1. - Cripta degli Evangelisti 
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S. LUCA 

1. - Cripta degli Evangelisti 
2. - Cristo alla Gravinella 

LUCE (Simbologia della) 

1. - Cripta del Peccato Originale 

S. LUCIA 

1. - Santa Maria della V alle 
2. - San Donato 
3. - Madonna delle Grazie 

S. LUCREZIA 

1. - Cripta del Peccato Originale 

MADONNA CON BAMBINO 

1. - Madonna degli Angioli (2) 
2. - Madonna di Monte Verde 
3. - Madonna dell'Arena 
4. - Madonna della Murgia 
5. - Sant'Eustachio 
6. - Cripta degli Evangelisti 
7. - Sant'Eligio 
8. - Madonna de Idris 
9. - San Giovanni in Monterrone 

10. - San Guglielmo 
11. - San Martino 
12. - Cristo alla Gravinella 
13. - San Nicola all'Ofra 

MADONNA CON BAMBINO (Odigitria) 

1. - Santa Maria della Valle 
2. - Santa Maria della Valle (Mad. di Costantinopoli) 
3. - Santa Maria della Palomba 
4. - Madonna degli Angioli 
5. - Cristo La Selva (Achiropita) 
6. - Cripta degli Evangelisti (Mad. di Costantinopoli) 
7. - San Nicola dei Greci 
8. - Madonna della Bruna 

MADONNA DEL LATTE (Galattotrofousa) 

1. - Santa Lucia alla Malve 

MADONNA ORANTE (Blakerniotissa) 

1. - Sant'Antonio Abate 
2. - Madonna de Idris 
3. - Santi Pietro e Paolo 

MADONNA REGINA (Basilissa) 

1. - Cripta del Peccato Originale 

MADONNA IN TRONO (Déesis) 

1. - Madonna della Croce 
2. - Madonna del Giglio 
3. - Sant'Eligio 
4. - Santi Pietro e Paolo 

MADONNA IN TRONO (Kyriotissa) 

1. - Madonna delle Tre Porte 
2. - Santa Lucia alla Gravina 
3. - Madonna de Idris 
4. - Santa Sofia 

MADONNA DELL'UMILTÀ (Glykophilousa) 

1. - Madonna delle Tre Porte (2) 
2. - Santa Barbara 
3. - Madonna de Idris 

S. MARCO 

1. - Cripta degli Evangelisti 
2. - Cristo alla Gravinella 

S. MARINA 

1. - Santa Lucia alla Gravina 
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MARTIRE (Immagine di) S. PANTALEONE 

1. - Palomba Due 1. - San Nicola dei Greci 
2. - Sant'Eustachio 
3. - San Giovanni in Monterrone 

S. PAOLO 

1. - Palomba Due 
S. MATTEO 2. - Sant'Eustachio 

3. - Cristo alla Gravinella 
1. - Cripta degli Evangelisti 
2. - Cristo alla Gravinella 

PECCATO ORIGINALE 

1. - Cripta del Peccato Originale 
MICHELE ARCANGELO 

1. - Cripta del Peccato Originale 
2. - Santa Lucia alle Malve 

PIETÀ 

3. - Madonna de Idris 1. - Sant'Eustachio de Posterga 
4. - Cristo alla Gravinella 

S. PIETRO 

MONACO (Immagine di) 

1. - Madonna degli Angioli (3) 

1. - Palomba Due 
2. - Madonna degli Angioli (2) 
3. - Sant'Eustachio 

2. - San Giovanni in Monterrone 4. - Cripta del Peccato Originale 
5. - Cripta degli Evangelisti 
6. - Sant'Eustachio de P(?sterga 

NATIVITÀ 7. - San Nicola dei Greci 
8. - Cristo alla Gravinella 

1. - Madonna de Idris 

S. PIETRO MARTIRE 

S. NICOLA 1. - Cripta degli Evangelisti 

1. - Santa Maria della Valle 2. - San Nicola dei Greci 

2. - Santa Maria della Palomba 
3. - Palomba Due 
4. - Madonna della Scordata PRESENTAZIONE AL TEMPIO 

5. - San Falcione 1. - San Falcione 
6. - San Nicola all'Ofra 2. - Crocifisso a Chiancalata 
7. - San Nicola a Chiancalata 
8. - San Giovanni in Monterrone 
9. - San Nicola dei Greci RAFFAELE ARCANGELO 

1. - Cripta del Peccato Originale 
2. - Madonna della Croce 

ORANTI 3. - Santi Pietro e Paolo 
1. - Santa Maria della Valle (2) 
2. - Santa Lucia al Bradano 
3. - Santa Lucia alla Gravina (7) S. ROCCO 

4. - San Donato 1. - Cristo alla Gravinella 
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S. SEBASTIANO 

1. - Sant' Antonio Abate 
2. - Cristo alla Gravinella 

S. SIMIO (Simeone) 

1. - Santa Lucia al Bradano 

S. SINDONE 

1. - Cristo La Selva 

S. SOFIA 

1. - Madonna degli Angioli 

STRAGE DEGLI INNOCENTI 

1. - Palomba Due 

TENEBRE (Simbologia delle) 

1. - Cripta del Peccato Originale 

S. TITO 

1. - Sant'Eustachio de Posterga 

TRINITÀ 

1. - San Guglielmo 

URBANO II 

1. - Santi Pietro e Paolo 

VEGLIARDO (Immagine di) 

1. - Santa Maria della Valle 
2. - Santa Maria della Valle 
3. - Madonna degli Angioli (2) 
4. - Santa Lucia al Bradano (2) 
5. - Santa Lucia alle Malve 
6. - San Giovanni in Monterrone 

VESCOVO (Immagine di) 

1. - Madonna degli Angioli (2) 
2. - San Falcione 
3. - San Vito 
4. - Acito San Campo 
5. - Santa Lucia alla Gravina 
6. - Cripta del Peccato Originale 
7. - San Donato (2) 
8. - San Giovanni in Monterrone 
9. - Santissimo Crocifisso 

S. VINCENZO 

1. - Santi Pietro e Paolo 

S. VITO 

1. - Palomba Due 
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INDICE DELLE CHIESE 
(In grassetto il riferimento alla scheda) 

Acito San Campo, 59, 247 
Asceterio della Loe, 40, 260 
Asceterio di Murgia Timone, 39, 243 
Asceterio di San Campo, 39, 249 
Asceterio di Sant'Agnese, 39, 54, 63, 243 

Cappella dei Grottini, 25, 43, 46, 53, 63, 273 
Cappuccino Nuovo, 53, 59, 65, 281 
Cappuccino Vecchio, 49, 54, 55, 56, 59, 60, 63, 65, 130, 280 
Chiesa del Sole, 233 
Cripta degli Evangelisti, 54, 76, 274 
Cripta dei Grottini, 25, 43, 46, 55, 59, 273 
Cripta del Canarino, 40, 46, 56, 59, 63, 130, 258 
Cripta del Cristo, 44, 59, 130, 270 
Cripta del Falco, 44, 49, 59, 130, 271 
Cripta della Scaletta, 46, 54, 55, 56, 59, 60, 63, 130, 259 
Cripta del Peccato Originale, 25, 43, 45, 46, 59, 74, 76, 79, 

80, 83, 89, 118, 129, 130, 266 
Cripta del Vitisciulo, 43, 45, 46, 56, 59, 254 
Cripta di Pandona, 25, 46, 54, 56, 59, 60, 63, 130, 263 
Cristo alla Gravinella, 43, 49, 113, 229 
Cristo La Selva, 43, 45, 49, 59, 63, 75, 76, 79, 113, 130, 

251 
Crocifisso a Chiancalata, 49, 55, 56, 59, 64, 65, 130, 276 
Crocifisso Vecchio, 113, 296 

Grotta del Brigante Padovani, 39-, 248 

Madonna degli Angioli, 43, 53, 56, 64, 74, 75, 76, 95, 100, 
106, 130, 237 

Madonna de Idris, 25, 53, 75, 76, 79, 80, 109, 113, 130, 292 
Madonna del Giglio, 43, 55, 59, 64, 65, 130, 257 
Madonna dell'Abbondanza, 40, 45, 64, 279 
Madonna dell'Arena, 40, 106, 247 
Madonna della Catena, 309 
Madonna della Croce, 44, 46, 54, 55, 56, 59, 60, 63, 64, 

65, 74, 79, 80, 95, 96, 130, 246 
Madonna della Murgia, 43, 49, 59, 106, 261 
Madonna della Quartarella, 230 
Madonna della Scordata, 236 
Madonna delle Grazie, 76, 113, 288 
Madonna delle Tre Porte, 44, 53, 54, 55, 56, 60, 63, 64, 

74, 75, 76, 79, 80, 109, 110, 130, 244 
Madonna delle Vergini, 40, 60, 236 
Madonna delle Virtù, 50, 55, 59, 60, 63, 64, 76, 110, 113, 

130, 283, 296 
Madonna di Monte Verde, 44, 75, 106, 239 
Mater Domini, 25, 303 

320 

Oratorio dell'Agna, 39, 248 

Palomba Due, 235 
Palomba Tre, 235 
Purgatorio Vecchio, 289 

San Bartolomeo, 288 
San Biagio, 130, 303 
San Cataldo dei Lombardi, 45, 303 
San Clemente, 288 
San Clemente all'Ofra, 250 
San Donato, SO, 55, 63, 75, 130, 286 
San Falcione, 25, 40, 49, 54, 56, 59, 60, 63, 74, 76, 80, 94, 

130, 240 
San Francesco a Chiancalata, 40, 46, 55, 56, 59, 60, 64, 278 
San Giacinto, 44, 53, 133, 271 
San Giacomo (agro), 40, 54, 63, 275 
San Giacomo ( città), 295 
San Giovanni da Matera, 237 
San Giovanni in Monterrone, 25, 46, 56, 59, 63, 74, 75, 

76, 89, 103, 104, 130, 293 
San Giovanni Vecchio, 54, 301 
San Gregorio, 25, 50, 54, 55, 56, 59, 60, 63, 64, 104, 130, 

227 
San Guglielmo, 53, 106, 113, 300 
San Lazzaro, 40, 63, 229 
San Leonardo, 49, 287 
San Liborio, 44, 63, 247 
San Lorenzo dei Lombardi, 45, 59, 302 
San Luca, 25, 43, 46, 54, 55, 56, 59, 60, 63, 64, 130, 255 
San Marco a Casalnuovo, 308 
San Marco alla Civita, 307 
San Marco alle Beccherie, 44, 304 
San Martino, 45, 130, 268 
San Martino dei Lombardi, 302 
San Nicola a Chiancalata, 44, 46, 54, 56, 60, 63, 64, 65, 

76, 105, 277 
San Nicola all'Annunziata, 25, 40, 43, 45, 49, 54, 55, 56, 

59, 60, 64, 65, 76, 94, 95, 96, 130, 253 
San Nicola all'Ofra, 43, 249 
San Nicola de Cupa, 308 
San Nicola dei Greci, 25, 49, 54, 56, 64, 74, 75, 76, 95, 

96, 105, 130, 297 
San Nicola del Sole, 299 
San Pietro Barisano, 50, 54, 64, 301 
San Pietro di Guirro, 45, 53, 130, 269 
San Pietro in Lama, 43, 45, 53, 55, 56, 59, 64, 272 
San Pietro in Monterrone, 292 
San Pietro in Principibus, 25, 40, 50, 54, 60, 130, 239 



San Placido, 40, 45, 54, 60, 130, 300 
San Potito, 295 
Sant'Agnese, 44, 56, 59, 63, 75, 130, 243 
Sant'Andrea, 49, 55, 59, 64, 130, 258 
Sant' Andrea a Casalnuovo, 307 
Sant'Andrea alla Civita, 307 
Sant' Angelo de Civita, 294 
Sant'Antonio Abate, 50, 55, 63, 75, 113, 130, 285 
Santa Barbara, 25, 44, 46, 54, 55, 56, 59, 60, 63, 64, 65, 

75, 79, 109, 110, 113, 130, 282, 286 
Santa Cesarea, 54, 301 
Santa Croce, 306 
Santa Lucia al Bradano, 25, 43, 53, 59, 60, 74, 94, 95, 

130, 264 
Santa Lucia alla Civita, 294 
Santa Lucia alla Gravina, 43, 45, 46, 59, 74, 75, 76, 105, 

130, 265 
Santa Lucia alle Malve, 25, 50, 54, 55, 56, 59, 63, 64, 65, 

74, 75, 79, 80, 89, 96, 99, 105, 109, 130, 289 
Santa Maria, 294 
Santa Maria de' Armenis, 25, 50, 54, 64, 288 

Santa Maria de Donnando, 308 
Santa Maria della Palomba, 43, 79, 80, 234 
Santa Maria della Valle, 24, 43, 50, 54, 55, 63, 64, 79, 90, 

106, 118, 130, 230 
Santa Maria la Vetera, 300 
Santa Sofia, 304 
Santi Crisanto e Dario, 25, 308 
Santi Cosma e Damiano, 307 
Santi Pietro e Paolo, 25, 53, 63, 74, 75, 79, 80, 95, 96, 100, 

130, 305 
Santi Simeone e Giuda, 25, 289 
Sant'Eligio, 287 
Sant'Eustachio, 43, 55, 59, 75, 76, 113, 261 
Sant'Eustachio de Posterga, 25, 295 
Santo Stefano al Cinto, 307 
San Vito, 40, 49, 55, 56, 59, 60, 63, 65, 130, 242 
San Vito dei Lombardi, 25, 53, 55, 59, 63, 130, 302 
Spirito Santo, 44, 54, 55, 236 
SS. Trinità, 299 

Tempe Cadute, 287 
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INDICE DEI NOMI 

Acerenza, 103 
Agata R. (notar), 297, 305 
Agna ( contrada), 65 
Altamura, 10, 33, 228 
Andria (Madonna di), 106 
Andrisani M. F., 270 
Annalista Salernitano, 301 
Annona U., 66 
Antinori A. (arcivescovo), 231, 278 
Arechi, 24, 231 
Arnaldo (arcivescovo), 103, 304 

Bari (Emirato di), 86 
Bartinico (Mattea di), 306 
Bartinico (Roberto di), 306 
Basilio (san), 29, 33 
Basilio II, 19 
Belisario, 14 
Benedetto (san), 24 
Benevento (Ducato di), 14, 86 
Benevento (S. Sofia di), 24, 231 
Bertaux E., 66, 94, 95 
Bisanzio, 14, 89, 113 
Borsari S., 19, 20 
Bracco E., 66, 246, 283, 285, 292, 293, 297, 299, 305 
Bradano (fiume), 9, 10, 252 
Brancaccio A. (arcivescovo), 25 

Calabria, 19, 29, 65 
Calceopoulos A., 34 
Calculli F., 302 
Campania, 29 
Capolupo F., 300 
Capolupo G., 282 
Cappadocia, 15, 20, 35, 121, 134, 280 
Cappelli B., 16, 20, 66, 280, 281, 302 
Carafa S. (arcivescovo), 230 
Carava F., 298 
Casalnuovo (rione), 50 
Casamassima F., 283 
Castiglione G., 217 
Catanuto N., 66 
Cefalù, 100 
Chios, 100 
Cimabue, 244 
Cirillo ( di Scitopoli), 69 
Civita (rione), 10, 26 
Clemente VII, 303 
Consiglio C., 66 
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Corazza R., 273 
Cosma da Matera (san), 26 
Costantinopoli, 19 

Dafni, 100 
D'Antona F., 246 
De Berardis A., 217, 231, 287, 292, 297, 298, 301, 305, 306 
De Cieco V., 66 
De Fraja L., 66, 285, 297, 306 
De Jorio A., 305 
Del Ryos A. (arcivescovo), 286 
De Silva F., 230 
Diehl C., 65, 94, 238, 242, 244, 252 
Di Lena P., 280 
Di Noia F. P., 298, 305 
Dannando (giudice), 306 

Ellade, 20 
Eugenia (beata), 26, 117 

Fabbris F., 114 
Faggiano, 100 
Farfa, 20 
Fasano, 73 

Gabrieli G., 66 
Gambaro V. (notar), 283 
Gambetta N., 245 
Gattini D., 294 
Gattini G., 283, 301 
Gattini N., 66, 103 
Gattini T., 259 
Gatti V., 66 
Ginesio (martire), 26 
Ginosa, 9 
Giordano V., 273 
Giovanni da Matera (san), 26, 118 
Giovanni VII, 117 
Giovanni (vescovo), 25 
Giudea, 121 
Giurdignano, 73 
Giustiniano, 14 
Giusto T., 287 
Golgota, 65 
Gravina di Matera, 9, 10, 13, 35, 43, 65, 118, 121 
Gravina di Picciano, 45 
Gravina di Puglia, 9, 104, 114 
Gregorio (abate), 26 



Grotta dei Pipistrelli, 248 
Guirro (torrente), 268 
Guiscardo R., 25 

Haseloff P., 66 
Ilario Abate (san), 26 
Istanbul (Patriarcato di), 106 

Jonio (mare), 252 

Kubesch R., 114, 231, 241, 244, 276 

Lacopeta Uazzo), 247 
La Macchia (masseria), 251 
Laterza, 9 
Leone III (l'isaurico), 133 
Leorio (da Taranto), 231 
Liutprando, 34 
Liverpool (museo di), 104 
Lorenzo (san), 65 
Lucania, 20 
Ludovico II, 15 

Madonna della Murgia, 10 
Mandolalena (masseria), 263 
Manicone F., 217 
Martincello, 230 
Masciandaro E., 66 
Masciandaro M., 302 
Massafra, 73, 114, 281 
Matera L., 245 
Medea A., 66, 93, 95 
Melfi (concilio di), 304 
Mercurion, 129 
Miglianico, 9, 25 
Moliterni P. A., 233 
Monopoli (Madonna di), 106 
Monte Cassino, 20, 89 
Montemurro R., 293 
Montescaglioso, 9, 10, 25, 252 
Morisani O., 99 
Muratori L., 217 
Murge, 9 
Murgecchia, 10 
Murgia Acito San Campo, 10 
Murgia Sant'Andrea, 10 
Murgia Timone, 1 O 

Napoli, 110, 133 
Niceforo Foca, 15, 19, 29 
Nicola (notar), 292 
Nilo (san), 69 

Olevano sul Tusciano, 69 
Ottone I, 15 

Padovani (brigante), 246 
Palagianello, 100 
Palestina, 15 
Pantalica, 73, 281 
Passarelli (masseria), 249, 251 
Paulicelli N. (notar), 305 
Pepice (porta), 302, 304 
Persia F., 277, 278 
Piano di Trasano Conca d'Aglio, 10 
Pietro d'Ascoli (vescovo), 303 
Pietro IV (arcivescovo), 298, 300 
Pietro (san), 238 
Pizzuti G., 303 
Plinio, 33 
Polieuto, 34 
Prandi A., 66, 275 
Protospata L., 100, 231, 304 
Puglia, 19, 23 

Riccardi (masseria), 267 
Ridala D., 248, 266, 293, 305 
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